CAUSE ITALIANE 

CIVILI, CRIMINALI E COMMERCIALI 

DISCUSSE 

DAL 1800 FINO AI GIORNI NOSTRI 

AVANTI I PRIMI TRIBUNALI 


VOLUME 9. 



PRATO 

&3>3>:sr4X 

1850. 


Digitized by Google 


> 


► 

1 * 1 / 


} r * i 


è r * 
: ‘ i . 


A - 


> » .V • • ff n 

* *. •« ;#„«.• 


• ' r \ 


> » 1 « * 


• * • • r\ 


T ~ Y ? r J : 

f ; • . N w t * ; 


i. 


, \» .. # <)> ’» m. 

: :• • - »> i a* . 


•f »• ,.wv*" • »• *• •***» ■» *v> i i 

&àl *■•» •• • » /• •■< .*.•*. 4 


** • M i .r 


c a'.: \ X ' \ 


n i !in« 


A... 


ni / a : 

/*!.•.! lì, r .*.■ • -v- 

.(h':i 


Digitized by Google 


ALL* BMINKNTISS. li RliV. PRINCIPE IL SIG. CARDINALE 


GIUSEPPE SPINA 

LEGATO DI BOLOGNA E PRESIDENTE 

DELLA COMMISSIONE SPECIALE CRIMINALE 

ED AGL* ILL03TH1SS. SIGG GIUDICI ttlPOIUTl LA IEDKS1MA 

PER 

GIULIO FARNE 

DI CASTKl g. TIXTSO 

IMPUTATO DI OMICIDIO CO» OD ALITI DI PREMEDITAZIONE E PARRICIDIO 


RISTRETTO DI FATTO E DI RAGIONE 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


STORIA DELLA CAUSA 


Sull’ imbrunir della sera del 31 dicembre 
1818 nel Castel S. Pietro, villaggio situato sulla 
via Emilia fra Bologna e Imola , nella pubblica 
via , in mezzo alla folla , che usciva dal solito 
ringraziamento a Dio per la fine dell’ anno, ve- 
niva improvvisamente uccisa con un colpo di 
pistola scaricatole nella schiena la sig. Luigia 
Hartolini moglie in seconde nozze del sig. Paolo 
Karné, ricco negoziante, e possidente di quel 
castello. La di lei uccisione fu immediatamente, 
ed a voce unanime attribuita al di lei figliastro 
tìiulio Famè, che nella sera stessa lasciò il suo 
paese per ritirarsi in estero stato. Arrestato per 
altro dopo pochi mesi in Valtellina, ed ottenuta 
la di lui estradizione, il processo incominciato 
contro il contumace potè chiudersi alla sua pre- 


senza . Dopo qualche esitanza , e qualche con- 
tradizione l' accusato convenne in sostanza di 
aver egli uccisa la matrigna , insistendo però di 
averlo fatto spinto da subitaneo moto di collera, 
ritrovandosela vicina dopo le tante ragioni, che 
aveva di odiarla . Inquisito il Farnè per titolo 
di parricidio in persona della matrigna, l’egre- 
gio difensore scelto da Lui , non polendo met- 
ter in questione il fatto dell’uccisione, rivolse 
tutti i suoi sforzi a spogliarlo delle qualificazioni 
aggravanti di parricidio e di premeditazione, e 
l’esito favori le sue premure, perché egli riu- 
scì ad esimere l’accusato dalla pena ordinaria, 
che dalla Commissione speciale criminale se- 
dente in Bologna fu ridotta a quella dei lavori 
pubblici a tempo. 
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EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 


ED 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI 


T ulte le legislazioni riguardarono mai sempre 
rome esecrabile colpa l' uccisione de' congiunti » 
e Solone, e Romolo (t), che omisero di prescri- 
verne la pena, V ebbero in orrore anebe più de- 
gli altri, credendone impossibile la commissione. 
Ma poiché Lucio Oslio dopo la guerra con Anni- 
baie fu il primo in Roma che uccidesse il proprio 
padre, i Romani ne stimarono tanto atroce il mis- 
fatto che incrudelirono nella punizione ; e se co- 
stumi più miti non ne mitigavano appo noi il ri- 
gore , nè Siila , nè Pompeo, nè Giustiniano ardi- 
rono di lenire 1’ asperiti della legge . 

Non vi ha certamente chi neghi essere questo 
delitto fra’ più gravi gravissimo contro la vita 
degli uomini) e se la ragione non bastasse a con- 
vincerne chiunque , basterebbe senza dubbio la 
natura , che stringe insieme i parenti con sensi- 
bile istinto d' amore e cariti . Non tulli peraltro 
concederanno che sia giusta la latitudine delle 
leggi romane nella qualificazione del parricidio; 
e mentre per comune sentimento si abbomina 
sempre sènza compassione l'inumana empiuti di 
cbi accise un genitore, un figlio, o un germano, 
non tacciasi sempre d’ inescusabil perfidia l' uc- 
cisore di uu remoto congiunto , o di un affine . 


L’ amore naturale, per l' offesa del quale si ag- 
grava principalmente I’ attentato, non è per tutti 
egualmente intensivo, nè verso lutti suggerisce 
gli stessi oflicj , nè tutti lega coi medesimi vinco- 
li , i quali come sono strettissimi fra generanti , e 
generali, cosi rannosi rallentando di mano in 
mano ebe gli uomini si allontanano Ira loro dal 
ceppo della parentela . 

Le leggi romane furono saggo nei)' esattore 
sovra gli altri omicidj la gravezza del parricidio 
per P iniqua violazione di que’ speciali doveri 
d’amore, e caritè, che la natura imponeva al- 
1’ uccisore verso l’ ucciso; ma non furono coe- 
renti a tale principio nei giudicar parricida l' uc- 
cisore della matrigna. È vero, che questa a ri- 
guardo del figliastro si considera in luogo di ma- 
dre; ma simile considerazione non si appoggia a 
supposizione di naturale amore fra entrambi, 
bensì all’ intento d' impedire fra essi ogni effetto 
di amore avventizio, ebe accidentalmente negli 
animi loro si fomentasse , § 7 Iiulil. de nupliit. 
D'altronde la gravità de' reati si misura da reali 
circostanze, che moralmente peggiorino la ne- 
quizia dell’ azione criminosa, non da finzioni le- 
gali, unicamente idonee a partorire obbligazioni 


(i) Molar. In Som. . Sigoo. de jndldls lib. S cap. a; veri. Lev retus p-irrlddll. Gratin Or Iglò. jur. clv. Ito. > 
cap. io* , Solorzao. de parricidi! crimine ito. 1 cap. 4 et 3, llcinekc. anllq. rom Ito. 4 111. la J 57. 
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civili . Questo teorema non era ignoto ai legisla- 
tori di Roma, poiché non ascrissero a parricidio 
)’ uccisione del padre adottante, Cremali, de Jure 
Crim. lib. 2 rap. 5 art. 6 § 3. 

E veramente la lettera della legge emanata 
sotto il consolato di Pompeo non nominava la 
matrigna , siccome confessa Marciano nelle sue 
Inslituzioni , ove facendone la sposizione due se- 
coli e mezzo dopo la pubblicazione della mede- 
sima non ristette d' asserire , che la matrigna 
non specificata nelle parole era compresa per al- 
tro nello spirito della legge, I. 3 ff. de leg. Pomp. 
de parricid. Ai tempi di questo giureconsulto la 
giurisprudenza incominciava a scompagnarsi dal- 
la filosofia ; e però non è meraviglia che in una 
legge penale, e tanto rigida s’introducesse sif- 
fatta ampliazione, sebbene vi ostasse la ragione 
naturale , e il motivo fondamentale della legge 
medesima. 

I Romani non erano cosi inesperti delle passio- 
ni naturalmente allignanti nel cuore degli uomi- 
ni, che della matrigna , e del figliastro si finges- 
sero due persone inclinale a vicendevoli officj di 
benevolenza. All’opposto mirarono comunemen- 
te nella prima una nemica del secondo, facil- 
mente sollecita d’ insinuare nell' animo del ma- 
rito I' avversione al figliuolo dell' antecedente 
suo matrimonio, e pronta a muoverlo con alti di 
seduzione a disposizioni prcgiudiciali all' inte- 
resse del medesimo. Quindi non mancano leggi 
espressamente dirette a rendere vani i tentativi 
delln noverca con annullare le determinazioni 
eziandio testamentarie , che un padre blandito 
da’ suoi astuti rigiri per mala sorte facesse a van- 
taggio di lei , c a discapito di un figlio di primo 
letto. L. K ff. de inoffic. letlam . , I. 6. C. de team d. 
nupliit. let stesse leggi, benché ravvisino nelle 
donne una certa propensione all’ avarizia , c in 
conseguenza all’uso di moine per avvantaggiar- 
si, pure non temettero di alcun pericolo dal lato 
di una madre, né vi provvidero , ben sicure che 
abbastanza vi avea provvisto la natura. Cosi men- 
tre dall’ una parte abbandonarono ciecamente al- 
l’ amore delle madri il ben essere de' figliuoli , 


dall’ altra furono mute di difendere i figliastri 
dall’ odio delle matrigne . 

Da queste riflessioni non si vuole inferire che si 
dovesse o permettere , o lasciare impunita l' uc- 
cisione di una matrigna ; si vuole solamente pro- 
vare non essere ragionevole di qualificarla come 
parricidio, c giudicarla tanto empia, e inescusa- 
bile quanto l'uccisione di una madre. Il perché 
non poche nazioni antiche, c moderne distinsero 
e di titolo , e di pena questi due delitti ; e nel- 
1' assegnare al secondo il nome speciale di par- 
ricidio ed una straordinaria punizione , non dif- 
ferenziarono il primo dagli altri omiridj . Caron- 
da , famoso legislatore delle cittì calcidichc di 
Sicilia, non avrebbe mai approvato l'amalgama, 
che se ne fece nella romana legislazione; poiché 
inabilitò ad ogni uffizio civile quel padre , che 
avesse data una matrigna ai proprj figli, Uiod. 
lib. 12 eap. 4. Egli intese con ciò di rimuovere i 
cittadini aventi prole dal contrarre secondo noz- 
ze, conoscendole causatrici di controversie, e 
disordini nelle famiglie. Cosi con sagace politica 
procurò d'impedire il male, allontanandone la 
cagione , e non ricorrendo al ripiego , ovvio ben- 
sì , ma srmpre ingiusto, c spesso inefficace, di 
attribuire al fatto una gravezza di dolo, e di pe- 
na , che non gli conviene. 

Esaminando peraltro a fondo le disposizioni 
delle leggi romane non dillicilmenlc si scuoprr', 
che l’ uccisione della matrigna si ascrisse nella 
classe dei parricidi non già perché si equiparasse 
ncH’ennrmitl all'uccisione della madre, ma per- 
ché quella a rispetto di parentela civile erasi col- 
locala nel posto di questa ; onde il delitto fu 
egualmente intitolato di parricidio per sola ana- 
logia di sistema legale , e non per intrinseca pa- 
riti di colpa. In fatti sebbene i legislatori ai due 
delitti accomunassero il nome, non ardirono di 
accomunare la pena; e mentre 1’ uccisor della 
madre fu soggettalo alla terribile . straordinaria 
punizione, prescritta dalla legge Pompeja, l’uc- 
cisore della matrigna si lasciò soggetto all’ordi- 
naria della legge Cornelia, relativa agli omicidj, 
§ 6 liulil. de pub. judle . , l. 9 § 1 ff. de Lege Pum- 
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prjn de parricidi. Ognuno (linimento ni accorge 
che i legislatori, non illuni dal titolo, conobbero 
e conservarono I* intrinseca differenza fra l'imo, 
e l’altro delitto; giacché la pena da essi stan- 
ziata alle colpe é pure hi misura della rispettiva 
loro qualità, e gravezza, calcolata dai medesimi. 
Per la qual cosa non è a mettersi in dubbio che 
la romana legislazione appellò parricidio 1* ucci- 
sione della matrigna in relazione soltanto a cir- 
costanze accidentali del fatto; poiché quanto alle 
sostanziali , costitutive del crimine , la giudicò 
veramente, siccome la punì, qual semplice omi- 
cidio . 

Tale coltissima spiegazione delle leppi romane 
si abbracciò pienamente dal nostro Illudo One- 
rale, ove r uccisione della matrigna includendosi 
materialmente nella classe dei parricidi , essen- 
zialmente ne é distinta ; poscioclié avvertendosi 
espressamente da prima , die non dee confon- 
dersi il parricidio proprio coll* improprio, o sia 
I* uccisione appunto del padre, c della madre 
coll* uccisione del patrigno, e della matrigna, si 
passa alla comminazione per Timo di pene quali- 
ficale, e per l'altro di quelle all* omicidio pro- 
porzionale , Bando Gennai e di Bologna Ctip. 7. 
per tal. 

Con queste considerazioni non intendo di fare 
una dissertazione cattedrale, ma di stabilire una 
massima consentanea ai princlpj della ragion na- 
turale, cd allo spiri » delle leggi positive, della 
quale é certamente grandissima I* influenza , c 
I* importanza nel fòro criminale per rettificarne 
i giudizj. Imperocché insegnano i pratici di de- 
sumere la qualità dei delitti dalla qualità ezian- 
dio delle pene ad essi prescritte, e di applicare 
eguali regole di moderazione,© rigore a delitti 
egualmente puniti dalla legge, poiché dal grado 
di punizione il grado comprcndcsi dell’interes- 
se, che ella vi prende, oltre cui é illegittima la 
severità contro il delinquente. Egli é dunque in- 
contrastabile che sarebbe ingiusto di procedere 
nel caso di parricidio improprio con quella in- 
flessibile asperità, colla quale é lecito di proce- 
dere contro il proprio, mentre la legge mitigò la 
Tom. IX. 


péna del primo a confronto del secondo. Anzi 
in reggendo che le leggi istesse condanna r m» 
l’uccisore della matrigna conte omicida, sebbene 
In chiamassero parricida, si accorgeranno i (on- 
dici, rbe non dovendo abbagliarsi nel (itolo «Mito 
in obbligo di ammettere a favore del reo (pi i 
motivi scusanti, che per l’omicidio si valutar», 
e che possono talora trascurarsi nel vero par- 
ricidio. Cosi dalle cose premesse non risulta un 
teorema meramente scolastico, ma giuridico, u 
cioè che il nome di parricidio, onde s’intitola 
!* uccisione della matrigna, non qualifica in sii- 
stanza il delitto sopra romicidio, giacché le log* 
gi ve lo adeguano nella condannacene, dal che 
si verifica in conseguenza , che i Giudici si spo- 
glierebbero di quella lenità, che forma il carat- 
tere loro più pregevole, e si allontanerei»!; ero da 
quei dettanti di equità, che giustifica le luco sen- 
tenze , se nell* imputare l’azione adoperassero 
l’estremo rigore, abbandonato dalle leggi nel 
punirla . 

La sapienza , e salacità de* rispettabili Guidi- 
ci. innanzi cui ho l’onore di favellare, fui as« 
solveva dal timore , che V inscrizione letterale 
dell’ accusa potesse nuocere alle ragioni difen- 
sive del rticnloto ; e però mi dispensava dal* 
l’esordire colle esposte dottrine, la verità delle 
quali , se pure non si fosse ripresentata alla fin* 
mente , sarebbe*! ognora falla sentire al loro 
cuore. Ma nel prendere a parlare di Giulio Far- 
né , accusato di avere uccisa la matrigna , in 
stesso apprendeva l'avversione, che nell’animo 
di (ulti inspira contro 1* imputato una taccia di 
parricidio, cori cui il Fisco in verbo delln legga 
denomina que-ta Causa; e prevedeva la difficoltà 
di essere ascoltato con quella quiete di spirito; 
che dà libero adito alla persuasione . H’ altra 
parte io conscio delle circostanze che trascina- 
rono Giulio alla commissione del fatto appo- 
stogli , conscio d 'II* indole sua , e dello stato 
di violenza , in die diversi avvenimenti avvali- 
lo posto , io sapea benissimo di difendere fin 
uomo , il quale potea forse giudicarsi colpevo- 
le, ma non snaturalo, un uomo non degno for* 
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se di assoluzione, ma nemmeno di esecrazione, 
un uomo alla fine , e non un mostro . Per la 
qual rosa intesi subitamente il bisogno di am- 
mansire la ragionevole indegnazione , che dove- 
va originarsi dulia sola nominazione della Cau- 
sa , e di mantenere in chi ascolta , e giudica , 
In nativa propeatione a scusare , e compassio- 
nare un infelice , il quale se da forti cagioni 
fu condotto a violare le leggi, per niuna cer- 
tamente avrebbe conculcato la natura. Vinto 
cosi l'ostacolo, che fnceami da principio 1’ «dia- 
vole titolo d’inescusabile delitto, io vengo ad 
esporre con coraggio, e speranza i precipui argo- 
menti, che nell’ opinione dei saggi, per P equità 
dei giudicanti, e a senso delle leggi discolperan- 
no almeno in gran parte il preteso delinquente. 

Nell’anno 1811 Paolo Farné di Castel San 
Pietro rimase vedovo di Maria Mozzanti , clic 
a \ calo fatto padre di venlidue figliuoli, de* qua- 
li allora per altro non viveano che due , Raf- 
faello , non tardo a seguire fra gli estinti la 
madre, e Giulio in et «! d’anni diciannove, ul- 
timo di questa* prole numerosa , ma non pro- 
spera . La Mazzanti , ricca di non pochi beni, 
volle farne parte al marito nel testamento, ove 
lo inslilui erede eguale coi due figli , pensando 
sicuramente, clic simile dimostrazione di nlTel- 
lo al consorte non li fraudava di godere un gior- 
no l’ intera sua erediti ; poiché Paolo Farné 
prossimo a compiere i quattordici lustri, e de- 
dito alla guadagneria e parsimonia, pareva piut- 
tosto alieno dall’ ammogliarsi nuovamente , o 
incito a moltiplicare i proprj successori. Ma né 
Feti, né il beneficio ricevuto dalla prima mo- 
glie lo indussero a conservarle lunga fede e 
memoria ; o in brevissimo tempo il vedovo di 
settanta anni &* invaghì di certa Luigia Bnrto- 
liui, giovinetta d’anni veuti, dotata di non me- 
diocre beiti!, e di calido e brioso temperamen- 
to. Nell’ ottobre del 181*2 il vecchio celebrò le 
nozze malagurosc , a cui certamente non assi- 
stette amor mutuo, non assentirono gli uomini 
savj , risero i malevoli , ed applaudirono i li- 
cenziosi . 


Giulio coetaneo della novella madre, e con- 
vivente col genitore, si rammaricò grandemen- 
te di questo matrimonio; ed avendo sortito dalla 
natura un’indole mnninrnniosn, un umor cupo, 
un ingegno debole , ed uno spirito fantastico , 
a tonanti! inclinato, c pavido d* infortunj , lo 
riguardò da principio come inevitnbil cagione 
di sua futura miseria ; la quale idea invigorì 
maggiormente , e s* impadronì dell’ animo suo 
per la condotta della matrigna , 1* ignavia del 
padre, e le vessazioni clic egli incontrò. Impe- 
rocché la giovine sposa non istcltc lungamente 
simulata ; ma il fuoco e I* imprudenza dell* età 
la trassero a dispiegare in breve le mire che 
la invogliarono di un’unione tanto disuguale; e 
la gente del paese, che si era maravigliata di 
questa sua rassegnazione, ebbe presto occasio- 
ne di accorgersi , clic ella non avea inteso di 
sagrilirare il fiore di sua bellezza clic all* in- 
tento di predominare il marito decrepito, c si- 
guoreggiare a capriccio colle sue ricchezze. E 
poiché vide facilmente che allo scopo orale di 
ostacolo il figliastro , coabitante nella rasa pa- 
terna , non esitò di studiare ogni mezzo d* al- 
lontanamelo; e però non lasciando intentate lo 
vie di disgustarlo , non gli nascose coi fatti la 
propria avversione , la quale iialuraliucnle di- 
venne reciproca. 1/ alienazione d’ animo fra que- 
ste due jwTsonc , a cui la gioventù avrebbe po- 
tuto insinuare colla domestichezza un opposto 
sentimento, offensivo della loro rappresentanza, 
non sicurò nel suo nascere dai parenti, ed ami- 
ci, i quali stimandola forse non inopportuna ad 
impedire un presentaneo disordine, non la pre- 
videro atta a produrne un funestissimo in av- 
venire . 

Io non tesserò con precisione la storia delle 
nmltiplici, coli dinne azioni, onde la donna non 
tanto ai familiari, eccetto al cicco marito, quan- 
to a tutto il popolo non si guardò di compari- 
re o spregiatricc della fede conjugalc, o dissi- 
patrice delle sostanze maritali , o persecutricc 
del figliastro . lo so bene clic la defunta , ora 
al cospetto dell’ olei na luminosa verità, spoglia- 
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la di mondane passioni , e conscia , e pentita 
delia passata sua «ita, non avrebbe, malgrado 
che ne facessi la narrazione , nè sdegno della 
mìa sincerili , né desio di smentirla , nè odio 
dell' oggetto, a cui servirebbe il racconto. Ma 
non mi credo in necessiti di abbandonare on- 
ninamente i riguardi che sembra esigere chi vi- 
ve , e sente ancora per I’ ombra dell’ infelice 
un stretto troppo inasprito dal duolo d'avere per- 
duta cosi sgraziatamente una congiunta, un'ami- 
ca. D'altronde le cose, che io potrei esporre, 
sono talmente notorie, che a interrogazione di 
chiunque le propalano gli abitatori di Castel San 
Pietro, e quelli non solamente ne testimoniano, 
i quali sono pronti a spargere senza ritegno la 
fama degli altrui (leccati, ma gli uomini ezian- 
dio o per educazione , o per prudenza , o per 
instituto più cauli , e guardinghi dal diffamar 
chicchessia ; tanta in vero è la pubblicitl dei 
fatti , che vituperarono la esteriore , e la do- 
mestica condotta di questa donna (t). Io sol- 
tanto non lacerò , che a raffrenarne lo scan- 
dalo, la religione, e la politica interposero la 
loro autorità ; e che nondimeno prevalse l' in- 
clinazione , e 1* abitudine della bizzarra femmi- 
na ; lo che basta a palesarne il carattere (ti). 

Giulio Farnè se fosse pur stato uomo di fred- 
dissima tempera, e pressoché impassibile, non 
avrebbe potuto manteuersi indolente al discredi- 
to , e discapito della famiglia , nè starsene pa- 
go, e paeilico, mentre ne mormorava l' intera 
popolazione. Imperocché non sarebbe mansue- 
tudine , ma stolidezza l' essere insensibile , e 
indifferente al disonore della casa paterna, ed 
alla jatlura delle paterne sostanze, che il figlio 
a ragione considera come anche proprie (3). 1 


quai fomiti non ingiusti di ranrorc divennero 
in lui più intensivi, ed incitanti nel vedere rho 
la matrigna, apparecchiata a disperdere,» al- 
meno a diminuirgli di molto il retaggio del pa- 
dre, gliene accresceva i condividenti, dandogli 
inaspettati fratelli, la cui nascita invece di mo- 
derare il genio della donnR alla licenza , e pro- 
digalità , le giovò ad imperare vie meglio sul 
credulo , addormentato marito , il quale esul- 
tante, e vanaglorioso per la nuova figliolanza 
facilmente piegavas! a malevolenza verso l’ul- 
timo avanzo di quella partoritagli dalla prima 
moglie , di cui avea dimenticato f amore , e i 
benelicj (t). Giulio, conoscendo invincibile l'im- 
becillità del Padre, e infruttuose le sollecitudi- 
ni dei parenti , s' avvisò ignorantemente d' es- 
sere polente da sé a riparare agl' inconvenien- 
ti ; e però messosi in opposizione colla matri- 
gna pretese di correggerne, o rattcncrne i man- 
camenti | lo rhc originò f implacabile odio, gli 
alternati liligj, e la continua guerra fra essi (S), 
nella quale, la donna , più scaltra del suo ne- 
mico , e coadjuvata da coloro che per lucro , 
o piacere la corteggiavano, avrebbe lungamen- 
te goduto di sua vittoria, se in un punto fata- 
lissimo non ne avesse perduto il frutto. 

Io stringo in compendio In serie di molli fat- 
ti, che negli atti giudiciali si specificano da te- 
slimnnj per condizione e carattere meritissimi 
di fede. I Giudici, che a parte a parte ne pon- 
derarono senza dubbio le deposizioni nel Pro- 
cesso , mi troveranno non solamente sincero, 
ma moderalo nell’ accennare piullusto il risul- 
tamento che descrivere per singolo i tanti av- 
venimenti, i quali nel giro di sci anni incirca 
condussero Giulio gradatamente alla Uisperazio- 


(t) Proc. dircns. fot. 8 , tòt. H, fot. so l-, e seg., e Ini. 65 t. e seg. eil Allegai 39 Leti. A. fot. I t. . fot. 5 i., 
fot. lo, fot. 15, fot. 17. t. e seg , e fot. 19. e t. 

(i) Piste. Allegai. 90 Lettera del Podestà seguala nom. 16 . ed Allegai. 37 Loti. A fui. 5 I. , fot. 11 , e I. 

( 3 ) Proc. difeus. fot. 9 t. e seg., fot. 14 tòt. 41 I. e seg., fot. 46 e L, fot. 31 fot. 61 fot 66 L 4 ì seg. ed Allegai. 
37 Leu. A fot. 6 , fot. io. e L, e seg., fot. 19 l., e seg. 

( 4 ) Proc. difens. fot. 8 L e seg., c fot. 41 , fot. 15 L, c fot. 67 ed Allegai. 37 Leti. A fot. 4 , fot. s t. , fot. ta 
L, fot. 46 4, e seg.. c fot. li. 

( 5 ) Proc. difens. fot. to. fot. 15 e I., fot. lo t. fot. li e L , fot. 1» l., fot 61 e l., e seg. od Allegai. 37 Leu. 
A fot. 1 , c seg. fot. 6 , fot. io l. e seg. , fot. IO l. 
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n<\ Eglino nella loro perspicacia si accorperan- 
no che per la congerie dello cose accadute ti 
veriiica nella Barlolini nou tanto quel contrago 
genio , che ordinariamente le matrigne Latino 
ai figliastri , quanto una nimistà capitale, che 
Agogna iusino la distruzione dell* odialo ogget- 
to ; Citine se ne hanno gl' indizj nelle testifica- 
zioni (1); laonde nella loro ragionevolezza com- 
prenderanno che questa acerrima lotta, questa 
intollerabile vessazione , idonea ad abbattere , 
ed opprimere nella sua continuili! uno spirito 
f» rie , dovea finalmente perturbare adulto un 
debole , alterarne le funzioni , e producendo 
con lunghi patemi lo sconcerto nel sistema fi- 
sico del travaglialo individuo , disordinarne il 
morale, che vi é collegato, e da cui dipendono 
le idee motrici delle umane azioni. 

Non è presunzione, ma fatto comprovato, che 
Giulio Farné rad le alla (ine in questo compas- 
sionevole sialo, da poi che negli ultimi tempi 
mi dispiaceri , e risentimenti -i accumularono 
per lui le sventure, lo non parlo di quella ac- 
cadutagli nell’ anno 1817 per V immatura morte 
dello zio paterno, sig. dottore 1). Luigi Farnè, 
parroco di S. Maria de* Servi in Bologna , sa- 
cerdote di somma pietà e dottrina, e in gran- 
dissima stima presso gli ecclesiastici e i seco- 
lari , accollo ai superiori , caro agli eguali , e 
venerato dagli inferiori . Lo zio amava tenera- 
mente il nipote verso lui affezionatissimo, e ri- 
spettosissimo; conosceva gli andamenti delia co- 
gnata ; e poiché videla inemendabile, si restrin- 
se u contristarsene in secreto , e prestare con 
prudeuza al nipote consolazione, e consiglio. Io 
litui estraggo a fantasia da un muto sepolcro la 
memoria di simili cose; le rammemoro suU'at- 
le-tazione di soggetti onestissimi, che apprese- 
ro dall' estinto coi mister] della religione 1* ob- 
bligo di in n tradire la verità (2). Non si vuole 
dar debito alla matrigna , se il destino rapi a 
Giulio lo Zio; si vuole unicamente avvertire. 


che questa disgrazia , di cui fu dolentissimo , 
indebolì sicuramente la sua coosliluzione ; la 
rese più suscettiva , e meno resisleute a pas- 
sioni; e privandolo dell’unico suo sostegno con- 
tribuì a quella depressione di spirito, anzi a 
quella iufermilà , iu cui gettamelo i successivi 
inforlunj . L* equità dei Giudici non dee negli- 
gere le circostanze anche remote, die potero- 
no preparare il reo ad un’azione straordinaria; 
e se non lice immaginarle , non è lecito nem- 
meno di trascurarle, ove l’analogo avvenimen- 
to sussista. Vi sarà luogo a vedere, che gli stes- 
si legislatori ne diedono 1* esempio per delitti 
anche atrocissimi. 

Era appena incomiuciato l'infausto anno 1818, 
quando il padre di Giulio s'indusse a far testa- 
mento. 11 segreto, e le precauzioni misteriose, 
che si usarono in tale occasione ; la persona 
troppo aderente alla Barloliui, che diresse la 
macchinazione; la prccipilanza, con cui si com- 
pì la cerimonia, palesarono abbastanza alla po- 
polazione, di poi consapevole dell* accaduto, la 
trama della matrigna, e il danno del figliastro. 
Quasi che il paese fosse esausto di gente, si fe- 
ce veuire a posta da Bologna non solamente il 
Notar» , ma pressoché lutti i testimoni ; ed in- 
trodotta di buon mattino inosservata la comiti- 
va per la si rada infrequente, cd esterna del Ca- 
stello nel Locale de’Cnppuccini, non ancora abi- 
talo allora dai Religiosi, si effettuò in fretta l'al- 
to materiale della coii»egnazionc di una carta 
preparala, e chiusa, che si disse contenente il 
secreto testamento di Paolo Farué, ivi presen- 
te ; dopo la qual funzione i forestieri , che vi 
erano intervenuti , partirono immediatamente 
per la medesima via , insalutato il Castello. Il 
fatto, che ad onta delle usale cautele non stet- 
te gran pezza occulto , è specialmente confer- 
mato in modo circostanziato da chi vi fu astan- 
te, per svina ggio superiore ad ogni eccezione, in- 
signito di esemplare probità, e di carattere sa- 


io l’roc. (Che. fot* Jfi I. e scg. fot. si i. e scg. , e fot. 56 I. 
Alterai. 37 bell. A fot. li I. , tot. 13 I. c seg. fui. IO c seg. 
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ero , it quale con quella buona fede con cui', 
nesciente d’ ogni mal line, diè comodo alla ce- 
lebrazione dell'ano, e ne fu testimonio, non 
ba ricusato di farne oggi ingenuamente il rac- 
conto (1). 

Nella mento di Giulio , che prestamente fu 
conscio del fallo, non potevano non risvegliar- 
si quelle idee , che al divulgarsi di esso spon- 
taneamente nascevano nella mente di lutti , e 
cioè che la moglie avesse sollecitato Paolo a 
lesta mentore , ne avesse regolata la volontà, e 
quindi tratta a coartare in ogni possibile ma- 
niera i legittimi dritti del figliastro . La mano 
della donna era visibile in questa operazione; 
poiché unicamente vi si ingerì in Castel 8. Pie- 
tro il più caldo di lei fautore . L' arcano della 
disposizione non impediva d' indovinarne il te- 
nore , se pure non ne accrcscca la presunzio- 
ne, principalmente fondata sull'accanita inimi- 
cizia della matrigna a rispetto di Giulio, sul na- 
turale suo desio di migliorare la fortuna dei pro- 
prj figli , sulla soggezione del marito a' suoi vo- 
leri, e sul clandestino eseguimento detratto (2). 
Imperocché se il padre non si fosse determina- 
to a differenziare nella successione i figliuoli, fa- 
vorendo gl’ infanti a pregiudizio del maggiore , 
unico in islato allora di lamentarsene, qual mo- 
tivo avrebbe avuto di testare in segreto, quando 
pure avesse bramalo di far testamento ì lo po- 
trei giustificare anche maggiormente la creden- 
za di Giulio intorno il proprio danno, e l’autrice 
del medesimo, giacché Paolo Faruè dichiarò ir- 
rito, e nullo il testamento dopo la morte della 
Bartoliui ; ma chi ardirà biasimarlo d'avere cre- 
duto ciò che a tutta ragione per le circostanze 
del fallo era credibile ; ciò che generalmente 
credettero gli abitanti di Castel S. Pietro ; ciò 
che senza difficoltà crederanno tutti i leggitori 
di questa storia. 


Più tosto io dirò, che la notizia di simile av- 
venimento , come presagio terribile di sua mi- 
seria, lo immerse in afflizione grandissima, e 
profondò I’ anima sua nella massima costerna- 
zione, conoscendo che a vendetta di quistioni, 
e rampogne verbali , personali e transitorie la 
matrigna era riuscita ad apportargli realo no- 
cumento , durevole, e a lui sensibile per tutta 
la sua vita , ed estensivo alla sua generazio- 
ne (3). Dirò , che disperando di avere integra 
parte nel paterno retaggio, ben s’avvide ezian- 
dio d’ essere fraudalo nella giusta aspettazione 
di un’anliparte sui beni della madre lasciati al 
marito senza intenzione certamente, o previden- 
za d’ arricchire a pregiudizio de’ proprj , i fi- 
gliuoli d’altra donna, succedutale nel letto, ma 
non nell’affetto coniugale. Dirò finalmente che 
il cordoglio per tanta disgrazia , siccome intenso 
in ragione della gravezza, cosi di necessità fu 
estense in ragiuue della durabilità del danno; 
e come la mente di Giulio fu occupala dal con- 
tinuo pensiero di un male avvenire , perpetuo, 
cosi il duolo conseguente dovette essere conti- 
nuatamente pressante; e il tempo, che allon- 
tanando il punto di un’ accaduta sventura , ne 
mitiga l’ affanno in chi la soffri , in Giulio che 
1' aspellava , dovea naturalmente accrescerlo , 
avvicinandone il successo. 

ivi può pretendere che gli uomini non sicno ini- 
qui ; non già che sieno eroi ; e il figliastro della 
Bartoliui dopo il narrato fatto abbisognava di 
eroica virtù per convivere seco pacificamente. 
Per la qual cosa a niuno parrà fuori dell' ordine 
naturale, che le sue inquietudini, e querimonie 
aumentassero le dissensioni nella famiglia , e 
che queste io breve giugnessrro al segno di ne- 
cessitarne la separazione (4). Ma il distaccamen- 
to di Giulio dalla casa in cui nacque , I’ abbando- 
no del padre , essendo un trionfo per la matri- 


(i) Allegai. 37 Leu. A fol. sa l e segg. 

(S) l’roe. di fi* ui. Ini. Il L, t ti l. c seg. C OS l. e seg. ed Allegai. S7 Leu. A f. s e l. , f. 7. I. c seg., f. tt t. e seg. 

(a) Prue, direna, fol. tt L, e seg., fot. te e L, Tot sa e ed Allegai. 37 Leu, A fol. I, fot 8 , Ibi. tt, c 

fol si i. e seg. 

(*) Troc difiiis. fol. io e i., fol. is e t , fol. te e L, fol. ss i. e seg , fo'. 87 i. c seg., ed Allegai, n Leu. 

A fol. seti.. Ibi. is c i. , fol. 17 , c fol. si L 
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gna , non era itn mezzo di tranquillare 1’ appas- 
tiamolo giovine; si lume d* inasprirlo, lo prescin- 
do dall* amarezza, che gli cagionò un simile pas- 
so, massimamente considerando le circostanze 
afflittive , che ve lo strascinarono. Prescindo dai 
disturbi, che gli apportarono le indagini per con- 
seguire l' assegnazione della sua quota di beni 
materni , e le difficoltà di ottenere dal genitore 
un modico sussidio di alimenlamento. 11 vivere 
disgiunto dal padre, in vece di ammansare, in- 
grandiva i suoi timori , le sue agitazioni , le sue 
ambasce; imperciocché facendolo quasi straniero 
alla famiglia , raffreddava sempre più verso lui 
la paterna affezione ; chiudeagli 1* adito d’ insi- 
stere con assidue querele , o prieghi contro 1' at- 
to testamentario ; e sciolto ogni freno al dome- 
stico predominio della matrigna , lo poneva nel- 
1' angustia di una peggiorata condizione. 

Nè Y incremento de’ suoi affanni fu prodotto 
da riscaldamento di fantasia ; ma da scienza di 
fatti, che noli alla comunità, si verificano da te- 
slimonj negli atti giudieiali . Al figliuolo , cui il 
padre soleva affidare l’azienda di campagna, 
venne presto sostituita persona di tale qualità , c 
attenenza all’ amico primario della Bartolini , 
che dal paese riguardavasi non come il fattore 
di Paolo Farnè , secondochè appellavasi , ma co- 
me il servile ministro della moglie , secondochè 
diportavasi (t). Crebbero allora a dismisura le 
appropiazioni , e le dissipazioni , che la donna 
ebbe campo di commettere sulla roba del mari- 
to (2) , cosi che questi, il quale dianzi godeva fa- 
ma di uomo danaioso, ne perdè il credito nella 
pubblica opinione (3) , tanto più che i coabitatoci 
di Castel S. Pietro avendolo visto in passato ac- 
quistar fondi , c migliorarne la cultura , lo ve- 
dcano allora rivolto ad alienarli in parte , e in 


parte ad abbatterne senza risparmio le arbo- 
ri (4). lo supplico i Giudici a rileggere paziente- 
mente le deposizioni de’ testimonj , e persuader- 
si , che alieno da ogni artificio , ed esagerazione 
nel descrivere le cose veramente seguite , io mi 
sono limitato a farne una semplice accennato- 
ra (5). Egualmente li supplico a considerare la 
concatenazione delle ultime colle antecedenti, e 
convincersi , che la loro scaturigine dalla fonte 
medesima , la direzione al medesimo oggetto, la 
loro successione, la durata, e il complesso le re- 
sero insieme , se pure ciascuna non lo era da sé, 
potentissima causa di sommo , continuato dolore 
nell 1 animo di Giulio Farnè. 

L’ effetto ne porge V incontrastabile prova . Il 
cumulo di replicati disgusti , la diuturnità di irri- 
tanti contenzioni , la continuità di un vivere op- 
pressalo da angoscia di sentite , e presentile di- 
sgrazie , producendo nel paziente un profondis- 
simo duolo , producono eziandio ordinariamente 
un tale sconcerto fisico che manifesta un'origine 
dalla causa morale. Tanto accadde a Giulio nel 
principio del dicembre ; e se basta a chi esami- 
na legalmente le ragioni motrici di umane azio- 
ni , P esistenza di cagioni proporzionate , ondo 
presumere la veemenza d" una passióne , come 
mai si dubiterebbe, che quella agitante lo spirito 
del Farnè per lunga scala d’aumenti, apprestata 
dall’ altrui malizia, non giugnesse finalmente al- 
l’eccesso, quando è concorsa la stessa natura a 
farne testimonianza ? Imperocché nel mese me- 
desimo, in cui commise il fallo imputatogli, egli 
infermò gravemente ; e la sua malattia come gli 
alierò il sistema de’ nervi, gli turbò lo stato del 
cervello, e gli scompigliò le mentali funzioni che 
strettamente vi sono subordinate , cosi non fu 
realmente che una conseguenza di patemi , con- 


ti) Proc. difens. fot. is, fot. 16 I. e seg. . fot. 64 e scg., c fot. 6s. 

(2) Proc. ll*c. pag. 113 c segg. , a pag. 241 segg., Proc. difeus. fot. 8. t. e scg., fot. 14 t. 6 scg. fot. 60 c t. , 
Ibi. 66 e I., od Allegai. 37 Leti. A fol. 2 I., fot. 7 , fui. Il , fot. 11 L , 0 fot 20. 

(3) Prue, difeus. fot. 9 t. , fol. is, fot. 60 t. , fol. 66 l-, ed Allegai. 37 Leu. A fol. 2 e l. , fol. 4 l., fol. 6 L c 
scg. , fol. 9, fol. 17 f e fot.. 21 L 

(4) Proc. fise. p.ig. 136 e seg., pag. 283 e seg. , e Proc. difeus. fol. 13 t. , fol. 17, e fol. 65, cd Allegai. 37 
LeU. A fol. 6 L e scg. , e fol. 13. 

(3) Proc. difeus. per iol. t ed Allegai. 37 LcU. A per lol. 
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forme mostrarono ad evidenza i sintomi , che 
accompagnarono l’ infermila , e i rimedj , che 
ne temperarono l'impeto. Giulio, sebbene non 

compreso da febbre , era dominato da forti 
convulsioni, da violentissime smanie , e da ge- 
nerale, sregolato tremore, in mezzo a che era 
scosso da spessi , subitanei , e pressoché ma- 
niaci movimenti , e sconcertato nella mente da 
gagliardissimo delirio , secondalo da copioso 
pianto . Il Medico , che avendo curalo il ma- 
le, ne fa esattamente la descrizione, interro- 
gò il malato circa il motivo doli' affannoso suo 
stalo , quantunque non gli fosse ignota la prece- 
dente sua tristizia per affari domestici , e la mo- 
glie a proposito lo avvertisse e dell' inappetenza, 
e delle veglie notturne , e delle smanie , che da 
qualche tempo soffriva 1* infelice. Questi dirotta- 
mente piangendo, esclamò d’essere tradito c 
rovinato , che il proprio padre era circondato da 
persone pessime, condotto allo sterminio del suo 
patrimonio, e ingannato in operazioni dannevoìi. 
Il curatore dell' infermo rassicurato che il mor- 
bo procedeva da radicate passioni , e timoroso 
che la demenza si facesse abituale, o salisse a 
disperato furore , c per ciò racconiaudatolo alla 
vigilanza della moglie , ricorse sollecitamente a 
rimedj nervini , anticonvulsivi , corroborativi , 
colla somministrazione dei quali ottenne in alcu- 
ni giorni la calma del paziente (1). 

lo veggo nel processo fiscale disegnarsi la ma- 
lattia di Giulio nudamente come biliosa ; ed ac- 
cordo, che nella sua base al genere delle biliose 
appartenesse ; ma dico , che nella specie a quel- 
le debbesi riferire , le quali sono causate da gra- 
vi , e lunghi patemi , e le quali alterando più fa- 
cilmente il sistema nervoso , disordinano le fun- 
zioni del cerebro , sconvolgono in conseguenza 
le idee , e perturbano la mente dell' uomo i del 
che ognuno comprende gli effetti, i pericoli, c le 
reliquie. I maestri della medica scienza mi inse- 
gnano , che una malattia biliosa, non difficilmen- 


te vinta , almeno nell’ eccesso, coll' uso di rime- 
dj nervini , non dorsi a regola d’ arie giudicar 
provenuta o da acuta affezione di fegato , o di 
parli vicine, o da lento sconcerto del fegato stes- 
so con corrispondente esuberanza ed alterazione 
di secrezioni biliose , e gastriche ; ragioni lutto 
naturali , ed ordinarie , se non uniche , di malat- 
tie biliose . Imperocché le une sono febbrili , le- 
nenti un dato corso , ed esigenti attivissima ra- 
ra ; e le altre in breve non cessano, né compor- 
tano medicinali eccitanti, ma purganti, e risol- 
venti!. Laonde più presto è a decidersi , rbe la 
predetta malattia, apportatrice di convulsioni, e 
dclirj , sedala in poco tempo coll’azione di rime- 
dj nervini , appartenesse senza dubbio alle bilio- 
se specifiche , prodotte da inveterale afflizioni , 
le quali siccome cause anch’ esse di tali infermi- 
ti), pervengono rolla durata, equivalente a som- 
ma immediata intensione, a porre in massima 
agitazione i nervi , non difficili a cedere poscia 
all'impressione di eccitante medicina. E questo 
giudizio acquista un grado d' infallibile//.! , ove 
si aggiungano le circostanze , verificate nel caso 
di Giulio , che f infermo in prevenzione avesse 
avute occasioni di sdegno, o dispiacere, c che 
nel delirio la sua vaniloquenza, n lamenfanza so- 
pra oggetti ad esse relativi si aggirasse (2). 

Ella è dunque cosa irrefragabile, egli è un 
fatto comprovalo, che i travagli sofferti da Giulio 
Karné a causa della matrigna gli arrecarono infi- 
nito dolore , che questo originò lilialmente una 
sensibile alterazione nello stato fisico di sua per- 
sona ; e che tale alterazione per corrispondenza 
di natura alla propria origine gli conturbò lo sta- 
lo morale , disordinandogli le funzioni del ccre- 
bro, e quindi le operazioni della mente in trmpo 
non lontano all'azione, di cui adesso si vuol dar- 
gli imputazione, lo non nego che la potenza de'ri- 
medj avesse quietala l' appariscente violenza del 
male; ma dimando a tulli gli uomini di buon sen- 
so , se nelle maialile attaccanti il cervello la cal- 


ti) Proc. lise pag. 155 c scgp. , c Proc. direni, fol. i e segg. 
(t) Allegai. 37 Leu. B. 
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ma estrinwfn possa credersi guarigione intrinse- 
ca, e se vi ha fidanza, che le medesime non si 
rinno veliino anche istantaneamente. Dimando al- 
P esperienza de’ Professori di medicina, se la 
mobilita , o irritabilità de’ nervi , spesso ubbi- 
diente con facilità alla forza dell’ arte , spesso 
ancora non vi si ribelli con pari facilità. Diman- 
do, se P indebolimento di essi conseguente alle 
scosse della recente alterazione , non rcndeali 
più suscettivi di movimento ad ogni impressione 
eziandio leggiera. Dimando , se un uomo, che 
giorni innanzi a motivo di afflizioni pati un grave 
sconcerto fisico-morale , non possa ricadérvi al 
solo rivedere gli oggetti, che gliene diedero cau- 
sa ; anzi se non sia a presumersi che cada di 
nuovo in eguale , o simile alterazione di mente 
al ricevere dagli oggetti rilessi un urlo anche lie- 
ve di sdegno, o dispiacere. Infine mi volgo, e 
dimando al Fisco , se per supporr.» la guarigio- 
ne intrinseca di Giulio Farm' , e per escludere 
ogni ragionevole congettura di fisica concausa 
ne’ suoi successivi operati si provi cessata la ca- 
gione del suo male al sedani delta malattia ; se 
al precedente suo stato di affanni si mostri so- 
pravvenuto uno stato di consolazione; o se piut- 
tosto alle prime duranti ragioni di cordoglio si 
veggano aggiunti dappoi novelli stimoli di colle- 
ra , e di rancore . 

lo mi approssimo colla storia all’ ultimo giorno 
dell'anno IBIS, ultimo ancora fatalmente della 
Barlolini. Non mi appiglio alle cose allegate nei 
suoi esami dall’imputato, non solamente perché 
la inia narrativa sia esente da siispizioni , ma 
perché la sua varianza nei racconti , la supposi- 
zione di chimeriche circostanze , che forse po- 
trebbero nuocergli , la reticenza delle vere , che 
giustamente gli giovano, tutti in somma i suoi 
discorsi incostanti , fantastici , sragionevoli lo 
dimostrano uomo indebolito di mente non meri- 
tante l’ attenzione dei Giudici . Adunque io pro- 
seguo a riferire i falli affermali in giuJizio da 

(i) Proc. riifen*. fol. 31 c segg., c fot. *3 l. e scg. 

(S) Proc. lise. pag. 2i9 c seg. 

(3) Proc. difens. fot. 3i e segg , e Proc fi-c pag. ili. 


testimoni , i quali , quando pure stono singo- 
lari, valgono abbastanza per la difesa di un 
reo, massime non essendo dal Fisco smentiti, 
nè contraddetti da altri. In un giorno prossimo 
al Natale Giulio Farnè, allora allora riavutosi 
dal morbifero assalimento, dimandé per grazia 
al padre una modica quantità di vino lungo ad 
uso della bassa famiglia; e il padre non potè 
non condiscendere agevolmente all’ umile , mo- 
derata instanza ; ma la matrigna che soprag- 
gitmse, e che volle essere informata di quanto 
trattavasi fra il padre, e il figliuolo, si oppo- 
se con aspre parole all' eseguimento del pater- 
no favore , rampognando di scempiaggine il ma- 
rito, che ammutolì, e di sfacciatezza il figlia- 
stro , che mortificalo , c dolente a mani vote 
parli (I). 

Di quel tempo in cieca stanilo una Domenica 
la Barlolini dopo pranzo ad una finestra di sua 
casa , situala sulla strada maestra del paese . 
per la quale transiva Giulio placidamente dal- 
l'opposta parte , non si trattenne 1’ avversa don- 
na dal fargli ingiuria col gesto , schernendolo 
colla mano atteggiata in forma di corna ; del 
che accortosi . ed inquietatosi il figliastro <!o> 
segni di ira (8) . Ma più moleste e dolorose gli 
furono senza dubbio le scherme, che la matrigna 
reiterò a vilipendio di lui stesso nel penultimo 
e nell* ultimo giorno dell’ anno , siccome atte- 
stano due testimonj ( 3 ) . Imperocché oltre di 
avere per sò medesime quella maggiore aeer- 
hll.ò , cho loro attribuisce la circostanza d’ es- 
ser fallo da aborrilo nemico , e in pubblico , 
avevano ancora l' irritativa qualità di congiun- 
gere all'insulto il motteggio alludente a cosa di- 
spiacentissima all’ offeso . Infatti nell’ ano . e 
nell’ altro giorno , e segnatamente nell' ultimo 
alle ore dieci in circa della mattina , stando pa- 
rimente la Bartolini alla finestra . mentre Giu- 
lio passava per la strada in situazione di veder- 
la , ed udirla , gli fò mostra di un bicchiere di 


Digitized by Google 



17 


vino, che tene va in mono, aggiungendo panile 
con cui veniva a deriderlo per essergli andata 
a rovescio la dimanda del vino da lui già falla 

al genitore. I (ìiudici sagacemente comprende- 
ranno che non conviene considerare le estre- 
me cose isolatamente , ina in unione a tutte le 
antecedenti ; non mirarle con occhio individuan- 
te come singolari motivi, ma con mente (iloso* 
fica siccome concause concomitanti; non pesarle 
per I' assoluta loro entità, ma per l'importanza 
acquistala dal complesso delle precedenti , e re- 
lativa allo stalo morale , e tìsico dell’ uomo , 
sui sensi del quale agivano. Io mi accerto , che 
eglino giudicando con queste avvenenze, sug- 
gerite dalla ragione, e raccomandate dall* equi- 
tà , calcoleranno la forza, e l’eflioacia prepon- 
derante di simili cose nell* animo di Giulio, qua- 
lunque siane nell* intrinseco il valore . 

C costume religioso tra noi , che verso sera 
nell' ultimo giorno dell’ anno si rendano iu qual- 
che Chiesa solenni grazie all’Altissimo; e in Ca- 
stel S. Pietro se ne celebrò la pia funzione nella 
Chiesa de* Cappuccini . Ad essa con grande mol- 
titudine di popolo, solita a concorrervi, inter- 
venne Giulio Far nè ; e fu visto assistervi con 
divozione vicinamente all* altare maggiore (l). 
Terminala l’ecclesiastica cerimonia innanzi l’Avo 
Maria , egli incainminavasi fra la calca nella 
strada maestra verso la propria abitazione , 
quando pervenne appresso alla matrigna, che 
andnvagli avanti per la volta medesima . Era 
cosici pomposamente abbigliala , e procedeva 
fastosamente appoggiala al braccio di due ami- 
ci, fra cui alla sinistra il più intimo ad essa , c 
il più infesto al iìgliastro (2) . lo non potrei di- 
ro , ma ciascuno può immaginarsi , quanta effer- 
vescenza subitanea nel sangue , e quale emozio- 
ne gli produsse nello spirito la vista , anzi il 
quasi contatto di tali persone ; può immaginar- 
si il tumulto di affetti , lo sconvolgimento delle 
idee , e l’ alterazione della melile che di sua 

(i) Proc. fise. pag. <7, pag. iac c scg. , c pag. su. 

(«) Proc. fise, pag HI , e Allegai. 10 . fui. 7, 8 , 9, c 

(l) Proc. fise. Allegai, io. fui. 8, 44, e is. 

Tom. IX. 


natura gli cagionò 1' accidente di trovarsi vici- 
no all' autrice d' ogni suo danno ; può immagi- 
narsi l’ ira istantanea , che gli accese nel cuo- 
re la memoria delle antiche , c il pensiero del- 
le novissime ingiurie . Giulio non era uomo di 
tale temperanza da vincere in un punto le in- 
sorte commozioni ; e la reliquia del suo recen- 
te sconcerto gliene toglieva ad ogni modo il vi- 
gore . La circostanza di avere allora allora as- 
sistito nella Chiesa alla sacra funzione non gli 
fu nel suo stato di quel conforto, che sommi- 
nistrano gli atti di religione per domare gli ur- 
li delle passioni ; e forse coi scnlimcnli di pie- 
tà , da’ quali era ancora commosso , la compa- 
gnia dell' amico colla matrigna che dal tempio 
veniva , lo irritò maggiormente con un* impres- 
sione di scandalo . Egli adunque non resse al* 
1* impeto di lino sdegno , che profondo nelle sue 
radici per inveterale ragioni , e furioso nel suo 
sfogamento per concitazione di cause prossime 
non era estinguibile in quel momento . Giulio 
per fatalità portava seco un* arme da fuoco ; e 
però trattala fuori forsennatamente , la scaricò 
contro le dette persona o feri nel dorso la don- 
na , a cui la palla penetrala sino al cuore recò 
morie immediata (3). 

Oggi, o rispettabili Giudici, si conduce que- 
sto uomo al vostro cospetto per essere giudica- 
to , e il Fisco ve lo pone dinanzi comcTren di 
omicidio , qualificato di parricidio , e commesso 
a sangue freddo con premeditazione pienamen- 
te dolosa; c in conseguenza vi sollecita a pu- 
nirlo col massimo rigor della legge . Io di buon 
grado T abbandono alla rettitudine de* vostri 
giudizj ; ma coll’ ingenua sposizione di fatti ve- 
ri, e notorj ve lo presento qual uomo strasci- 
nalo alla colpa da violentissima causa , combi- 
nata da diuturne afflizioni d* animo, da recente 
alterazione di mente , e da prossima provoca- 
zione d* ingiurie; e se coll* appoggio di molivi 
tanto scusanti non nc imploro dalla vostra cqui- 
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là l'assoluzione, non In disperi) nemmeno, men- 
tre n sorte peggiore non aspetto dalla vostra 
ginstiiia che una mite condanna . Né tema al- 
cuna m' inspira nella mia aspettazione la qua- 
lità di |tarriridio , aggiunta al titolo del reato ; 
poiché oltre il conoscerla meramente acciden- 
tale nell' uccisione di una matrigna , m' inco- 
raggiano gli esempj nelle leggi , e nelle storie 
di pnrriciilj eziandio proprj o adatto impuniti, o 
rlcmrntemcnte puniti, quantunque commessi de- 
lilieralamente, allora clic si commiscro nella vee- 
menza di una passione irresistibilmente agitante 
il cuore e la mente degli uomini . Un padre , 
simulando perdono, e riconciliazione col figliuo- 
lo . colto in adulterio colla matrigna , lo meni) 
seco alla caccia . e I' uccise ; ed Adriano, valu- 
tando la forza dello sdegno paterno per I’ of- 
fesa ricevuta , condannò il parricida , sebbene 
non immune dalla taccia di prodilorc , alla sem- 
plice deportazione . !.. 5 ff. de Le-gt l'omprja de 
parricid. Una donna di Smirne avvelenò il ma- 
rito , ed un figlio , perché le arcano trucidato 
un amatissimo figliuolo di primo letto ; e Doln- 
bella , proconsole d' Asia , valutando il sommo 
dolore, che la spinse al delitto, nell'esitazione di 
assolvere una rea , o condannare un’ infelice 
rimise la causa all' Areopago in Atene ) c il con- 
sesso di que' saggi, udito l'accusatore, e l'ac- 
eusata , aggiornò le parti , c il proferimento 
delia sentenza dopo cento anni , Val. Mae. lib. 
8 Cap. 1 A. Geli. Kb. 12 Cap. 7. 

I» non mi farò a scandagliare l' intensione 
del cordoglio, e dell’ira, che incitarono Giu- 
lio a ferire la Bariofini , né a mostrarla pareg- 
giabile a quella del rancore, e del duolo, onde 
fu sruanta I' azione del padre , e della donna 
anzidetta , tuttoché nell' imputato nc appajnno 
disuguali i inolivi. Imperocché qual umano in- 
telletto misurerebbe la quantità degli affetti , 
dalla quale gli uomini sono mossi a determi- 
nale operazioni , a meno che argomentando da- 
gli elfetti non si presuma ugualità di stimolo ove 
successe uguaglianza di operato 7 E poiché 
1* eccesso delle passioni , non é che un esalta- 


mento di spirilo , risultante dalla combinazione 
di cause morali , e fisiche nell' nomo che vi 6 
soggetto , e dipendente dalle circostanze parte 
naturali , ed intrinseche , parte accidentali , ed 

estrinseche . in cui egli ritrovasi , chi mai pre- 
tenderebbe clie nello stato differente di tanti 
uomini abbisogni a lutti la stessa forza di mo- 
tivi per sentire nello stesso grado lo sdegno , o 
il dolore? E come I' animo degli uomini non é 
infinitamente tollerante, chi negherebbe, che la 
multiplirilà sucressiva c diuturna di minori ino- 
livi , ognora suscitali al medesimo oggetto dalla 
persona medesima, arrivi finalmente a produr- 
re un cruccio, e tormento equivalente ai pru- 
dono in una volta da un motivo maggiore , c 
gravissimo ? I)' altronde non addussi gli ardirli! 
esempli a comparazione superficiale dei rasi . 
ma per la massima inslrultiva che contengono, 
ed aveudo con essi dimostrato, che ne' giodizj di 
|>arricidj eziandio proprj si hanno in considera- 
zione a scusa dell' imputalo le circostanze esclu- 
denti, o diminuenti il dolo, a me basta di mostrarvi 
adesso ron ragioni legali , se a voi non basta , 
o Giudici , la storia de’ fatti , che quelle moven- 
ti, e comitanti l'improprio parricidio, di cui si 
accagiona Giulio Farné, o tolgono al lutto, o 
rendono sommamente incerto , o minimo il dolo 
dell' azione . 

imperocché io vi proverò da prima , che il 
Fisco manca nella sua principale incumbenza , 
cd intenzione. , non giugnrndo a verificare po- 
sitivamente la qualificazione di un omicidio a 
sangue freddo. Il che posto, io vi proverò in 
secondo lungo , rhe considerando lo stato fisi- 
co del feritore , vi ha grandissima ragione a 
presumerlo allora in tale alterazione di mente 
che lo assolva da ogni giurìdica imputazione . 
Che se questo non fin evidente, io vi proverò 
di poi , che considerando lo stalo suo morale , 
è indubitato nell' uccisore un impulso violento 
di ransn prcsentanea , scusante , 0 dedotta dalle 
persecuzioni che lo addoloravano, o verificata 
dalle prussime ingiurie che lo irritavano , o giu- 
stificata dal concorso di entrambe , che me dia n- 
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le l' inveteralo dolore gli rese eccessiva l' ira 
novella. Cosi disi mi la l’ opposizione del Fisco, 
e porgala da labe criminosa , o almeno dal pie- 
no dolo l'azione del reo, voi dovrete, uma- 
nissimi (.vindici , immancabilmente seguire o il 
saggio consiglio degli Areopagili , o l' equa mo- 
derazione di Adriano . 

Il Fisco non impugnerà d’essere obbligalo a 
comprovare concludentemente le qualità aggra- 
vanti il delitto che perseguila ; poiché non es- 
sendogli lecito di stimar delinquente un uomo, 
che da lui non si mostri autore di un falbi cri- 
minoso, non gli è lecito nemmeno di stimarlo 
colpevole in sommo grado , ove di tal fallo lo 
scopra autore, se parimente non lo dimostri. 
Ora come prova il Fisco quella premeditazione 
in Giulio , la quale qualifica un omicidio a san- 
gue freddo? Imperocché non gli è suflìr ionie di 
provare , che l’ imputato avesse volontà di uc- 
cidere ; giacché anche l'omicida in rissa ha una 
simile volontà , e tenacemente la tiene , e pa- 
lesemente la spiega , pure non si giudica reo di 
omicidio premeditato , commesso a sangue fred- 
do . Il Fisco suppone di avere verificata la pro- 
medilazione qualitativa dell' uccisione a sangue 
freddo in grazia principalmente delle seguenti 
due circostanze , e cioè per 1' una che Giulio 
da lungo tempo era in discordia collo matrigna, 
e per f altra che poche ore avanti di commet- 
tere il delitto egli andò ad un sao podere in vi- 
cinanza di Castel S. Pietro, ed ivi esperimento 
con un colpo a palla contro un' asse la forza 
della pistola , colla quale feri la Bartolini . Dalle 
cose , che appresso si diranno , apparirà chia- 
ro che al piè si proverebbe con ciè la volontà 
nell' imputato di ferire , od uccidere i ma non 
la qualità specifica di avere ferito, ed ucciso 
con premeditazione a sangue freddo . In falli 
colla prima circostanza si ritorce facilmente 
l' argomento contro l'intenzione del Fisco per 
escludere la pretesa qualificazione del delitto; 
e nulla seconda I’ argomento del Fisco si dimo- 
stra onninamente inetto ad includerla. 

lo convengo che Giulio Fumé non solamente 


da lungo tempo fosse in discordia colla matri- 
gna, ma che le loro dissensioni fossero giunte 
al maggior colmo di continua reciproca conten- 
zione ed avversione , in modo però che nella 

lotta avendo la femmina ognora il sopravvento 
ne ritraesse il figliastro unicamente danno , ed 
afflizione sino a soffrirne infermità . Non senza 
ragione si é premesso con qualche prolissità, 
e individuazione il racconta mento dei fatti, af- 
finché constasse ad evidenza che mediante gra- 
dato passaggio di travagli in travagli l’ inimici- 
zia di Giulio verso la sua persecutrice era di- 
venuta una passione abituale , la quale , fomen- 
tata dallo replicate soperchierie della donna , 
a tale eccesso pervenne che gli produsse ulti- 
mamente una malattia , segno incontrastabile 
della potentissima superiorità acquistala da essa 
sull' animo dell' imputato . Ora un simile stato 
di passione eccessiva si riguarda nell'uomo co- 
me causa presenlanea delle sue azioni , quan- 
tunque nc sia remoto il principio , in conseguen- 
za degli stimoli , ed impulsi continuatamente in 
lui rinnovati dal pensiero sempre premente dei 
mali ragionatigli dal nemico . Non è qui sito di 
quistionare , se questo stalo di passione possa 
servire di scusa al delinquente , e in quale mi- 
sura; poiché se ne ragionerà abbasso, ove al- 
quanto più diffusamente si spiegherà l' enuncia- 
ta teorica secondo i dettami delle leggi , e lo 
dottrine dei giureconsulti. Intanto io diro che, 
quando pure non esistesse una causa prossima, 
per la quale f omicidio dovesse giudicarsi com- 
messo a sangue caldo, l'argomento sulle an- 
tecedenti discordie fra I' uccisore e I' uccisa nou 
ne coarta la commissione a sangue freddo ; po- 
sciachè verificandosi io fatto , rhc quelle discor- 
die , reiterate , ed incessanti , originarono in 
Giulio una profonda , costante passione di rau- 
core, od ira, sempre afflittiva , sempre concitan- 
te , sempre urgente , I' accusato a tutta ragio- 
ne si reputa impulso a delinquere dalla violen- 
za presenlanea di una causa contemporanea- 
mente eccitante ; lo che pareggia I’ omicidio al 
commesso incontanente nell' effervescenza del 
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sangue ; Ronfiti, in Rannim. C ap. 27 Appetì. 1 unni. 

1 ì , et 22 et Apprn. 3 noia. 4. 

Né il Fisco si creda in necessita di oppugna- 
re questa teorica come pericolosa , temendo che 
per essa si distrugga la specie degli omicidj pre- 
meditati) e che ogni omicida a cagione di an- 
tica rissa possa pretendere di avere ucciso l'ini- 
mico a sangue caldo per irritamento di passio- 
ne . Il caso di Giulio Farne ò straordinario; e 
le stesse circostanze , e ragioni non si verifi- 
cano in tutte le uccisioni che si commettono a 
motivo di sdegno; ed io non intendo di addur- 
re una teorica tanto lata che agevolmente si 
adatti a tutti i casi . Non trattasi quivi di un no- 
mo, che in certa occasiona si adirò con un al- 
tro, e concepctte insta mancamente- grandissima 
collera , e rabbia , la quale , rimossa l’ occasio- 
ne , va di momento in momento calmandosi , e 
cedendo il luogo alla ragione . Si tratta all' op- 
posto di un uomo , che per più anni fu ves- 
sato da una stessa persona , e che in vece di 
aver campo da traoquillare 1’ adirato suo spi- 
rito ebbe quotidiane occasioni di rinnovellarne , 
anzi d’ accrescerne 1’ ambascia e l' iracondia . 
Inoltro non trattasi di un uomo, nei quale sia 
incerto 1' eccesso della passione , o solamente 
congetturato , onde 1’ ammetterlo a suo favore 
rimanga in arbitrio del Giudice . All'opposto si 
tratta di un uomo , in cui la prova di simile ec- 
cesso ò fatta dalla natura che lo contestò colla 
malattia da lui soficrta, e sicuramente origi- 
nata dal medesimo , onde l' escluderlo a suo dan- 
no non 6 in arbitrio del Giudice . 11 caso ha 
dunque certe particolarità , che dagli altri lo 
differenziano; e come i giudicanti debbono pren- 
derle in considerazione , giacchi- i fatti sì giu- 
dicano nella loro specialità, cosi non potreb- 
bero senza ingiustizia applicarvi le comuni re- 
gole , stabilite {tei casi ovyj , ma dovrebbero a 
dettame di equità abbracciare I' esposta dottri- 
na , convenientissima alle sue peculiari circo- 
stanze . Ninno peraltro senza assurdo potrebbe 
tradurla a teorica generale , adattabile ad ogni 
caso di omicidio commesso a motivo di sdegno; 


laonde il Fisco non avrebbe a temerne disor- 
dini . 

Le leggi romane , che secondo la ragion na- 
turale escnsartmo in gran parte !' uccisore per 
impeto o d' ira , o di dolore , non prefissero ter- 
mini alia durala di questo impeto , nò statuirono 
quando dovesse reputarsi calmalo , e quindi sti- 
marsi F uccisione un effetto piuttosto di appenda- 
la vendetta . S' avvisarono troppo bene quei legi- 
slatori , che non era possibile di preordinarne 
una norma , dipendendone il successo dal com- 
binumento di circostanze infinitamente variabili, 
come sono i temperamenti degli uomini , le con- 
dizioni loro cu ili , morali , o anche fisiche , e la 
qualità , ed occasione della causa provocativa 
dell'ira, o del dolore. Ma i giureconsulti trascen- 
dendo i limili di una scienza positiva , vollero 
darne una regola ; e destituii come erano in si- 
mile assunto d'ogni principio direttivo, intruse- 
ro nella giurisprudenza opinioni non solo incon- 
gruenti, ma discordanti. Alcuni temendo di dan- 
nificare gl’ imputati, si attennero al fatto, ed in- 
segnarono, che l’omicidio si giudicasse commes- 
so a sangue freddo , quando il reo dopo la rissa, 
e prima di commetterlo si fosse divertilo dagli 
atti di cruccio ad altri denotanti un animo tran- 
quillalo ; colla quale sentenza non suggerirono 
una regola sulla durabilità della passione, secun- 
docbò ricercavasi , ma unicamente additarono il 
modo di provarne il positivo acquietamento. La 
maggior parte dei Pratici non si conformò a que- 
sta opinione , temendo di pregiudicare coll’ esi- 
genza di simile prova alle ragioni del Fisco ; e 
però attenendosi al tempo , insegnò piuttosto , 
che 1' omicidio si giudicasse commesso a sangue 
freddo , quando vi fosse fra la rissa , e il delitto 
un sufficiente interstizio. La massima era fonda- 
tamente sensata ; poichò il tempo ò certamente 
)’ unico mezzo naturale , onde le passioni si am- 
mansano, si temperano, ed anche si estinguono; 
ma il difficile in tale opinione consisteva nel de- 
terminare una misura di tempo , la qirale^a qua- 
lunque uomo in qualunque caso convenisse; sen- 
za di che i Pr igmatici non avrebbero suggerita 
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rolla loro sentenza min regola , ma unicamente 
enunciato un principio astratto. Ora nel discen- 
dere a questo prefiggimento di termine eglino , 
privi di norma , e abbandonati al proprio senti- 
mento , non furono insieme d' accordo , alcuni 
stabilendo al proposito lo spazio di più giorni , 
nitri almeno di un giorno , alcuni il periodo di 
dodici ore , ed altri solamente di sei. 

lo non occulto, die a togliere le esitazioni dei 
giudici nella discrepanza delle esposte dottrine, 
ed opinioni Clemente MI. preferì P ultima , seb- 
bene estremamente rigorosa , nella celebre Co- 
stituzione — In supremo jusHliac solio — , condan- 
nando capitalmente V omicida che il delitto com- 
mise dopo sei ore dalla terminazione della rissa 
coll’ ucciso. Non parlo di quelli articoli della Co- 
stituzione, nei quali condannasi egualmente P uc- 
cisore in rissa , quando ne fu I* autore , e V ucci- 
sore o senza cagione , o per cagione bestiale di 
rissa ; perciocché questi articoli non hanno rela- 
zione né al caso, né alla questione presente. 
Volgendomi però a discutere solamente la parte 
della Costituzione , in cui non vuoisi calcolato a 
scusa dell* omicida il calore dell' iracondia di là 
da sei ore dopo P occasione che gliela provocò , 
io prescinderò dal dire, che il giustissimo Legi- 
slatore, come accenna nel proemio della Bolla, 
fu mosso non senza mal grado a questa severa 
disposizione dall’ attuale bisogno di esterminarc 
nel suo Stato una ferina, esiziale frequenza di 
uccisioni, alla quale le eque ordinanze delle an- 
tiche leggi non poncano allora più freno. Nem- 
meno io dirò, clic questa prescrizione, sagace- 
mente dettata da politica urgenza, non esclude 
in modo assoluto la scusa di un eccesso di colle- 
ra , effettivamente prolungato oltre il termine di 
sei ore dopo la rissa , quando se ne provi conclu- 
dentemente la continuazione; posciachò il sapien- 
tissimo Legislatore essendosi espresso, che giu- 
dicava bastevole l’intervallo di sei ore a distrar- 
re l’ irato dai sentimenti di violento rancore, non 
intese certamente che di stabilire una legale pre- 
sunzione, la quale ognora vien meno a confron- 
to d’ima contraria, contestala verità. 


10 soltanto farò riflessione, che questa legge 
secondo la natura di tutte le umane sanzioni , e 
specialmente delle criminali, non comprende i 
casi straordinari di omicidj proceduti da concor- 
so di cause conglomerate con insolite circostan- 
ze ; poiché il prudentissimo Legislatore unica- 
mente contempla , e menziona i casi ordinarj di 
omicidj perpetrati a cagione di rissa; e come la 
stessa legge apertamente dichiara di adottare 
un’ austerità non comune a peculiare uopo , ed 
intento, cosi niun giudice ne estenderebbe in- 
distintamente la disposizione a qualunque caso 
di omicidio , qualora , apparendo commesso a 
motivo di sdegno, non vi si verificasse material- 
mente la rissa nelle sei ore precedenti, ancor- 
ché se ne verificasse una causa più lontana ben- 
sì, ma eziandio più grave, più lunga , e irritati- 
va di una rissa momentanea. Si può stimar rigi- 
da, ma non irragionevole la presunzione, che 
nello spazio di sei ore si calmi 1* impeto dell’ira 
in un uomo, il quale ebbe una sola occasione , 
e per lo più accidentale di adirarsi; laddove non 
è ragionevole il presumere, che un uomo crucia- 
to nel corso di sei anni per infinite vessazioni di 
un nemico, e poco innanzi caduto in disperazio- 
ne, cd infermità eziandio di mente, si trovi in 
uno stato di placata passione solamente perché 
nelle ultimo sei ore non nc ricevette molestia. 
Fidato nella sapienza di chi giudica questa Cau- 
sa , io son certo, che tant' oltre non sarà spinta 
l’applicazione di una legge criminale, il cui ri- 
gore non è trascendente senza dubbio la natura 
delle umane azioni. 

11 Fisco mi rimprovera forse, che qui mi per- 
da nel discorrere di presunzione, ove un fatto 
manifesta in realtà la premeditazione dell’ impu- 
tato. Imperocché Giulio F’arné poche ore avanti 
di consumare la colpa fece esperienza sulla for- 
za dell’ arme da fuoco, adoperata di poi nell’ ese- 
cuzione dell’ omicidio, indizio patente d‘ averlo 
antecedentemente deliberato, giacché volle as- 
sicurarsi in prevenzione di non esserne defrau- 
dato nell’ esito. Se il primo argomento fiscale, 
desunto dalle inveterate, acerrime discordie fra 
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la matrigna, e il figliastro, non difficilmente ri- 
torcisi per escludere la qualiticaziunc di omici- 
dio a sangue freddo, non ò punto più difficile il 
mostrare ad evidenza , che il secondo argomento, 
desunto dal presupposto fatto, è onninamente 
inetto ad includerla . Che se ancora non fosse 
stata possibile, e facile la dimostrazione che im- 
prendo, non mi avrebbe maggiormente intimo- 
rito l' obbiezione del Fisco, non fallendomi il 
modo di abbatterla dal suo fondamento colla 
negazione del fatto, il quale se pure abbastanza 
si verifica in via di semplice storia per una co- 
munale credenza, non si giustifica abbastanza 
in via di prova legale per un giuridico convinci- 
mento . 

Nissuno mi controsteri , che questo fatto é di 
Sommissima importanza nella cognizione della 
Causa ; poiché il Fisco ne arguisce, ed estrae 
ima qualità di delitto, aggravante la nequizia, 
e la punizione delta colpa. Adunque niuno mi 
contrasterà, che integra, e perfetta no debbe 
essere la prova per parte del Fisco a tutto suo 
carico; perciocché é diretta a costituire il Corpo 
di delitto in specie, in cui riponisi il suo prima- 
rio ufficio, e si fondano le sue conseguenti inten- 
zioni. Ora dal numero de' teslimonj , coi quali si 
pretendo di provare il fatto, densi primieramen- 
te levare Franeotro Mnrabini, uomo assennato, 
roggitor di famiglia, e maggiore d'anni sessan- 
ta, il quale sebbene vedesse tiiulio Farne, pa- 
drone del podere da lui coltivalo, dopo pranzo 
dell'ultimo giorno dell'anno nell' aia del mede- 
simo, nondimeno assevera con giuramento di 
non avere veduto, né udito lo sparo della pisto- 
la (1). È vero, che allega d’ essersi ritirato nella 
stalla dopo breve discorso col padrone; ma vero 
é ancora, che giusta la deposizione delle altre 
persone l’atto a bersaglio del tiro fu appoggiala 
al muro itila rata torto tira, oro è la Italia (2); 
laonde se Frauretco non pelea vedere l’ imputalo 


a scaricare la pistola , avrebbe almeno dovuto 
sentirne lo scroscio. Per la qual cosa a giudizio 
d' ogni uomu prudente la nescienza assoluta del 
testimonio circa il fatto in quislione, del quale 
naturalmente non sarebbcgli mancata una qual- 
che contezza, se fosse avvenuto, non solamente 
ne rimuove la prova, ma vie più la difliculta, ori- 
ginando un dubbio, e un' eccezione d' improba- 
bilità, che osta alla supposizione di esso. 

La prova fiscale per altro in vece di consoli- 
darsi in seguilo, e superare l'anzidettn ostacolo 
diviene ognora più difettiva. Imperciocché dal 
numero de' testimoni è necessario inoltre di le- 
vare Itirenzo Murati ini, il quale, chiamato avanti 
il Giudice, e dato giuramento di dire la verità , 
negò francamente, che Giulio Farne di lui pa- 
drone avesse mai fatta esperienza di alcun'arme 
da fuoco nel podere da lui stesso lavorato (3). lo 
so, che Lorenzo nel giorno susseguente compar- 
ve di nuovo spontaneamente in giudizio, c ritrat- 
tando il già detto, non ebbe ritegno, nè rimorso 
di denunziare il fallo come il Fisco tencalo ac- 
caduto sopra rapporto di secreto, innominato, 
parziale delatore (4); ma nello stesso tempo io 
so, che la coscienza de’ rctlissimi Giudici non 
soffrirà di avere a testimonio un uomo disone- 
stato dalla taccia di relatore spontaneo, e sper- 
giuro , Ver migliai. Coni. 247 num. 3 et teq q . , 
Cono. 250 num. 3 et teqq. e I Cono. 433 nani. 19, 
Conciai. Retai, min. cerini Tetti um Miteellan. Reto- 
lut. 3 num. 1 el 2, Ilo If. Allcq. 10 num. 7 Ioni. 1, 
et AUeg. 141 nani. 9 1. 2, Ronfili, in /tannini, eap. 77 
Apponi. 2 num. 15. 11 primo difetto lo pareggia 
nel fòro criminale ad un accusatore, le cui depo- 
sizioni non possono assumere giammai né vigo- 
re, né carattere di prova; c il secondo lo rende 
un delinquente contro le leggi di Dio, c degli uo- 
mini, le cui deposizioni non possono ottener fedo 
giammai. Nò queste sustanziali eccezioni si dis- 
sipano, o a' indeboliscono per la giudichile ripe- 
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lizione (li forvi ilo Marabini; poiché dall' una par- 
ie nel coniermare in complesso le cose narrale 
nella volontaria comparsa, delle (piali nella giu- 
diziale gli si fece meramente lettura (t), non di- 
mise la veste di referendario spontaneo; e dal- 
l'altra parte contaminato sempre d'infame sper- 
giuro non era pili idoneo a testimoniare. 

Ciò posto, la prova del fallo non pud appog- 
giarsi dal Fisco che al detto di tm solo testimo- 
nio, Domenico lionati, garzone dei contadini Ma- 
rabini , e giovinastro d'anni diciassette, ultimo 
a rivelarlo in giudizio (2). Non ho bisogno di av- 
vertire gli illuminati (nudici, che le. leggi non 
ammettono, né riconoscono prova nella deposi- 
zione di un unico testimonio, ancori lo' fosse per- 
sona riputatissima , c dignitosa , L. 9 §. 1 C. de 
tenibile; massimamente in oggetti direttamente 
pregiudiriali al reo, e fondamentali delle azioni, 
e pretensioni del Fisco, coro’ è senza fallo la for- 
mazione del corpo di delitto in genere, c specie. 
Non ho bisogno nemmeno d' avvertirli, che le 
leggi non accettano, nè approvano la testimo- 
nianza di un minore d’anni venti, specialmente 
in oggetti concernenti all'accusa, come senza 
dubbio è la qualificazione del delitto, L. 20 ff. de 
teelibiu. Ho bisogno però di avvertirli, che il Bo- 
nari, quando pure non fosse testimonio unico, 
ed inabile, sarebbe sempre testimonio diffidente, 
perchè dimenlito colla narrativa di Lorenzo Ma- 
rubini, l’attentazionc del quale se legalmente 
dall’ imputato si esclude per l'antidetta eccezio- 
ne, non può legittimamente impugnarsi dal Fisco 
clic l'accettò. Lorenzo Marabini, interrogato nel- 
la ripetizione, a qual ora Giulio Forni ti dipartis- 
te dal tuo podere dopo V esperimento della pistola, 
rispose senza dubitazione, che ne parti ad un'ora 
incirca dopo mezzo giorno , poco pii! , poco meno (3). 
Adunque Domenico Donali non potè assolutamen- 

(t) Proc. Use. pag. (03. 

(z) Proc. òse. pag. 77, cd Allegai. (0 fot. 17. 

(I) Proc. lise. pag. tot. 

(*) Proc. lise. pag. 78 , ed Allegai. IO fot. 18. 

(5) Proc. lise. Allegai, io tot. 6 , e tòt. 7. 

(() Proc. Use. Allegai, io fot. 10 e segg. 


te vedere Giulio Farnè nell’aia del podere a sca- 
ricare la pistola; giacché nella prima giurala de- 
posizione, confermala con giuramento nella ri- 
petizione, egli stesso manifestò d’essere stalo 
lontano dalla casa colonica alla guardia de' ma- 
iali nei rampi sino alle ore tre pomeridiane, e 
solamente a quest’ ora d’ esserne rivenuto (*). 
Un probo testimonio pertanto che ignora il fatto; 
un testimonio improbo che giurando lo nega, e 
spergiurando lo conta; e un testimonio unico, 
ed inabile che vide in loco il Farnè gii da due 
ore partitone, sono alla fine I mezzi cumulati dal 
Fisco a verificare una circostanza, che dandogli 
argomento di qualificare in peggio il reato pone 
il reo al cimento di peggior sorte , e che miste- 
riosamente trovasi denunziata nell’esordio della 
causa o da un nimico capitale di Giulio, o da 
un uomo diffamato, poiché non volle esser co- 
gnito (5). 

Nè il Fisco abbia confidenza di acquistare mi- 
gliori ragioni per l’ atto di formale riconoscimen- 
to dell'asae bucata da una palla di piombo, estro- 
sa da un'arme da fuoco. L’ atto non ha sussisten- 
za legale , se riguardasi per l' essenza sna giuri- 
dica come un risullamento testimoniale ; e nulla 
mette in essere , se riguardasi per sè medesimo 
separatamente dalle testimonianze. Furono i no- 
minati Lorenzo Marabini , e Domenico Bonati che 
nell’ inspczione dell’ asse , recata dal primo in 
Tribunale la dissero , e riconobbero per quella 
che servi a Giulio Farnè nell'ultimo giorno del- 
l' anno per espcrimenlarc la forza della pistola ; 
e furono eglino i soli che ne additarono , e rico- 
nobbero il buco formatovi dalla palla uscita , a 
detto loro, dell'arme scaricata da Giulio in quel- 
l’ occasione (6). Io non voglio parere sofistico; e 
quindi trascuro gli altri difetti che annientano 
T atto di questo riconoscimento , siccome effet- 
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tuato da persone, le quali sino allora avcano avu- 
ta liberamente in proprio potere la cosa di rico- 
noscersi , c l' una delle quali 1' avoa nell’ istante 
liberamente presentata in giudizio, e l'altra ave- 
va avuto agio di vederla poco prima liberamente 
nella casa, e nelle mani del presentatore. Re- 
stringono dunque ad obbiettare l' insussistenza 
dell’ alto in relazione ai lestimonj riconoscitori , 
che dovrebbero darvi legalità , e die destituii 
de’ requisiti indispensabili a giudiziali lestilicalo- 
ri non gliene possono attribuire veruna partico- 
la , comecché taccialo il Marabini di duo conlra- 
rj giuramenti , e il lionati unico , inabile , e dif- 
fidente. Ma se guardasi Tatto separatamente dal- 
le testimonianze , impotenti a dargli una legale 
consistenza , qual cosa ha mai in essere il Fisco 
nel materiale possedimento di un’asse bucala da 
una palla di piombo , cacciata da un’ arme da 
fuoco? Imperocché se pure vi esistessero lai con- 
trassegni ebe palesassero a occhio la pretesa ori- 
gine del buco , come assolutamente derivato du 
un colpo di palla, scagliala da un’arme da fuoco, 
qual impronta indicativa esiste poi uelT asse me- 
desima , che palesi la derivazione del colpo da 
una pistola scaricata da Giulio Farne nell ultimo 
giorno dell’ anno ? £ se dall'asse indifferente , e 
muta non si discuoprc quel fatto circostanzialo , 
il quale non si giustifica coi parlanti lestimonj, a 
che vale per le ragioni del Fisco T alto del rico- 
noscimento, o inefficace secondo la legge, o inu- 
tile secondo natura ? c donde si verifica in fine 
T esperimento dell'arme, da cui si vuole arguire 
la premeditazione dell’ omicidio? 

Io ben m’ accorgo , che il Fisco ricorre alle ri- 
sposte dell' imputato , che il fatto confessò: ma 
egualmente prevedo, che indarno vi si appiglia. 
Imperciocché quando esso non convenga con ine- 
co , che da questo fatto non deducesi con retto 
argomento la qualità dell' omicidio a sangue fred- 
do, romc in breve si mostrerà, io non posso con- 
venire con lui , che nella mancanza di prove le- 
gittime gli sia lecito di stabilire sulla confessio- 
ne del reo T esistenza di un fatto , col quale di- 
versificando per induzione la specie del delitto a 


carico del confitente , ne dimandi poscia a suo 
danno una pena di specie diversa , c più cruda. 
11 reo in simile caso diventerebbe e accusa ture , 
e testimonio contro sé si osmi; lo che ripugna alla 
ragione ; e come il Fisco senza legali prove non 
chiederebbe T estrema punizione dell* imputato , 
cosi facendone istanza colla prova cavala dalla 
sua bocca, lo metterebbe nella infaustissima con- 
dizione d' essere ei medesimo il fabbro del suo 
patibolo; lo che ripugna alla natura. Non é opi- 
nione di moderno filantropo , ma antica dottrina 
d’ ogni maestro anche severo di criminale giuri- 
sprudenza , che al Fisco non si permetta di pro- 
cedere con tanta asperità , la quale quando an- 
cora non si opponesse allo spirito moderato delle 
leggi , non sarebbe tollerala dalla naturale equi- 
tà dei Giudici. Per la qual cosa i Dottori insegna- 
no unanimemente , ebe lutto quanto concerne al 
corpo di delitto in genere, e specie, e cioè al- 
T esistenza di un fatto criminoso , e alle sue di- 
stintive qualità , segnatamente aggravanti , tutto 
dee provarsi concludentemente dal Fisco; intor- 
no a che non può esso supplire colla confessione 
del reo al difetto della prova, massime all' ogget- 
to di esigere la pena ordinaria , ConcioL Resolut. 
cri m. verbo Confessio He sol. 15 num. i Reso/. 19 
num. 1 ri 4 verbo corpus deiirti Resol. 1 num. 6 
el 11 ; la quale sentenza dagli autori si dice co- 
mune , siccome debbe essere . discendendo da 
analogo principio stabilito nella Legge 1 § 17, 
et 27 ([. de quaestionibus . 

11 Fisco non s' ingegni di limitare la regola al- 
la sola mancanza del corpo primario , c princi- 
pale di delitto , qualora non constando che sia 
accaduto per esempio alcun furto , od omicidio, 
non si fa luogo a criminale inquisizione, e molto 
meno a condanna sulla nuda confessione di un 
uomo che può essere o fatuo, o disperato. Impe- 
rocché i Dottori concordemente ingegnano , clic 
la regola si estende alla prova eziandio di quelle 
qualità , che dal Fisco si vogliono comilanti un 
fallo criminoso già manifesto , allora che queste 
aumentano la gravezza del reato, e della pe- 
na ; nel qual caso il Fisco che le obbietta , ha 
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l'obbligo di giustificarle indipendentemente dalla 
confessione doli’ accusalo , Conciai. Unni, crini, 
verbo qtiulilae ile eoi. unica a uro. 1, 4 et 5. Inso- 
gnano |iariincnle , dio sebbene l' intenzione di 
uccidere, e la premeditazione sieno qualità ine- 
renti all'animo dell’ urcisnrc, nondimeno deb- 
bono comprovarsi appnstatnmcnlc dal Fisco, se 
fonda in esse le sue conclusioni , De Angel. de 
Deliclit par. I cap. 69 mim. 5 Mirogl. Intinti, 
crini, lom. 2 cap. IO § 39 c 42 ; e finalmente in- 
segnano ancora , ebe quantunque simili quali- 
tii , come non esterne nell omicidio, ma interne, 
e mentali dell’ omicida, possano dal Fisco verifi- 
carsi per mezzo d’ indizj , e congetture , tutta- 
volla gli indizj , e le congetture debbono con 
rettezza di raziocinio chiaramente desumersi da 
falli, e circostanze perfettamente provate, Fyf- 
;i in. in enee, qitaeel. Fari noe. 126 par. 3 de bomi- 
cidia Ma. 14, Conciai. Hetolul. crini, verbo homi- 
cidium resotut. t n. 7, De Angeli » loc. cil ., e Mirogl. 
loc. cil. § 43. Da queste proposizioni, clic i citali 
Dottori coll' appoggio d* infiniti concordanti chia- 
mano universali , e incontrastabili , risulta ad 
esuberanza, che difettando al Fisco nell'odierno 
giudizio una prova perfetta circa il fatto relativo 
all' esperimento della pistola , giacché nulla val- 
gono le testimonianze, c l atto del riconoscimen- 
to , non può esso rivolgersi alla confessione del- 
l' imputalo , e farsene una prova onde inferire , 
che I' omicidio fu premeditalo. 

Oltredichè il F'isco se dalla confessione di Giu- 
lio F'arné vorrà ritrarre la prova del fatto, non 
potrà più rilrar dal fatto nemmeno un indizio 
della premeditazione, imperocché Giulio nell' am- 
mettere di avere scaricala F arme da fuoco nel 
giorno, e nel luogo predetto non ammette di 
averla sparala col pensiero di adoperarla dappoi 
per uccidere la matrigna ; ma esplicitamente di- 
svela di avere avnto un' intenzione, e un fine di- 
verso. Ora la premeditazione non consiste certa- 
mente nella materialità del fatto; si bene nel 
pensiero di chi lo esegui ; e mentre la confessio- 
ne del Farne discuopre il primo . esclude il se- 
condo in relazione all’ omicidio . Adunque il Fi- 
fon. IX. 


sco nel riportarsi alla confessione medesima si 
■nelle nell' impossibiliti di presumere la preme- 
ditazione, esclusa dalla differente intenzione ap- 
palesala dal rnnlilenle. lo m' immagino la repli- 
ca del F'isco, il quale si arroga l’arbitrio di scin- 
dere le confessioni de' rei, accettando le parli in 
cui si dannano, e quelle rigettando in cui si di- 
scolpano: ma senza quislioneggiarc intorno la 
ragionevolezza di questa regola , poco spiegata 
dai giureconsulti , e troppo intesa dai Fiscali , 
rispondo francamente , che a sentimento di tulli 
i Dottori il Fisco non la può scindere pei seguenti 
motivi nel caso concreto, c che assolutamente é 
astretto o ad accettarla nella sua integrità , o 
quindi renunciare ad ogni supposto di premedi- 
tazione, o a rigettarla interamente, e quindi per- 
dere ogni prova del fatto , fondamento delle sue. 
deduzioni. 

E primieramente non reggendo in via di prove 
le deposizioni de' testimunj , né I' atto del rico- 
noscimento , come di sopra si é visto , il F'isco 
non ha mezzo di provare d' altronde il fatto del- 
l’ espcrimcnlala pistola se non si volge alla con- 
fessione che ne fa Giulio; e appunto in questo 
caso gli é interdetto di scinderla ; poiché sareb- 
be cosa tanto assurda, quanto inumana, che ne- 
cessitato per la prnvazionc di un fatto ad ap- 
pigliarsi al racconto del reo , potesse il F'isco 
dividerne le parti connesse: r ricusate le giu- 
stificanti che lo salvano, presregliere le accu- 
satorie che lo portano al supplicio, Vermigli , 
Coni. crim. 347 num. 1 1 Conciai. Retai, crini, ver- 
bo Confettio Retai. 24 num. 15, Farinacc. Cont. 
37 num. 16 Uh. 1 , ri Cont. 120 num. 13 Kb. 2. 
In secondo luogo il confitente non aggiunse qui- 
vi alla confessione una qualità estrinseca di fat- 
to, ma puramente intrinseca di mente, sicco- 
me é l' intenzione, la quale né formalmente po- 
trebbe da lui provarsi, né direttamente confu- 
tarsi dal Fisco; laonde quest' ultimo é costretto 
a ricevere la confessione conte la proferì l' im- 
putato , Ilei tace. Coni. 68 num. 7 lom. I ■ Uolf. 
Alleg. 4 num. IO, ri Alleg. 64 num. 6 lom. 1 , Fog- 
nai. Voi. 32 num. 17. In terzo luogo é a cunsi- 

4 


Digitized by Google 


26 


dorarsi , rhe qui non traltnsi Ho Ih confessione 
del reo circa il fallo criminoso pel quale è in- 
quisito, ma di una confessione incidente circa 
un fatto diverso elio vi può essere , o non es- 
sere correlativo; un latto che non solamente non 
è il delitto contro cui si procede, ma nemme- 
no in conto alcuno é delitto per sii; un fatto che 
non essendo per sii stesso un delitto non porta 
seco intrinsecamente una presunzione legale di 
dolo. Ora i dottori ad una voce ci dicono, che 
non lice al Fisco scindere la confessione , an- 
corché qualificala, dell' imputato , quando essa 
rontienc la manifestazione di un fatto non ille- 
cito di sua natura, ufi criminoso per se mede- 
simo, nè avente in sè stesso un carattere, o al- 
meno una presunzione di dolo. Concini. Rciol. 
crim. verbo Confestio II noi. 2 V num. ti, Farinacc. 
Prax. crim. de reo conferì, quaest. 81 cap. i svia. 
149, IlonfiH. in Rannidimi, cap. 28 rti/m. 9 el 38, 
Basian. Prax. crim. lib. 3 cap. 9 num. 5t. 

Ma il Fisco suppone che la correlnzione fra 
il fatto confessato , e il seguilo omicidio sia tan- 
to evidente che ne risulti naturalmente l’ indizio 
della premeditazione nell' omicida con una mo- 
rale certezza, produttiva d' una presunzione di 
jus, stante la quale non è ammissibile In confes- 
sione ilei reo nella parte scusante, lo raglio con- 
cedere al Fisco ogni arbitrio sulla confessione 
di Giulio Farnè, e permettergli di supplire con 
essa al volo delle prore, e di scinderla anrora 
per mettersi in istalli di arguire la qualificazio- 
ne dell' omicidio, avvertendolo peraltro di ab- 
bandonare in simile caso il pensiero di pena or- 
dinaria, e d' instare soltanto per una slraordi- 
ria, eziandio mitissima, secondo il snggerimen- 
to del Farinaccio, autore certamente non facile 
in materia di punizioni, Prax. crim. de Reo con- 
fai. quatti. 81 cap. 4 num. 157 el 159. Ma rol- 
1’ uso di tali arbitrj,onde avrà fama di rigore 
eccessivo, crede poi esso di potere a ragione 
argomentare dal fatto ronfessato , che I' ucci- 
sione fu premeditata ? lo asseveratamente lo ne- 


go, c passo in ronsegnenza alla dimostrazione 
di quanto io proponeva da prima , e cioè che 
l' argomento fiscale a questo proposito £ onnina- 
mente inetto ad includere la premeditazione . 

Incomincio dal domandare , se sia provato , 
che liinlio Farnè avesse la volontà di uccidere 
la matrigna quando andò ad esperimcntare la 
pistola, Imperocché s’ ei non ne aveva la volon- 
tà. il fatto non ha più correlazione eoli' omici- 
dio, e da esso non pud inferirsene più la preme- 
dilazione. Ora dalla ronfessione del ren simile 
volontà si esclude; e dalle deposizioni de' tesli- 
monj non si indirà nemmeno, dichiarando egli- 
no, che non ne conobbero alcun segno, e non 
ne ebbero alcun seniore (I). E donde adunque 
se ne trae la snpposizione? Unicamente dal fal- 
lo susseguente; ed ecco in sostanza l'argomen- 
to del Fisco: Giulio Fami ueeite la matrigna po- 
che ore dopo di aver falla prora della pillola ; dun- 
que provi la pillola con animo di uccidere la ma- 
trigna. L’ argomento può essere abbagliante, ma 
sicuramente non è logico, e si atterra con somma 
facilità, negandosi srmpliremenle la conseguen- 
za, rhe non ha connessione necessaria eoli’ an- 
tecedente. L' argomento è pareggiabile al famoso 
del poti hoc, ergo prnpler hoc, argomento usoale 
del volgo, che mai ragiona, e spessissimo erra; 
argomento inconcludente senza fallo nella men- 
te di Giudici, rhe debbono sempre raziocinare 
per non errare giammai . Ma F enunciato enti- 
mema, se pur fosse concludente, non portereb- 
be ili conclusione la premeditazione dell' omi- 
cidio, gl bene il mal fine ibdl’ esperimento; bi- 
onde al Fisco fa mestieri d’ inslitnirc a ridosso 
del primo il seguente argomento. Giulio Fami 
eiperimenli la pillola con animo di uccidere la ma- 
trigna; dunque la ucciie nm premeditazione . Ital- 
ia romhinazinne di questi due argomenti in ve- 
re di una prova risulta un circolo vizioso, poi- 
ché in entrambi il fatto della sperimentata pi- 
stola, e della commessa uccisione serve a vicen- 
da di antcredente, e di conseguente. Per la qpal 


(I) Proc. Use. pajr. 79 pag 19», cd Allegai. lo tòt. 15. 
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cosa il ragionamento è inutile all' intento fisca- 
le . perchè non provandosi coll’ omicidio , che 
Giulio esperiinentasse la pistola con animo di 
uccidere la matrigna, non si prova coll' esperi- 
mento della pistola, che Giulio la uccidesse con 
premeditazione. 

lo per altro ho il rampo larghissimo da poter 
essere liberale col Fisco, ed accordargli , che 
dal fatto dell' csperimenlala pistola derivi una 
prova, o più tosto un indizio, o più veracemen- 
te un sospetto , che I’ imputato avesse allora la 
volontit di uccidere la Barlolini. Si pensa forse, 
che abbastanza si verifichi con ciò la premedi- 
tazione qualificante il delitto ? L'errore non ne 
sarebbe perdonabile; posciachè altra cosa è la 
volontà di uccidere, altra la premeditazione in 
nn omicida. La volontà di uccidere consiste nel- 
l' intenzione diretta di dar morte con percosse, 
o ferite ali' inimico; e questa non qualifica in 
ispecic il delitto dell’ omicidio, ma lo costitui- 
sce in genere, attribuendo all’ azione il dolo es- 
senziale del crimine , senza cui l’ omicidio sa- 
rebbe un fallo o solamente colposo, o mera- 
mente accidentale, e quindi scusabile. La pre- 
meditazione consiste nella pertinace delibera- 
zione di dar morte al nimico, conservala anche 
dopo il fervore, e l’impelo dello sdegno, o del 
duolo, e questa in ispecie qualifica il delitto del- 
1‘ omicidio, siccome commesso a tangue freddo, 
o sia senza urto violento di passione; cd accop- 
piando al dolo essenziale del crimine un grado 
maggiore di nequizia , rende l’ azione più atro- 
ce, ed esecrabile dell' omicidio semplicemente 
volontario. Non mi si dica, che queste sono idee 
metafisiche , come ordinariamente suol dirsi da 
chi nou intende, o ha interessa di negare il va- 
ro . La distinzione è elementare iu criminale 
giurisprudenza , e perciò abbracciata non tanto 
dai professori di teorica , quanto dai pratici , 
certamente non abbondanti di metafisica, Clar. 
Proci, crim. § llomicidlum n. 8 .veri. Sed ego in hoc 
propinilo eie. , Berla;. Com. 85 n. 10., ri Con*. 203 
num. 7 in fin., et n. 8 lile.l , Faringee, quaeit. 1 26 n. 
10, Sacri, con*. 40 num. 29, Vermigliai, coni. 37 n. 3, 


et cone. 67 num. 2, et 4, De Angeli* de Delielit 
pati. 1 eap. 69 num. 6, Dolf. Allegai. 44 num. 6* 
lom. 1 , Banfi n. in Ilannimen. eap. 39 num. 24. 

Ciò posto, la volontà di uccidere la matrigna, 
che io Giulio supponesi all’ atto di esperimento- 
re la pistola , renderebbe semplicemente volon- 
tario I’ omicidio, e non qualificatamculo preme- 
ditato, quando inoltre non si mostrasse, che il 
Farnò nudriva tale volontà in uno stato di animo 
pacato. La dimostrazione, anzi la sola ipotesi ne 
sarchile conlradiala dalle circostanze morali, e 
fisiche , nelle quali trovavasi l' imputato , e le 
quali a sufficienza di sopra si sono descritte . 
Il' altronde questa supposta volontà non ha quel 
requisito, che giusta la legge richiedasi a pre- 
sumere la premeditazione nell' omicidio. Impe- 
rocché il fallo dell' esperimento non dista che 
di tre ore incirca dal fatto dell' uccisione , men- 
tre all’ intento fiscale se ne ricercherebbero sci 
per lo meno. Che se la volontà di commettere 
l’omicidio fosse stata in Giulio suscitala da ragio- 
nevole motivo in tempo assai prossimo all’ espe- 
rimento della pistola , egli 6 certo che la sua 
volontà non avrebbe allora avuto per sé stessa 
alcun principio di premeditazione, nò avrebbe 
potuto nello spazio di tre ore trasfonderne al- 
cuna presunzione nell’ omicidio . Non darò fine 
ali’ attuale difesa senza provare I’ avvenimento 
di simile motivo. Mi basta intauto di avere pro- 
vata l’ inettitudine deli’ argomento che si fa dal 
Fisco, il quale per dedurre dall’esperimento del- 
la pistola la premeditazione dell’ omicidio non 
lanto dee supporre, che il reo la sperimentas- 
se con volontà di uccidere la matrigna, quaoto 
che la sua volontà non fosse mossa da motivo 
prossimo , escludente la premeditazione . Nè i 
filosofi, nò i giureconsulti ammettono argomen- 
ti di supposizione sopra supposizione. 

Ma quando bene si lasciasse argumentare il 
Figco a suo agio in tale proposito, non ne ri- 
sulterebbe che un indizio della premeditazione; 
poiché essa non scaturisce di sua posta dui fatto; 
unicamente ne è ricavata per mezzo di deduzio- 
ne. Io coucedo al Fisco, che questa qualità del 
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delitto , come che allenente all’ animo «lei de- 
linquente, non ai possa regolarmente raccoglie- 
re che da indizj, e congetture; e gli concedo 
egualmente, che sarebbe un largire impuniti ai 
malfattori l’ interdirgli di desumerla anche per 
simile modo, purché le congetture, e gli indi- 
zj sieno moltiplici nel caso , ragionevoli , ed 
urgenti, Farinacc . quatti. 126 num. 97 ti stq., et 
cu.it. 138 nurn. 6 iib. 2, Conciai. Retai, crim. ver- 
bo homicidium Retai. 1 num. C e 7, Ih Angeli t 
de dei ir Ut pari. 1 eap. 69 nurn. 5. A me pure dal- 
1’ altra parte il Fisco dee concedere , che non 
potendosi in giudizio presumere la premedita- 
zione , come qualità aggravante 1' omicidio , il 
reo non ha bisogno di escluderla, se il Fisco in 
modo provatilo non ne giustitichi il concorso; 
c parimente mi dee concedere, clic qualora il 
Fisco la deduce da indizj, e congetture, il reo 
la può giuridicamente escludere con altri indizj, 
e congetture contrarie , Coneiol. loe. cii. num. 9 , 
Cabali. De omn. gen. homicid. n. 387, Alba coni. 56 
nutn. 4 et teqq. f Dalf. Alleq. 44 nurn. 65 lotn. 1. 

11 Fisco medesimo sarà inoltre costretto dal 
sentimento di tutti i Dottori a concedermi an- 
cora, che nel conflitto degli argomenti recipro- 
camente formati sugli indizj concludenti, e ri- 
spettivamente escludenti la premeditazione pre- 
valgono sempre i secondi a favore del reo non 
solamente in parità di numero, e di valore, sic- 
come ne convengono tutti, ma nel caso ezian- 
dio di essere questi alquanto men gravi, e nu- 
merosi dei primi , come non pochi Autori so- 
stengono; si perché la legge nell' intento di pu- 
nire le colpo non trascura di difendere gli ac- 
cusati: si perché la concorrenza di opposti in- 
dizj , ancorché non eguali , origina sempre un 
dubbio sufliciente ad escludere la premeditozio- 
ue , F orinare. d.quacsiA 26 n. 100 , et 102., el cane. 
138 num. 26, et coni. 142 num. 24 Uè. 2, Con- 
ciai. luco citato , Vermigliai. Coni. 26 n. 21 , Dalf. 
lue. cit. num. 73, Mostrili. Decit. 297 num. 73 et 
74, /toya« Decit. 338 n. 8 et 9. l'oste le quali re- 


gole, non si corro alcun pericolo nel lasciare, 
che il Fisco in qualunque maniera ritragga ad 
arbitrio del fatto della pistola l’ indizio della pre- 
meditazione ; posciachè non é opera astrusa il 
vincerlo , contrapponendogli indizj maggiori in 
numero, c valore, più prossimi, anzi immediati 
all' azione dell' omicidio , dal cumulo dei quali 
se ne esclude ad evidenza la premeditazione. 

Ed in fatti dopo 1’ esperimento della pistola 
corse egli il Farné in traccia della sua nimica; 
manifestò egli sentimenti di rabbia; minacciò egli 
vend«‘tta, circostanze che confermerebbero l’ in- 
dizio fiscale della supposta sua volontà nell’ at- 
to doli’ esperimento ? Niente di ciò. Giulio che 
nel provare la pistola non diè segno di animo 
volonteroso di farne uso per uccidere qualche- 
duno, diè ben segno susscgticnlemenle di ani- 
mo assai diverso, allora che andò alla Chiesa, 
ed ivi tra follo popolo assistette con visibile 
divozione alla sacra funzione . Un uomo che 
premedita un atroce misfatto, c vi si accigne, 
non è certamente disposto ad atti di pietà , e 
religione, e non ricorre a piè degli altari a for- 
tificare il suo coraggio, e la sua crudeltà, ove 
in vece sentirebbe dell’ iniquo suo pensiero e 
rimorso, e ribrezzo, c pentimento. Forse fra 
mille malfattori uno potrà essere di tanta scel- 
leratezza che aggiunga a cuor barbaro uno spi- 
rito d’ «*mpietà , o ipocrisia , necessario a con- 
simile operato ; ma quest’ uno non può essere 
Giulio Fumé, uomo non consumato nei delitti, 
uomo di costumi non improbi, uomo d' indole 
non pessima ; anzi di vita , di condotta , e di 
tempera totalmente differente, secondochè ne 
accertano i testimoni (1). Ecco adunque un fat- 
to successivo a quello della pistola, più vicino 
a quello dell'omicidio, un fatto inducente ad 
evidenza un indizio escludente la premeditazio- 
ne ; che appunto dai dottori si hanno con ra- 
gione per indizi che la escludono, le operazio- 
ni dell’ imputato in tempo prossimo al commes- 
so delitto, opposte, o incompatibili colla delibc- 


(I) Proc. dffeu. fot. 62 l., ed Allegai. 87 Leu. A fui. io, c 10. 
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rata volontà (li commetterlo » Maìrat. cons. 7tt 
n. 15» Banali, con s. 20 n. 19 tib. 1, Uondcd. 
cons. 87 nani. 66 fi seqq. lib. 2, Farinacc. cons . 
127 nam. 4 et 23 , tom. 2, et quaesl. 49 nutn. 113, 
Ycnnigl. cons. 27 nutn. 13, et Bonfin. in Bannim. 
cap. 30 appcnd. unir. nutn. 67. 

Ma Giulio Farne sapeva egli con certezza, che 
la matrigna era intervenuta alla funzione eccle- 
siastica; la ricercò egli nella chiesa; visi col- 
locò dappresso ; ne usci con essa , o la pigliò 
di mira ; circostanze che potrebbero avvalora- 
re l' indizio fiscale della supposta sua volontà ? 
Niente di ciò. Non è provato in processo, che 
a Giulio fosse noto il positivo intervento della 
matrigna alla chiesa. È provato bensì, che des- 
so crasi collocato in vicinanza dell* altare mag- 
giore, da cui le donne si tengono lontane; ed è 
medesimamente provato , che usci del tempio 
confusamente colla calca; che per via diritta s'in- 
camminò verso la propria casa ; e che in mezzo 
alla moltitudine della gente si accompagnò con 
varie persone; circostanze tutte che appalesano 
chiaramente, come in quell* occasione fra quella 
folla si abbattesse casualmente nella matrigna. 
Ecco altri fatti immediati all' omicidio, dai quali 
sorge a tutta ragione un indizio escludente la pre- 
meditazione. Imperocché i dottori concordemen- 
te decidono, non essere premeditato l’ omicidio, 
se colui che uccise anche senza rissa contem- 
poranea il suo inimico, non lo aspettò in aggua- 
to; non lo insidiò maliziosamente; ma soltanto 
a caso lo incontrò, dovendosi allora congettu- 
rare, che non commettesse il delitto per effèt- 
to di volontà antecedentemente deliberata , ma 
più tosto per un moto subitaneo di sdegno, ec- 
citatogli dall’ incontro improvviso del nemico , 
Vermiglio l. cons. 26 num. 9 et seqq . , Farinacc. 
quaest. 126 num. 213 , Cabali, de omni genere ho- 
tnieid. num . 382, Dolf. Allcg. 133 num. 4 tom. 2, 
Raynald. voi. 30 num. 18. Il quale indizio esclu- 
dente la premeditazione dee sicuramente aver 
somma forza nella mente, c coscienza dei Giu- 
dici non tanto per 1* anzidetta ragione naturale, 
quaulo per Y autorità attribuitagli dalle leggi di- 


vine, le quali non dannano a morte, ma il drit- 
to concedono dell' asilo all' omicida , che cslin- 
se il nimico senza insidie , quando per disav- 
ventura gli cadde tra le mani , Esod. cap. 21 
nutn. 13. 

Finalmente Giulio Farnè , che a parere del 
Fisco avea meditata 1’ uccisione della matrigna, 
provata , c preparala I’ arme , la colse egli in 
qualche varco scompagnata e sola; 1’ attese egli 
in sito appartato; ed avendo avuta, come in con- 
trario supponcsi, la precauzione d’ esperi menta- 
re la pistola per assicurarsi di un colpo corri- 
spondente all’ intento, fu egli cauto egualmente 
di scegliere e tempo, e luogo opportuno per as- 
sicurarsi di non esserne defraudalo nell' esecu- 
zione; circostanze che compierebbero l’ indizio 
fiscale? Niente di ciò, Giulio scaricò l’arme da 
fuoco contro la matrigna, mentre questa cam- 
minava per la strada maestra, accompagnata 
con due amici, e circondata d' infinito popolo; 
e mentre egli stesso non solamente poteva esse- 
re scoperto, o distolto dall’ opra, ma era ezian- 
dio in pericolo d’essere arrestato in flagrante 
delitto, maltrattato ancora, ed oppresso . Ecco 
adunque il fatto medesimo dell’ omicidio , som- 
ministrante un fortissimo indizio, escludente la 
premeditazione. 1 dottori sono d’accordo nel giu- 
dicare, che questa totalmente si escluda, quando 
Y omicidio si commise , sebbene da un nemico 
senza contrasto presentaneo , in luogo pubblico 
per altro alla vista di molle persone non fau- 
trici, non collegato, non dipendenti dall’ucci- 
sore, non essendo a presumersi, che il suo ope- 
rato con tanta imprudenza, o rischio sia pro- 
ceduto da meditazione, Bertazz. cons. 85 num. 16 
lom. 1, Farinacc. quaesl. 126 num. 163, Bursat. 
cons. 272 num. 14, Raynald. voi. 30 n. 13 et seq. 
Che se il Fisco nondimeno pretendesse , che 
l’operato di Giulio fosse appensato, io appello 
ogni uomo di senno a dirmi , se un simile pen- 
samento si possa attribuire secondo la natura, 
e 1’ esperienza ad una mente sana, che combi- 
na 1’ azione specialmente odievole , o pericolosa 
col modo più conveniente di esecuzione, o si 
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debba più tosto attribuire ad una mente alte- 
rata , che a qualunque azione si determina sen- 
za alcuna avvertenza e preveditnento. 

Rispettabili Giudici , io non intendo di spinge- 
re la difesa all'iperbole; ma la stravaganza, o 
si bene V irrazionali!! dell'azione commessa da 
Giulio Fami conduce naturalmente ad investi- 
garne il motore fuori di quella regolata preme- 
ditazione, che sarebbe atta ad accrescerne il 
dolo, e che pienamente si esclude dai fatti pros- 
simi, immediati, e idrolitici dell' omicidio, dai 
quali legalmente creandosi un indizio indubitato 
si annichila il chimerico del Fisco. Se dalla ma- 
niera dell’operare si può giustamente conoscere 

10 stato intellettuale dell'operatore, non vi sari 
certamente chi non ravvisi in Giulio un demente 
impulso da idee perturbate ad operare nel modo 
più improvido , quale nò da malizia al certo , nè 
da ardimento, ma da insania soltanto potea sug- 
gerirsi. A me basta per l’ impunità dell* inquisito 
di mostrare la probabilità, che egli fosse allora 
in uno stato di mente sconvolta; poiché dall'ulta 
parte il verisimile si fa certo, solo che si consi- 
deri la pazza condotta dell’agente nell'eseguire 
l'azione; e dall'altra parte il solo dubbio di pu- 
nire il fatto non imputabile di un mentecatto è un 
ritegno a qualunque rigore nella coscienza dei 
Giudici . 

Ora a dimostrare probabile lo sconvolgimento 
mentale di Giulio in quel fatale incontro io non 
ho che a richiamare alla memoria le cose espo- 
sto con veracità e precisione nella narrativa. Im- 
perocché giova ricordare, che pochi giorni in- 
nanzi era stato assalito da gagliarde convulsioni, 
agitato da una specio di manta, e invasato da 
profondo delirio. Giova ricordare, ebe la recen- 
te infermità, la quale aveagli fatta tanta impres- 
sione, c conturbamento al cerebro, assolutamen- 
te gli fu prodotta dagli afflittivi pensieri , e dai 
travagli dogliosi, onde lungamente l'oppressero 

11 contegno, e l’odio della matrigna. Giova ricor- 
dare, ebe sebbene la veemenza del male appa- 
risse nell'esterno calmata, pure l'interna cagio- 
ni Allegai, ai Leu. B. 


ne non era radicalmente cessata , durando tutta- 
via gli effetti delie novercali persecuzioni , e quin- 
di nell' animo di Giulio il rancore e il duolo delle 
olile ricevute,» dei paliti danni. Giova infine ri- 
cordare, che mitigalo appena l' estrinseco furore 
della malattia, ma non spento il fomite che l'ori- 
ginò , Giulio fu locro da nuove spiacevoli sensa- 
zioni per altre vessazioni, ed ingiurie della stes- 
sa matrigna, l'idea, e la molestia delle quali, 
in parte eziandio freschissime , doveva anche 
pungerlo attualmente ed irritarlo. Con questo 
verità di fallo chi non direbbe probabile, che in 
Giulio Farne', affetto ognora alla medesima cau- 
sa d’ infermità, anzi in quel tempo ad aumento 
di causa, si fosse effettualmente rinnovellato uno 
sconcerto di mente o altura che ultimamente si 
afflisse nella mattina al replicato dileggiamento 
della noverca , o allora che nella sera si commos- 
se altamente in tutto lo spirito al vedere dinanzi 
da sé l'autrice d’ ogni suo affanno? 

Ella è cosa consentanea agli ordini delia natu- 
ra, e verificata colle osservazioni deH'espcrien- 
za, che le fisiche alterazioni nell'uomo, le quali 
originale da profonde, e lunghe affezioni o di ti- 
more, o di dolore, o di sdegno, gl’ intaccarono il 
cervello, e ne sconvolsero le funzioni, se pure 
qualche volta quielaronai per virtù di medicine, 
si ridestino, ciò non ostante, con motta facilità 
anche soltanto non di rado alla cogitazione delle 
cause passale, e quasi poi di necessità o al ripre- 
seutarsi di quelli stessi oggetti che ne furono le 
cause, e molto più al sopraggiungerc di nuove 
cause, produttrici di eguali impressioni, c senti- 
menti, e massimamente se queste eziandio pro- 
vengano dalla medesima origine, lo non esigo 
cieca credcuza alle mie parole, acconsento, che 
ne sicno interrogati tutti i Professori dell' arte 
medica, se mai l’evidenza delle mie proposizioni 
non fosse appresa da qualcuno, o se i Giudici non 
fidandosi delle proprie cognizioni, che certamen- 
te sono sufficientissime, non si appagassero nem- 
meno dell'autorevole sentenza di un primario 
maestro (1). lutanlu io che ne conosco la verità, 
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sostengo con asseveranza , esservi a ragione per 
lo meno un dubbio grandissimo, clic Giulio nel 
tempo in cui commise l'uccisione, fossr ricaduto 
nello sialo di mente alterala . poiché mentre in 
esso si verificano appieno i molivi tulli antece- 
denti che secondo la natura ne inducono una 
massima probabilità , si scorge poscia nel conse- 
guente suo operato una condotta unicamente da 
ascriversi a demenza . 

Il Fisco, che veramente non può distruggere 
questa naturale fortissima probahilitd, mi neghe- 
rd forse, che basti in un giudizio criminale ad 
escusare un imputato, ove almeno non ascenda 
al grado di congettura legale. Io potrei rispon- 
dergli , che simile probabilitd non nasce da no- 
zioni astratte, né da argumentazioni meramente 
speculative, e metafisiche, ma dall’esame di fat- 
ti positivi, delle loro qualità, e concatenazione, 
e degli effetti , c conseguenze, che ordinaria- 
mente succedono secondo la natura , e che gene- 
ralmente veggnnsi avverale negli altri rasi, dal 
che risulta quella probabilità non tanto logica , 
quanto morale, la quale necessariamente ha luo- 
go ne’ criminali giudizj , e frequentemente un 
tale vigore da equivalere a compiuta prova, Cre- 
man. de Jure crim. lib. 3 cap. t8 ari. V- 6 ri 7. Po- 
trei rispondergli , che non oppongo questa pro- 
babilità come eccezione diretta contro di esso , 
cui spetta l'inquisizione dei delitti, ma la dedu- 
co come ragione difensiva alla considerazione 
dei Giudici, cui spetta la sentenza sopra uomini, 
od a cui la legge non seppe prescrivere altra 
norma , eccetto che quella di decidere in confer- 
mila di quanto paresse loro in coscienza ragio- 
nevolmente più credibile , l.eg. 3 § 2 /f. de testi- 
bus. Potrei rispondergli che qualunque possa es- 
sere nell’opinione de’ forensi il peso di simile 
probabilità , non sarà questa che preponderante 
nell'animo dei Giudici, i quali nel dubbio, che 
sicuramente ne deriva, sentiranno sempre la vo- 
ce imperiosa della legge, che loro grida di aste- 
nersi nell'esitazione da ogni rigore; poiché di- 
sapprova assai meno l'impunità di un colpevole, 
che la condanna di chi non merita pena , L. 5 in 


prinr. ff. de poenis. Ma oltre a si falle riflessioni io 
voglio mostrare, che alla detta probabilità non 
mancano i requisiti di una congettura, o presun- 
zione legale. 

lo so, che si 6 in obbligo di provare lo stalo 
di furore, o alterazione di mente, in cui si alle- 
ga essersi ritrovalo il reo nel commettere il de- 
litto; imperciocché a regola di ragione l'uomo 
non si presume fuori dello stato suo naturale , 
che t quello di mente sana . Egualmente io so 
per altro , che a parere dei Dottori una tale pre- 
sunzione vien meno, quando si prova, che l’im- 
putalo non molto prima dell'azione commessa 
era furioso, o alienato di mente; nel qual caso, 
sebbene il morbo non durasse in lui continuata- 
mente, pure insorge a regola parimente di ragio- 
ne una legittima presunzione che egli commet- 
tesse l’azione in uno stato di mente sconcertata. 
I-a quale dottrina, insegnala dai giureconsnlli a 
direzione dei giudici ogni volta appunto ebe si 
dubiti, essere stalo il reo in furore, o alienazio- 
ne di mente all’atto di commettere il fatto appo- 
stogli, si debbe tanto meglio applicare al caso 
in quistione , ove alla prova dell'antecedente in- 
fermità della mente si aggiugne ancora, che 
questa ebbe causa nell’ inquisito dai mali tratta- 
menti della matrigna, obbielto dell* omicidio , e 
che in quel trmpo l’omicida da novissime eguali 
cause era irritato. I Dottori sono pure di avviso, 
che la presunzione d’ essersi eseguilo il fatto dal- 
l’ imputalo in un’accessione di demenza acquisti 
notabile forza, se dopo il primo assalto del mor- 
bo egli apparisca debilitato di mente; e che 
eziandio la stessa presunzione si faccia urgentis- 
sima , se di più si comprovi una qualche sua 
ricaduta nel morbo medesimo , Gomez. Resutut. 
tom. 3 rap. 1 num. 7t , Menoch. de Praesumpt. 
lib. 6 Praesum. 45 num. 63 Farinaec. de paenis 
temperand. quaest. 9 num. 8 , Matthacius de crimin. 
Proleg. cap. 2 num. 6 § Quid autem si dubitetur 
in furore eie., Renazz. Elem. Jurie crim. lib. t 
cap. 7 art. 6 § 2. Poiché adunque la principale 
circostanza della frenesia, patita da Giulio in 
tempo prossimamente antecedente all’omicidio 
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è comprovata; e poiché mi riesce facile il com- 
provare anche a superfluità le due subalterne 

circostanze della sua conseguente debilità di 
mente, e delle ricadute, io non debbo, nè pos- 
so temere, che mi si obbietti di addurre in que- 
sta parte a difesa dell' accusalo una semplice, 
insudiciente probabilità , mentre adduco real- 
mente una legale, efficace presunzione. 

A giusliiicare Tona delle suddette due circo- 
stanze io potrei supplicare la pazienza degli uma- 
nissimi Giudici a permettermi di condurre al lo- 
ro cospetto, c sottomettere alle loro interroga 
zioni l’infelice Giulio Farné. Io sono convinto, 
che eglino stessi non tanto dalle sue incongruen- 
ti risposte, dai vani discorsi, c dai sregolati con- 
cetti , quanto eziandio dall* esterno suo porta- 
mento, daU'aspelto dimesso, e dal costante af- 
fissamcnlo riconoscerebbero agevolmente le re- 
liquie della soneria infermità . Io sono ancora 
convinto, che alla vista di sua misera, esile per- 
sona, ed ai contrassegni che vi si scorgono, di 
un carattere, ignavo, e pavido ravviserebbero un 
uomo, che dalla natura non ebbe altitudine ad 
azioni feroci, e che non ne avrebbe attentate, 
se causo estrinseche non fossero sopravvenute 
a disordinare in esso lo stato morale, alteran- 
done il fisico. Ma per assicurarsi, che dura tut- 
tavia nel disgraziato Giulio una considerabile 
imbecillità di mente non fa mestieri ai Giudici 
di ricorrere a personale inspezionc , avendone 
sotto gli occhi negli atti giudiciali gli argomen- 
ti . Imperocché oltre la stolida imprudenza, on- 
de nella contumacia si è diportato, come cer- 
tamente niun altro, benché disavveduto, si di- 
porterebbe, il suo contegno negli esami lo di- 
svela infermissimo di mente non solo per lo va- 
riare, lo cbimerizzare, c lo disragionare nei di- 
scorsi, ma principalmente per la sua indifferen- 
te, ed insensata inavvertenza nel dire il falso 
che nuoco, e tacere il vero che giova; per lo 
che ad evidenza non ò giusto il tener conto del- 
le sue parole . Io non dico , che egli sia ogno- 

(0 Allegai. 37 Leu. C. 

(1) Allegai. 87 Leu. 0. 


ra in attualità di furore, o di totale demenza; 
dico, che ognora ritrovasi in uno stalo di tale 

debolezza di mente che sensibile è in lui Y avan- 
zo della prima, gravissima malattia . 

Quanto poi all’ altra delle due circostanze pre- 
delle io non ho bisogno di cercarne altrove la 
prova fuori di queste carceri, ove, quasi io di- 
rei per disposizione particolare del cielo, acciò 
la verità si discoprisse, e si contestasse anche 
col fatto sotto gli occhi dei Giudici, il misera- 
bile imputato ricadde nella piena alterazione 
della mente . Ne certifica V esimio sig. Medico 
Fiscale , che nello scorso inverno di simile scon- 
certamento lo curò nello Spedale carcerario, 
trovandolo per più giorni in ma continua confu- 
sione delle idee , e di quando in quando ancor? in 
una vera aberrazione della mente (1) . Ne certitica 
f ottimo sacerdote, il sig. Doli. d. Antonio Gozzi, 
Parroco di S. Bartolommeo , ed uno dei Deputali 
all' assistenza spirituale dei carcerali il quale vi- 
sitando più volle Giulio Farne nelle prigioni, e 
nell'Ospedale, lo trovò di frequente in una non 
equivoca aberrazione della mente , e massime nello 
Spedale in un ’ aberrazione talmente avanzata che 

10 giudicò incapace de' Santissimi Sacramenti (2). 

Il Fisco , che sente infallibilmente da tutto 

ciò F aumentata forza dell' allegala presunzione 
non ha più il campo da mettere nemmeno in 
dubbio, che l'alterazione della mente, da cui 

11 Farne deesi presumere impulso alf uccisione 
potesse al grado ascenderò di togliere all' azio- 
ne la morale , imputabile qualità , proponendo 
ad eccezione , che sebbene il furore impedisca 
sempre f impulamcnlo delle azioni , pure non 
sempre lo impedisce V alterazione della niente, 
se non induce offuscamento della ragiono . Si 
è quivi in un caso di presunzione legale, che 
si desume dallo stato fisico antecedente , c sus- 
seguente dell' imputalo; c poiché in simile caso 
lo stato in quistione si debbo presumere tale , 
quale si fu V antecedente , c il susseguente , 
cosi é indubitato , doversi a buon drillo coii- 
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ghiottnrare . cho t.ml.i fosso in riiiilio l' altera- 
zione (lolla molilo noi lcn)|io doli' nrrisiono , 
quanta sicuramente ora valevole ad offuscar la 
ragiono , e togliere in nonlMguenza l’ imputabi- 
li! i all* azione . Imperocchù dairun oanlo Tan- 
loooilenle assalimonto del morbo gettò il povero 
Giulio in uno sialo di continuo delirio , c fre- 
nesia , nel (piale perilò l'uso (Iella rapane, co- 
rno a testimonianza di quel Modico , che in Ca- 
stel S. Pietro ne assunse la cura , si ù dimostrato 
nella narrativa , e come ne corse anche fama nel 
paese (t); e dall'altro canto non riha Inopi a 
scrupoleggiare, che l'accesso susseguente non ab- 
bia prodoltn il medesimo elfetto ; mentre da que- 
sto espertissimo Medico si riconobbi' per una rara 
aberrazione di mente , e dall' illuminalo Sacerdote 
si giudicò inrapace l’infermo de' tanti Sacramenti . 

Egualmente il Fisco non ha piò il campo da 
proporre ad ultimo sotterfugio un'altra eccezio- 
ne , che il reo non abbia allegato a propria scu- 
sa d' essersi trovato in uno stato di mentecat- 
taggine nel commettere l’omicidio, o che di si- 
mile sno stato non si diano per quel tempo ne- 
gli atti positive, e dirette indicazioni. Relativa- 
mente ai constiteli doli' inquisito io farei onta 
a IT equità dei Giudici, se dopo le cose giù detto 
intorno la sua condizione intellettuale , io te- 
messi un solo momento , che eglino avessero 
more di rapporlarvisi , specialmente ad ogget- 
to d' infievolire le ragioni che lo discolpano , e 
peggiorare la sorte che può sovrastargli. Il sno 
silenzio , sia difetto di memoria , o di consiglio 
non b indizio rhe della sua imbecilliti! di men- 
te , della quale fra le niullipliri prove che som- 
ministrano gli atti de' suoi esami , leggcsi quella 
qnnsi incredibile della risposta alla fiscale in- 
terrogazione sulla causa della malattia da Ini 
sofferta nel dicembre dell'anno IRIS in Gasici 
8. Pietro . Imperocchò essendo notorio , che qne- 
sta gli fu cagionata dai diuturni disgusti ed af- 
fanni per le vessazioni della matrigna , egli nl- 
l’ opposto senza giovevole fine , anzi con pro- 


prio danno ne addusse una cansa particolare . 
ed estranea in un fatto ignoto , incongruente , e 
fantastico , cosicché la sua risposta non fu pro- 
priamente che un delirio (2) . 

Relativamente poi al mancare negli atti le po- 
sitive indicazioni della demenza di Giulio nel 
tempo del commesso nmiridio, due risposte ho in 
pronto le quali rendono inutile la fiscale aniniad- 
versione. La prima si ò, che essa non si allega in 
via di prova, ma di presunzione legale, bastevole 
alla salvezza dell' imputato: la quale presun- 
zione , siccome originata dalla qiialìtil , dalla 
combinazione , e dagli effetti naturali di non po- 
chi fatti correlativi , che negli atti gindiriali si 
giustificano, non ò certamente destinila d’indi- 
cazioni sufficientissime all* uopo. I.a second i ri- 
sposta si 6 , che militando a favore del reo la 
presunzione (Tessere egli stalo in attualitil di 
furore , o demenza , quando commise T omici- 
dio, non tocca piò al medesimo di darne mag- 
giori indizi, immediatamente diretti, e specifi- 
ci ; ma tocca al Fisco di escludere la presun- 
zione , non già con indizi ,'o dubitazioni, si bene 
con prove legittime, e rnnrlndcnti , che a di- 
rittura percuotano il fallo in disputa, serondo- 
chò insegnano i precitati Dottori , e segnalamen- 
to il fraina: nel luogo indicato. Onesta impresa , 
se oggi non fosse intempestiva , sarebbe sem- 
pre diffìcile , o più tosto impossibile per la parte 
del Fisco . 

lo qui potrei finire il ragionamento in difesa 
di Ginlio Parnù . persuaso che ninno mi fareb- 
be rimprovero di non aver detto abbastanza per 
redimerlo dalla pena . Ma giacchi' la materia 
difensiva non t esausta ; e la prudenza insinua 
agli avvocati di non omettere argomenti nel pa- 
trocinio dello cause ; e la benignità dei Giudi- 
ci non può in questa adontassi della mia pro- 
lissità , cosi proseguo ad esporre con alacrità 1 
restanti molivi , i quali valendo grandemente 
a fiancheggiare l’esposta presunzione, valgono 
ancora singolarmente da sé stessi a rendere in 


(I) Proc. ililcns. fot. 13. I. c seg. , tot. U c l. fot, C5 e L, c Ibi. «3 l. 
hi Proci fise. pag. iti. 
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nini caso sommamente incerto, n minimo il dolo 
dcli'impulalo. Imperocché se il Fi sto o non ro- 
lli, ii min nega ir rote nntori.iinnntc cognite , 
dovrà confcsBarc , elio iìiiilin d.i lungo tempo 
era travagliato nel profondo cuore da vivissima 
doglia per la rondolta della matrigna , infestis- 
sima al deeoro , e agli interessi della famiglia 
e massimamente alla quiete , ed al ben essere 
di si' medesimo . Io mi guarderò da una noiosa 
replicammo dei falli , clic a prova di ciò si chia- 
rirono abbastanza nella parte storica di questo 
ragionamento; ma pregherò i Giudici a rian- 
darvi col jiensiero; poiché se ne fece appunto 
una minuta descrizione per verilicare sino al- 
l'evidenza lo stalo morale dell'uccisore, indu- 
bitatamente angustialo da intenso dolore a ca- 
gione dell'urrisa. 

Ognuno può facilmente avvertire da sé , co- 
me il fiero cordoglio , onde I’ animo di Giulio 
era oppresso incessantemente, avviva la presun- 
zione di un odiisramento in lui della ragione 
nel tempo del commesso omicidio, si perché 
le passioni d' animo non di rado lo producono 
di loro natura , >1 perrlié lo stesso patema avea- 
lo prodotto in Giulio poco innanzi all'uccisione. 
Ma io presentemente non propongo il sommo , 
diuturno dolore , che occupava lo spirito del 
Farné , come un motivo accessorio al prece- 
dente ; lo propongo qual motivo principale , ido- 
neo anche solamente da sé a scusare l' imputa- 
to . Imperocché le leggi , che nello zelo di pu- 
nire i malvagi non incrudeliscono mai contro 
gli infelici , e che in mezzo a disposizioni di ri- 
gore non abbandonano mai i prineipj di natu- 
rale ragione e umanità , apertamente dichiara- 
no più meritevoli di compassione che di pena 
coloro , i quali spinti da veemente dolore di ri- 
cevute olfese uccisero il nemico , L. 3 § 3 ff. de 
S. C. Silan. L. 33 § S ff. ad !.. Jul. de aduli., L. 4 
Sj 2 C. eod. 

I.a quale sentenza non tanto in venerazione 
degl'impcraduri filosofi. Marc’ Aurelio, ed Ales- 
sandro Severo , che la proferirono , quanto in 
forza della persuasiva verità e dell’ equità , che 


rullitene . non fu impugnata finora da rigidez- 
za di Fisco , né dispregiata da austerità di Tri- 
bunale; poiché principalmente all' autorità di 
legge positiva, e al merito di dettame mora- 
le accoppia una rispettabile conformità alle 
massime più sublimi di sacra teologia , secon- 
do le dottrine dell'Angelico, ». Thum. t 3 q. 77 
ari. G, et q. IH art. 4 ri q. 103 ar. 3 ad 9. E 
quantunque sulla lettera delle leggi precitate 
potesse alquanto dubitarsi, che esse unicamen- 
te contemplassero la veemenza di un dolore 
contemporaneo, e non remoto all’ offesa , pure 
l’ opinione più comune dei dottori si é , che ve- 
rificandosi nel caso un cordoglio continuato , e 
specialmente inasprito pur luugo tempo da rei- 
terale uficnsioni, e giunto in line molto più al 
grado di molesta passione , I' omicidio , ancor- 
ché commesso dall' imputato dopo intervallo non 
breve , e senza altra causa presentanea , sia 
nondimeno scusabile; perciocché la dogliosa pas- 
sione , che gli agita ognora lo spirito , e il cuo- 
re gli punge , è presentanea , compassionevole 
causa della sua azione , Clar. l'rax. erim. liti. 
5 quarti. 60 nuin. 19 Bajard. ibid. num. 73 et 
tcq. . Afflici. Contili. Reg. !ib. 3 11 uh. 46 num. 3; 
Cabali. Rftolul. 300 num. 24 , Sanfelic. Dtcit. 
337 num. 13 et teq . , et in Addii, ad d. Dtcit. 
cere. Dum fi vir occidui tic. et ttqq . , Ronfiti. in 
Uannim. , cap. 37. Apprni. 3 a num. 3 ad 9 , 
Bottai). Supplrmcn. Prax. crim. lib. 1 cap. 6 a 
num. 96 ad 103. Che se pochi Dottori non ade- 
riscono in tulio a questa opinione , il loro no- 
merò non mi disturba , né la loro discrepanza , 
si perché l’opinione degli altri, conte più equa, 
o generale , prevalse nei Tribunali a quella de- 
gli oppositori , meno fondata nell’ intelligenza 
delle leggi, secondoché il Ronfi ni magistralmen- 
te dimostra nel luogo precitato : si perché i po- 
chi contrari ordinariamente contemplarono casi 
di oiuicidj perpetrati con astutezza , o con in- 
sidie , quando cioè I’ omicida , benché in istato 
di passione , non operè per impeto di dolore , 
ma ron ragionala malizia, indicante pienezza di 
dolo. Giulio Farné, che certamente era in ano 
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«tal» ili afflittiva , impetuosa passioni! , non ope- 
ró ila uomo pensante , ma ila furioso . 

Kyrii è vero per altro, esigersi dalle leggi , che 
il dulore sia giusto , cioè a dire , che da motivi 
ragionevoli, e non da illeciti affetti proceda, ac- 
ciò scusi l'imputato. Ma chi sarebbe tanto av- 
verso alla contestala verili , o tanto caparbio 
contro all’ evidenza , o tanto inflessibile verso 
l' altrui infelicità , che negasse a (nullo di avere 
avuto ragionevoli motivi di giusto dolore nelle 
persecuzioni della matrigna, nell’ abbandono del 
padre , e nel timore , e pericola di futura , per- 
petua miseria ? È vero ancora , che i Dottori co- 
munemente considerano motivi legittimi di giu- 
sto dolure a scusa degl’ impalati le personali in- 
giurie , ed ofTese nell’ onore , per ragione che le 
leggi emanarono la detta regola di eipiitit sopra 
casi di mariti , che uccisero la moglie adultera . 
Ma chi dall' una parte sarebbe cosi povero di 
umanità , o cosi imperito nell 1 interpretazione 
delle leggi , o duro nella loro applicazione che 
alla fattispecie accidentalmente espressavi vo- 
lesse restringere una massima derivante da un 
sentimento generale di natura, e da un principio 
di sana morale , adattabile per identità di ragio- 
ne ad altri casi speciali? Chi estenderebbe negli 
uomini la giustizia , o bontà delle passioni unica- 
mente alla conservazione dell' onore, e non an- 
cora della tranquillità, e del benessere perso- 
nale. primario instiate dei viventi? £ chi in’ im- 
pedirebbe di ricorrere in questo caso alla riferita 
disposiziono delle leggi , se insigni Dottori la in- 
vocarono con buon esito |ier la scusa più difficile 
di chi avea dato al nemico il veleno nel traspor- 
to di una passione, procedente appuntu da mali 
sofferti trattamenti , e non da offesa nell' onore ? 
Hnuan. toc. eli. Dall’ altra parte chi mai nell'ipo- 
tesi eziandio contraria non ravviserebbe fra le 
cause che addoloravano tìiulio, un motivo non 
lieve nell’onore del padre , e della famiglia , vi- 
tuperalo cnrampnpolo dalla condotta della ma- 
trigna ; vituperio , di cui un figlio non a torto si 
crede partecipe? Chi non direbbe giusta nelle 
c.rcoslauze di Giulio l’ affannosa passiouc di un 


figliuolo anche por tale motivo , se ognuno al- 
l’ opposto gli avrebbe dato biasimo di starsene 
indifferente? E chi finalmente per Tornir vilipe- 
so di un padre non ammetterebbe a legittima 
scusa il dolore eccessivo di un figlio , se i Dotto- 
ri, e i Tribunali ammisero quello di fratelli . I 
quali uccisero dopo intervallo coloro , che acca- 
no fatta onta alle loro sorelle , o tentandone so- 
lamente la pudicizia, o solamente mancando alla 
data fede di sposo? Bonfin. toc. rii. mini. 3. in 
princ. , t nuin. t» rer. Siculi etimo rie. 

Ma sembra , che il Fisco mi voglia avvertire , 
che le leggi , e i Dottori non escussilo per giusto 
dolore l'omicida a modo di dimettergli il delitto 
con ampia impunità , ma soltanto all' effetto di 
minorargli la pena al di sotto dell' ordinaria, lo 
ne convengo; ma ad esso non tocca, nè a me di 
assegnar limiti alla moderazione delle leggi , o 
misure agli arbilrj dei Giudici. A me nondimeno 
appartiene di rappresentare alla riflessiva lor 
mente, che questo motivo essendo idoneo per sé 
solo a scampare T imputato da grave rnndanna , 
non è l' unico che gli giovi a discolpa ; e a me 
pure appartiene d' insistere perchè non se ne di- 
sgiungano gli altri, e perché specialmente non si 
negligenti , quello cho lo assolve da ogni impu- 
tazione . Appartiene egualmente a me di rendere 
accorti i Giudici , che concorre a difendere Giu- 
lio un' ulteriore , importantissima circostanza di 
fatto , la quale rinforzando la probabilità della 
sua alterazione di mente in quel tempo , e giusti- 
ficando vie maggiormente T eccesso del suo do- 
lore, spoglia inoltre assolutamente, ed anche 
soltanto da sé T appostagli azione di quel pieno 
dolo di cui voleva aggravarla il Fisco, lo parlo, 
rispettabili Giudici , della liera provocazione , 
onde dopo lunghe persecuzioni , e vessazioni . 
che erano giunte a sconvolgere lo stalo tisico , e 
morale di Giulio, e dopo offese in appresso ezian- 
dio rinnuvellale , la nemicissima donna non tan- 
to nel giorno antecedente , quanto nello stesso 
giorno, anzi non molle ore avanti l'omicidio con 
acerbo, pubblico dileggiamento riaccendendo gli 
stimoli dell’ ira , c del duolo nell’ indebitila fan- 
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tasiu dell' i iugulalo , lo tirate ino per coti dire ad 
ucciderla (I). 

1 due falli , che mostrano le prossime ingiu- 
rie, c massimamente 1' ultimo , che ne mostra la 
più prossima in tempo di doverla legalmente ave- 
re per contemporanea all’ uccisione , furono in- 
genuamente esposti nella narrativa , e verificali 
abbastanza negli alti giudichili. Imperocché seb- 
bene il primo si verifichi nel Processo difensivo 
per mezzo di un testimonio siugulare, pure il Fi- 
sco non ignora , che a parere universale dei Dot- 
tori un unico testimonio, quando ancora non fos- 
te superiore ad ogni eccezione , è sufficiente per 
la prova di un fatto in favore del reo, allora che 
scgualainente fu presentato in giudizio per la di- 
fesa dell’accusato, e il Fiscu non ne escluse con 
legittime eccettuazioni la persona , o noo ne 
smeliti con prove più perfette la deposizione , 
Maicard. de prohai. coni. 491 num. 17 tl 18 lih. 
1, llondcd. con». 99 num. 18, < coni. 119 num. 27 
toni. 1 , Farinacc. quarti. 63 num. 42 , et coni. 6 
n. 102, Conciai. Retai, crii n. verbo Tenet quoad di- 
eia retai. 16 num. 6 , Yulpell. retpon. 66 num. 8 , 
Ronfin. in Bannim. cap. 27 appcnd. 4 num. 11. La 
ragione di un simile favore , che tutti accordano 
all’ inquisito, c negano al Fisco, é fondata nello 
spirilo delle leggi , le quali presumendo sempre 
l' innocenza , o la minore reità dell' accusalo , e 
per ciò imponendo ai giudici d’inclinare più pre- 
sto all' assoluzione che alla condanua, insinuano 
in conseguenza di ammettere più facilmente le 
disculpe che le imputazioni, 

Se poi il secondo fatto , il quale per essere vi- 
cinissimo all' omicidio é importantissimo , ed op- 
portunissimo alla difesa , e scusa dell' omicida si 
verifica nel Processo fiscale per mezzo esso pu- 
re di un unico testimonio, il Fisco non pretende- 
rà certamente per questo, che non sia piena- 
mente comprovalo . È unanime , incontrastata 
sentenza dei Dottori , che un testimonio chiama- 
to ed esaminalo dal Fisco, benché unico , e sog- 
getto ancora a qualche difetto, costituisca uou 


pertanto una pienissima prova contro di esso in 
lutti i dc|>osti che possono favorire il reo, di ma- 
niera che il Fisco , non avendo ricusalo il testi- 
monio, né provala appieno la falsità de' suoi det- 
ti, non può più assolutamente né impugnarli, né 
metterli in dubbiu , Berlazz. coni. 71. num. là 
Uh. 1 Ciazz. de Oppotit. poti Rieccpl., el Coni. 
num. 51 el teqq. , Fucinare., coni. 60 num. 71, 
iìiurba Coni, crini. 84, num. 10, Zilclt. Coni. 
Crim. 168 num. 4 lom. 1 , Concio!, toc. rii. num. 12 
el 13, Rnynald. Obtert. crim. in Prona. § 1 1 
num. 37 el 39 ri teqq. Né questa sentenza con- 
tiene una grazia , o uu privilegio a favore degli 
inquisiti, da cui i Giudici in qualche caso parti- 
colare possano recedere; contiene una mera con- 
seguenza di quella regola inviolabile, e generale- 
di ragionu , per la quale in ogni giudizio il testi- 
monio unico fa piena prova contro chi lo produs- 
se, od ammise, Honded. coni. 4 n. 72, el roni. 84 
num. 6 lom. 2, YtrmifL coni. 122 num. 13, et 
enns. 113 num. 16 IMf. allegai . 178 n. 9 lom. 2, 
Ree ii. pritn. proci Bapnald. Ubierc. ad cap. 23 $ 
4 eie. num. 26 el 53. 

Indarno il Fisco vorrebbe forse rifuggire al- 
l' obbiezione , che l'ultima ingiuria della matri- 
gna verso il figliastro , se debite aversi a scusa- 
bile causa dell' omicidio in relazione al tempo , 
non dee per altro in relazione alla sua entità giu- 
dicarsene causa proporzionala, lo nego da prima 
al Fisco, che l’insulto fatto dulia donna a Giulio 
nella manina di quel giorno, in cui fu uccisa in- 
nanzi sera, abbiasi a considerare come causa as- 
soluta dell’ uccisione , c quindi prendere ad uni- 
ca misura di proporzione coll’ effetto. I Giudici 
si appiglierebbero giustamente a questa norma 
soltanto , ove non apparisse che queslu isolalo 
motivo , poic hé causa di un omiridio si reputa a 
ragione la combinazione degli oggetti nell' ucci, 
sorc, i quali lo mossero contro l' ucciso. Ora Giu- 
lio Farné prima ancora di essere ultimamente in- 
giuriato dalla matrigna non poche cause avea, 
uou lievi , non ingiuste , c non tollerabili di ron- 


fi) Vedi di sopra pagàia 16. 
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core , e disgusto con està ; onde le ullime ingiu- 
rie non furono cause originalmente motrici , ma 
concause ini|>ellciili . Queste adunque , conside- 
rale con simile necessaria relazione , c compara- 
zione , con cui solamente ne è misurabile l' enti- 
tà , non possono parere di poco mnmenin che a 
coloro, i quali non conoscono la sensibilità e 
r irascibilità del cuore, e dello spirilo umano. 
Oltracciò su queste si ponderano con accurata ri- 
flessione nell’ essenza del fatto , secondochò av- 
venne , c si è narralo nella storia , si scorgeran- 
no ripiene di aspreggiamolo , e di sfregio , che 
gravi le resero, dolorose, ed irritanti ; si perchò 
conleneano l’ irrisione dell' ingiurialo per altra 
già fattagli offesa ; si perchò le nuove ingiurie si 
faceuno da infesta persona, c in pubblico, e rei- 
teratamente. -Ma nou sarebbe error crasso il de- 
sumere la proporzione fra le ingiurie , e l’ omici- 
dio unicamente dall'assoluta qualità delle prime? 
Forse non se ne fa la quistione per imputare il 
secondo a chi lo commise coll' impulso di quelle? 
A che dunque non se ne esamina la forza in re- 
lazione allo stato fisico, o morale dell' uomo, clic 
avendo agito in conseguenza di esse, ò sottoposto 
ad un giudizio sul merito della sua azione? 

Kispellahili Illudici , voi non avete bisogno , 
che io vi descriva lo stato di questo uomo in quei 
momenti infausti . Voi sapete , che lacerato da 
inveterati affanni, depresso da varie sventure, e 
debilitalo da recente frenesia egli non avea sicu- 
ramente attitudine di spirito a sofferire senza ec- 
cesso d'ira le novissime ingiurie di una donna, 
la quale non apparlenevagli per natura, ma per 
mala sorte gli atteneva accidentalmente iu fami- 


glia da sci anni, epoca, e cagione delle sue di- 
sgrazie. Voi conoscete, che le afflittive, irritanti 
beffe della femmina bastavano certamente a ri- 
destare nell' animo dello schernito colla memo- 
ria de' patiti mali la veemenza dell'antico duolo, 
e i non antichi , maniaci effetti del medesimo . 
Voi comprendete, che la natura non manchevole 
nelle sue operazioni agli urti che riceve, indica 
ella stessa l’effervescenza, e l'alterazione neces- 
sariamente avvenuta nel cuore, e nella mente 
del vilipeso dalla piò avversa, e molesta offen- 
ditrice. Con tali nozioni adunque voi siete in gra- 
do di misurare con sagace prudenza la forza 
delle cause provocative , e di giudicare con retta 
giustizia il merito dell’azione provocata. Io vi 
espusi il fatto, che presta materia all’ attuale giu- 
dizio; io vi esposi il dritto, che ne presta la nor- 
ma. Tutto il resto che richicdesi a pronunciare 
un perfetto giudicato, probità, perspicacia, di- 
sappassionalezza, ed equità, tutto in voi rispon- 
de con tanta dov izia che 1' odierno pericolo rum 
m’intimorisce sulla sorte del cliente. Io la rimetto 
nella vostra rettitudine; nè per assicurarla ag- 
giungo perorazione, nè preghiera per migliorar- 
la . Conscio clic nullo affetto vi commuove, ec- 
cetto la ragione , io mi lusingo di avere abba- 
stanza peroralo. Vi sia presente all' animo, che 
tutte le circostanze collimano a mostrarvi un uo- 
mo più tosto infelice che malvagio nel suo ope- 
rato; e che la legge prescrivendo pene per re- 
primere i malvagi, non ne prescrisse mai per 
accrescere l’ infelicità agl' infelici . 

Ciò è quanto ec. salvo ec. 


Gii seppe avv. Gamhari difensore td estensore . 
Giambattista avv. Ikesio difensore. 
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ALLA 


COMMISSIONE SPECIALE CRIMINALE 

RESIDENTE IN BOLOGNA 

IN PUNTO DI PARRICIDIO IR PERSONA DELLA MATRIGNA 

CONTRO 

a a s & a <d a i » k 

91 CASTEL S. PIETRO 

SEI) PRESENTE 


EMINENTISSIMO PRINCIPE PRESIDENTE 

ED 

ILLI STKIS6IM1 SIGNORI Cimici 


' imbrunir della sera delti 31 dicembre 
1818 in Castel San Pietro, e precisamente nella 
strada delta Via grande, all' imboccatura del vi- 
colo chiamato de’ Vermicellari, fra la moltitudine 
delle persone, che a centinaia provenivano dalla 
Chiesa de' HR. I’P. Cappuccini, ove eravi stala 
solenne funzione , si restituivano alle rispettive 
loro abitazioni , con arma comburente fu uccisa 
la Luigia Bartuiini moglie in seconde nozze del 
sig. Paolo Fornii di detto Castello, nel frattanto, 
eh’ essa pure rimeltevasi a casa, avente da un 
lato il sig. Matteo Grandi , e dall' altro il sig. Ca- 
millo Bcrtuzzi . 

La voce |nibhlica, che (ironia, ed universale 
nacque in quel paese , ben tosto ne addebitò 
)' atroce misfatto al di lei ligliastro Giulio, nei- 
1’ eli in allora di anni venticinque . Mancò in 
fatto, senza ritardo alcuno, in Castello lo stesso 
Giulio, nò soppesi dalle persone tulle ivi abitanti 


attribuirne la deficienza ad altro motivo , ohe ai- 
P esser stato Egli 1' autore del crudele omicidio 
di coi sopra , e tanto più facilmente si estese tal 
voce , c si mantenne permanente in qiianlochè 
erano notissimi i dissapori , e li forti dissidj in- 
terceduti fra Esso, e la matrigna pel continuato 
corso di più anni . 

Era pur nolo in quel Castello, che il rancore 
radicalo in Giulio contro la Matrigna proveniva 
dal ritenere Esso, che questa ogni premura im- 
piegasse nel diffondere il reddito dei patrimonio 
del marito nella di lei famiglia , alla quale som- 
ministrava non di rado copiosi sussidj; che mac- 
chiasse il talamo con discapito dei preesistenti 
discendenti dello sposo ; che il testamento fatto 
dal proprio padre nel gennajo 1818 avesse avuto 
luogo soltanto per le di lei sollecitazioni all’ uni- 
co oggetto di favorire smisuratamente i figli nati 
nel matrimonio di secondo letto. 
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Quantunque mancasse in atti la inrnlpnzione 
dell* uccisa , che al riportalo ferimento cadde 
estinta al suolo non avendo potuto , che sin- 
ghiozzando tramandare la invocazione oh Dio, 
pure crasi ottenuta anche una sufficiente prova 
specitica per divenirsi al giudizio contumaciale 
contro Giulio Fami 1 , che fu anzi espressamente 
ordinatoria non ultimata la corrispondente pro- 
cedura, perché giunse la sicura notizia della cat- 
tura dell’ imputalo avvenuta nella Valtellina sin 
nel maggio 1819. 

Ili molto fu ritardata la consegna di Giulio For- 
ni 1 allo Stalo Pontificio al segno, che non potè 
esser messo a disposizione della Curia, che sugli 
ultimi di luglio 1820. 

Coi regolari metodi prescritti dall'Editto della 
Segreteria di Stato 2fi novembre 1817 venne af- 
fidata la procedura contro il Farm' all" infra- 
scritto Giudice Processante, il quale la ridusse 
alla sua piena ultimazione sul principio del cor- 
rente anno. A quest'epoca però non fu giudicata 
la causa stanteché li signori Avvocati difensori 
nominati dall’ imputato medesimo richiesero, ed 
ottennero dal Tribunale un difensivo , che nelle 
debite forme, c secondo lo stile costantemente 
praticato in simili rasi venne assunto, in parte, 
dal Giudice processante sig. dottor Livizzani, ed 
ultimalo dall' altro Giudice processante sig. dot- 
tor Montanari . 

Ciò premesso si passa alla relazione di causa 
primieramente in ordine alla prova genericn , 
poscia sulla specifica tratta dal processo fiscale , 
non senza aver riguardo in line agli alti difen- 
sivi di cui sopra . Costa pertanto in genere l’omi- 
cidio della Luigia Barlnlini moglie del sig. Paolo 
Farné : 

Dal rnpporlo del chirurgo sig. Francesco Maz- 
zetti in data delli 3! dicembre 1818, che riferi- 
sce , che alle ore cinque, ed un quarto pomeri- 
diane di quello stesso giorno era passala ad altra 
vita la Luigia Bartoiini moglie del signor Paolo 
Farné di Castel San Pietro per un colpo di arma 
comburente ricevuto nel dorso, che avendo ad 
essa ferito un viscere necessario alla vita non 


aveva sopravissuln . clic pochi momenti. Proc. 
Ficcale Allegato A dell' Allegalo ». 10. 

Dall’ accesso giudiziale avutosi nella stessa 
sera del fatto, nella quale circostanza fu rinve- 
nuto il cadavere della detta Ilartolini Farne di- 
steso al suolo precisamente all’ imboccatura del 
Vicolo suddetto de’ Vrrmicellari nella Via mag- 
giore di detto Castello non pili lungi di due, o tre 
pertiche dalla rasa ov’Essa abitava; ispezione 
in cui si veggono osservate a sufficienza le for- 
matitil di pratica forense, c colla quale é assicu- 
rato , che la precitata Bartoiini indipendente- 
mente da qualunque altra causa ceaaó di vivere 
per una sola ferita di figura rotonda larga mez- 
z’ oncia fra la scapola , e sulla spina dorsale pe- 
nrlranlr nella caviti del torace con lesione del 
pericardio, del cuore, c della sostanza polmona- 
re , conforme fu giudicato dal medico sig. dottor 
Santi, e dal chirurgo suddetto sig. Mazzetti, i 
quali pure nell’ atto della sezione presentarono 
alla Curia una palla di piombo di mezz’oncia 
circa, che rinvennero nella sostanza della mam- 
mella sinistra della paziente . Proretto file. fui. 3, 
e i dell' Allegalo n. IO. 

Giulio Farné é gravalo in ispccic 

Primo. Dalle sostanziali contradizinni in cui si 
é involuto, nei diversi costituti, che ha subito. 

E necessario premettere, che prima di essere 
consegnalo al Governo Pontificio venne , a pro- 
pria istanza, esaminalo nella Direzione di Polizia 
in Milano nel giorno 29 giugno 1820 avanti la 
quale dichiarò, che la moglie del di lui padre 
ottuagenario amoreggiava il sig. Malico Grandi ; 
che scialacquava le sostanze del marito divenuto 
quasi imbecille; che a nulla giovarono i ricorsi 
fatti alla Polizia contro la medesima, dal sig. 
Antonio Bertucci suocero d’ esso Giulio , dal sig. 
Francesco Frascari avolo materno de’ figli la- 
sciati , morendo , da IlafTaelle fratello di Esso 
dichiarante, e dal sig. Giacomo Zannoni cogna- 
to, e tutore delli stessi minori, dappoiché sprez- 
zando Essa le ammonizioni dell’Autoritd politica 
prosegui nella scandalosa sua vita; che per ciò 
ebbe ad altercare pili volte culla matrigna , ma 
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sempre indarno , pel che ai risolse di sortire dal- 
la casa del Padre come fece ( il che accadde neh 

l’ inverno 1818) coir assenso però del medesimo 
Padre suo . In quanto all’ abbandono della patria 
ne affacciò per motivo V avere scoperto col mexzo 
di Francesco Inviti, e di Giuseppe Castellari, 
che la propria matrigna aveva tramato di farlo 
uccidere avendo offerto a quest' ultimo scudi cen- 
to di premio se di ciò ne fosse stato capace , in- 
dicalo avendo per informalo di quanto gli aveva 
confidato il Castellari certo Melchiorre Tortora ; 
in line dopo aver imbrattata la matrigna colle 
più fosche qualità di condotta , dice di aver rile- 
vato , allorquando fu esaminato in Sondrio . la 
morte della stessa di lui matrigna, e quindi chie- 
de di voler sapere ove il suddetto Matteo Grandi 
collocassi 1 il denaro , che fra lui , e la matrigna 
involarono alla famiglia , e chiude 1’ esame di- 
chiarando di non aver Esso altrimenti uccisa la 
matrigna , e che se avesse commesso tale omici- 
dio l’avrebbe fatto a salvamento del decoro del 
proprio Padre, ed insieme della famiglia . Pro- 
tetto /ite. Allegato n. 1. Il Costituto , che dice aver 
«uhito in Sondrio non é stato rimesso, e quindi 
non costa se effettivamente avesse luogo . 

Sottoposto lo stesso imputato Giulio Farné al 
primo costituto giudiziale nel giorno 4 agosto 
1820 recede sostanzialmente dalle dichiarazioni 
da Esso fatte in Milano, dappoiché, intorno al- 
l' imputazione di aver uccisa la matrigna non può 
negare , Egli dice , di aver esplosa una pistola 
per mera disgrazia , credendo con tale sparo 
d' aver ferito piuttosto Matteo Grandi , essendo 
rimasto sorpreso quando iulesc di aver uccisa la 
matrigna . Dice pertanto , che nel dopo pranzo 
dell' ultimo giorno dell’ anno 1818 dopo di esse- 
re stato alla santa Benedizione alla Chiesa dei 
Hit. PP. Cappuccini transitando pel castello pre- 
cisamente fra le persone , che erano sortite da 
detta Chiesa , per mera accidentalità se gli sparò 
una pistola , che seco aveva , ed avendo tosto 
compreso da una donna , che non seppe in con- 
to alcuno indicare , di aver colpito la matrigna , 
immantinente se ne fuggi fuori del paese pren- 
Tom. IX. 


dendo delle remote strade , spiegando minuta- 
mente in atti ogni tratto dell* intrapreso viaggio 
finché giunse in Valtellina . Proc. fise, dal fol. IO 

«irli. 

Nel secondo costituto delti 7 agosto introduce, 
che ritenendo carica da otto mesi una pistola , 
che acquisto in Bologna da un incognito per la 
sola accidentalità di essergli stata offerta a mitis- 
simo prezzo , nel dopo pranzo delti 31 dicembro 
1818 gli si presentò soli’ occhio nella circostanza 
di aver avuto bisogno di metter mano al proprio 
cumù , e quindi gli venne in pensiero di provar- 
ne la scarica , e perciò seco prendendola si al- 
lontanò dalla sua abitazione , situata al pian ter- 
reno della casa Gavazza annesso alla porta infe- 
riore del Castello sulle ore ire pomeridiane , tras- 
ferendosi nel podere di sua proprietà a poca dis- 
tanza dal convento de’ Padri Cappuccini lavora- 
to da Francesco Marabini, ove giunto ordinò ai 
figlio di questi di approntargli un’ assa , come fe- 
ce , che appoggiò al muro esterno della casa co- 
lonica , e contro la quale esplose la pistola alla 
distanza di circa tre passi , pel che rimase con- 
ficcata nell’ assa stessa la palla di piombo di cui 
era carica la pistola in discorso. Introduce pure , 
che la stessa arma nell* esplodersi , secondo Lui, 
non fece un buon colpo , e temendone la causa 
dalla scarsezza di carica , cosi ritornò alla sua 
abitazione , e ricaricatala con polvere sulfurea , 
e con palla di piombo di quarto d’ oncia di cali- 
bro , e fornito di carica pur anche il bacinetto se 
la pose in saccoccia , montata di cricco , e tosto 
riparti con animo di ritornare nel luogo di prima 
a reiterare di quell’ arma lo scoppio dopo il ca- 
rico più abbondante , che in essa vi aveva intro- 
dotto . Dice inoltre , che non ritornò al podere , 
dappoiché nel passare d’ avanti alla Chiesa de’ Pa- 
dri Cappuccini conobbe, che starano per impar- 
tire a II' ivi radunata folla di popolo , la santa Be- 
nedizione, cosi accedette in quella da cui non 
sorti , che al terminare della funzione , nella 
quale circostanza osservando, che era vicina 
l’ Ave Maria si cambiò di pensiero , ed in vece 
di andare al Predio , si diresse piuttosto alla di 

6 


Digitized by Google 


M 

lui abitazione . Dichiara pur anche , che giunto 
dal vicolo cogl dotto de' Vermiccllari all’ accor- 
gersi, che la premessa pistola gli sporgeva all’ in- 
fuori dalla saccoccia , e che era montata di ac- 
ciarino, la estrasse , e presala in mano per smon- 
tarla , disgraziatamente venne a spararsi contro 
la moltitudine delle persone . Dice in fine , che 
senti de' gridi umani , e quindi congetturo il fe- 
rimento di qualcuoo , e ricercatone su di ciò la 
suddetta incognita donna da questa comprese , 
come si premise , d aver colpito la propria ma- 
trigna , assicurando , e di non aver veduto in 
quel frattempo la matrigna stessa . c di non sape- 
re neppure , che ritrovat asi in quella direzione . 

Nell'altro constiluto delti 23 settembre 1820 
mette in catn|H> , che nello stesso ultimo giorno 
dell' anno 1818 sulle ore nove antimeridiane al- 
l' incirca s' incontrò in Castello , c precisamente 
da Santa Caterina , col sig. Matteo Grandi , che 
questi lo fermò col dirgli — sei tu quel porro 

che vuoi dare dello petizioni contro di 

me — ; che a ciò gli rispose , che aveva il dirit- 
to di farlo, al che pretende gli replicasse il Gran- 
di , in tuono grave , e minaccioso — che quanto 
prima gliel' avrebbe pagata — Introduce inoltre, 
che nel dopo pranzo dello stesso giorno , nel 
transitare a parte opposta della strada avanti la 
casa paterna, da questa vide sortire il sig. Gran- 
di , e nello stesso tem|m osservò ad una lincstra 
della medesima la matrigna , che al vederlo si 
fece a molleggiarlo col gesto delle corna , ed 
altri moli , dai quali rilevò sin dove giugneva 
l'astio, che contro lui nutriva, e se ne parli tra- 
sferendosi al vicino cafTè, e senza ritrattar il fatto 
della scarica della pistola contro Passa sul fondo 
lavoralo dal Marabini , la ricarica della pistola 
medesima, l’accesso alla chiesa, dichiara, che 
nel far ritorno a casa dopo la suddetta sacra 
funzione, in vicinanza della chiesa parrocchiale, 
g' incontrò col Grandi , e colla matrigna Luigia 
Bartolini , che erano in compagnia del sig. Ca- 
millo Bertuzzi. Introduce pur anche, che il Gran- 
di ad esso rivolto gli disse — pretto, prato la po- 
plin ai , e qui pretende P imputato d' essersi in ta- 


le incontro ritrovalo in compagnia di Giacomo 
Cardinali a cui disse — hai tratifo rosa dicono 7 
presto o tardi l’ ho da pagare , e quindi preso in 
quell' istante da collera impetuosa per la minac- 
cia articolala dal Grandi , retrocedette , sempre 
in compagnia del Cardinali, e giunto iu prossimi!! 
alti tre premessi soggetti estrasse di saccoccia 
la pistola, di cui sopra, esplodendola contro il 
Grandi , ma invece colpi la matrigna . Proc. fise, 
da I fol. 125 al 131. 

Fu richiesto P imputato Farne in questo costi- 
tuto a dar ragione come ciò non esponesse ne’ pre- 
cedenti esami , al che Esso rispose ne' seguenti 
identici termini a Perrbò sono adesso venuto in 
a determinazione di dire la verità, e per far co- 
li nosrere alla giustizia , che il mio animo era 
a quello di uccidere Matleu Grandi , e non giam- 
« mai la mia matrigna a Proc. fog. 132. 

L' imputato in questo cunstilulo si uniforma 
pienamente alle, informazioni assunte dalla curia 
processante per ciò , die riguarda il luogo del 
fatto , e per quello , che concerne la situazione 
locale tanto propria , che della matrigna , e del 
Grandi nel fatale istante in cui fu consumala la 
rea azione , e compiuto il barbaro tradimento. 

Dal cumulo pertanto delle variazioni dell' im- 
putalo scaturiscono innumerevoli le rontradixio- 
ni di grave peso , e di molta sostanza , che giun- 
gono a svelare limpidamente in qual laherinl» si 
ritrovava per alleggerire , sebbene non di mollo, 
il delitto , e per ridurre il misfatto in un aspetto 
men grave , col tentare di toglierne le qualità sti- 
percsallanli , sia col sostenere diretto il colpo mi- 
cidiale al Grandi, col quale pretende di aver avu- 
to in quel giorno , e nel tratto di poche ore un 
duplice motivo di riscaldo di sangue , conforme 
si narrò superiormente , sia coll estendere scal- 
tramente molivi di un' rgual indole alla persoua 
della matrigna, per mitigarne il sommo dolo, 
nel raso , ben prevedibile , dell' inattendibilità 
della sua introduzione. 

Analizzando però in complesso le risultanze 
processuali, e collocato nella conveniente sede 
1’ ammasso degl’ indizj , e valutando |>ur anche 
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il difensivo, a cui fu regolarmente ammesso l' im- 
putalo, che per esiliti non dev" essere trascuralo 

in una relazione di causa , nel modo però , che 
si convirne alla natura di tali atti , sempre ecce- 
zionabili, rimane il detenuto Farntt {stessamente 
imputalo del parricidio nella matrigna colle con- 
testate qualità di prrmedilazione , ed a sangue 
freddo , concorrendo gli ordinarj estremi , las- 
sali dalla legge , per tale riguardarlo comi ve- 
drassi nel proseguire la enumerazione degl’ in- 
dir} . 

Secondo . Dalla causa impellente al delitto , 
che si presenta a di lui carico per molte circo- 
stanze ,*e queste sono . 

I. La dispiarrnza , che provava in vedere per 
mezzo della matrigna aumentato il numero de’fra- 
felli co’ quali doveva dividere , poi un giorno , il 
pingue asse paterno ■ 

3. I precedenti astj , e rancori insorti fra Esso , 
e la matrigna , prima che sortisse dalla casa del 
padre, di una natura non tanto indifferente, dap- 
poiché fra la serie delle amarezze , che trovansi 
registrate in processo , e fra il numero non scar- 
so degl’ inconvenienti , che si annoverano in atti 
vi si riscontra , che una sera , in epoca non bene 
precisata , all’ incirca quattro anni prima del- 
I’ omicidio , di che si tratta , mentre la Luigia 
Bartolini si ritrovava a cena , Giulio di lei figlia- 
stro improvvisamente sopravvenne , ed avendo 
un coltello in mano con questo tento di ucciderla, 
e vi sarebbe forse riescilo se le persone , che per 
buona sorte si ritrovavano in casa Farnè non ai 
fossero frapposte , e non avessero cosi lasciato 
luogo alla matrigna di fuggirsene dalla casa del 
marito , per tutelare la propria vita di troppo 
minacciata , sin a quel tempo da una mano si em- 
pia , e crudele , che mai cessò d' opprimerla in 
progresso , se non col vibrarle poi sopra 1’ ulti- 
mo , e spietato colpo di morte . Di questo fatto 
ne parlano in processo l’ Antonia Tnssani serven- 
te a quell’ epoca in casa Farnò , il sig. Matteo 
Grandi , e ne avrebbe fatta parola anche Pietro 
Inviti se non fosse, nel frattanto, mancato tra’ vi- 
venti . Ci racconta la prima , che sebbene non si 


ritrovasse presente al fatto , perché nel momen- 
to rimaneva nella sottoposta bottega esercitata 
dal suddetto Paolo Farné , che in quella sera 
era assente dal paese , tuttavia , stando in essa , 
senti lo schiamazzo che si faceva nel sovrappo- 
sto abitato, ed intese le grida della Bartolini, 
per lo quali ascose nell’ abitazione, ove giunta la 
ritrovò chiusa in una cantera por timore di ulte- 
riori insidie dello stesso Giulio , che rinvenne 
nella sala con volto audace , e minaccioso , con 
occhi ardenti , e balzanti , in una parola con i 
segnali tutti di uomo adirato da cui intese, a pre- 
giudizio della Bartolini , un’ aspra , c mollo lor- 
vida minaccia ne’ termini seguenti — gli foglio 
mettere le budette in mano . Proe. /ite. fot. 50. Il se- 
condo ci narra, che ritrovandosi nella casa Far- 
né nel mentre , che la Bartolini era intenta a 
somministrare la cena alti teneri di lei figli so- 
praggiunse (ìiulio, il quale con tuono altero do- 
mandò alla matrigna una chiave, non ricorda il 
testimonio di qual locale , ed avendogli risposto, 
che la ricercata chiave era altrove, lo stesso Giu- 
lio diede di piglio ad un coltello, clic di già in- 
dossava nell’ interno del vestimento, e dicendo 

— anima b ti voglio scannare — inarcò 

il braccio armato , e sempre inclinato alla fero- 
cia , tentando d’ infliggerle un colpo sul collo. Ci 
inette soli’ occhio questo testimonio, che l’avreb- 
be fors’ anche uccisa , se , in tale frangente. Es- 
so non fossi- stato sollecito ad afferrare la Bario- 
lini , onde spostarla alla meglio dal punto in cui 
si ritrovava per metterla cosi fuori della direzio- 
ne del vituperevole misurato colpo , e potè quin- 
di la medesima rifugiarsi nella camera ivi più 
vicina. Abbiamo altresì da questo testimonio, che 
si fece Egli a richiamare alla ragione il perverso 
figliastro , quale, dimettendo in apparenza l’ in- 
giusta sua collera , pregò il testimonio stesso a 
non far parola dell’ accaduto , accertandolo del 
più vivo |>enliincnlo ; affettazione poi di brevissi- 
ma durata , dappoiché sogghigno il testimonio 
medesimo , che nel mentre , che la Luigia , po- 
chi momenti dopo, per mettersi in salvo, si di- 
resse alla scola per altra sortita s’ imboccò in 


Giulio , che gli disse — Tu hai da fare quello ekt 
t uoi . Hai da morire per le mie roani . Proc. fot. 
123 . — 

Nò si dica, che il testimonio signor Grandi è 
sospetto, come si vorrò forse in contrario, lo 
che non si può concedere dalla Curia, dappoiché 
anche in questo fatto merita fede non solo per 
la buoua sua qualità , ma altresì per la ragione , 
che il suo deposto ò bene amminicolato dal det- 
to dell’Antonia Tossani, ed ove pur mancasse 
un ainmioicolo si chiaro , come l’ abbiamo , sa- 
rebbe pur forza ritenere quanto Egli depone, per 
la prova assoluta scatenio da ogni angolo del 
processo sulla inimicizia del figliastro colla ma- 
trigna , e pel detto della Teresa Galanti , che 
prestava servitù in casa Farnò nei primi anni del 
matrimonio della delta Laligia , la quale include, 
che il detto Giulio , in un giorno della premessa 
epoca, sdegnato colla matrigna le disse mi raglio 
lavare le mani nel tuo sangue . Processo fiscale foL 
56. Dal che tutto sr deduce, che minaccio di tale 
natura eran frequenti nella bocca di Giulio , le 
quali, ben lungi dall’ aver in questa soltanto la 
lor sede , ne traevano come ben si conosce, l'ori- 
gine dal cuore , che ripieno di sangue ribollente 
nell’ odio implacabile radicalo cunlro la matri- 
gna , al solo vederla gli si scotevano le labbra , 
stridulo gli veniva il respiro , e tutta scomposta 
la faccia , pel che ò fuor di dubbio , che siffatta 
inimicizia era divenuta capitale, anche in tempo 
non recente al seguito omicidio . 

3 . Il ritenere Esso per fermo , ed indubitato , 
che la matrigna dissipasse le sostanze del marito 
non solo con sfoggiare in vestimenti di troppo lus- 
so , ina ben anche collo spedire quotidianamente 
alli di lei parenti quantità eccedenti di comme- 
stibili , e con regali di denaro al supposto di lei 
drudo, e di tutto ciò ce ne offre Egli un argomen- 
to , e coll’ esame fatto in Milano , ove cosi parla , 
che bramerebbe di sapere ore il nominalo Matteo 
Grandi abbia messo il denaro , che fra Lui , e la 
donna ( che l la matrigna ) trafugarono a danno del- 
la famiglia , e coll’ esprimersi , analogamente al 
proposito , in varj tratti de’ di Lui costituti giudi- 


ziali mentre al f. HI dice , che il denaro ricava- 
to da certe quercie , della cui vendita ne provò 
tanta dispiacenza , andò in saccoccia al da Lui 
supposto drudo , e coll’ ammettere la scienza 

sull essersi fatto la matrigna , nella ricorrenza 
delia festività del Santo Natale nell’ anno 1818 
un abito di seta, di' Egli chiama da gala Proc. 
fot. 1 13 ed in line coll’avere fatta espressa istan- 
za nel giorno <2 ottobre 1820 d’ esser sottoposto 
ad ulterior esame all’unico, e solo oggetto di di- 
chiarare, clic crasi dimenticalo di spiegare , che 
molta roba era andata ai genitori della matrigna 
Un da quando Esso dimorava in rasa paterna . 
Proc. fot. tòt. 

4. L' ammettere d’ essere stato verso il dicem- 
bre 1818 obbligato al letto per tre o quattro gior- 
ni per malattia convulsa , e sebbene voglia far 
credere derivasse dall’ essere stalo minaccialo cU 
morte da un incognito di notte tempo sulla stra- 
da, tuttavia il processo offre fondali sospetti, che 
tale malattia incontrasse per lult’ altra causa , 
mentre la Domenica Malvezzi servente di detto 
Giulio , in un tratto del suo esame al fog. 99 cosi 
riferisce . Alcuni giorni prima delle feste del Santo 
Aalale 1818 il suddetto Giulio porne renne a casa 
sommamente sdegnalo colla matrigna a inolico , che 
aveva saputo , non so da chi f che per farsi un abito 
da gala arerò fallo rendere molle quenie di un pre- 
dio dello — Pellegrina — e tanto era arrabbialo per 
tale circostanza , che non volle neppur desinare , ed 
andato in Ulto disse , che per tal bile ti sentiva star 
mollo poco bene , e mandò a prendere il medico San- 
ti , ed il chirurgo Mazzetti , i quali gli sommini- 
strarono medicine , e se ne stelle infermiccio per 
quattro giorni . 

Ed il chirurgo Mazzetti , che fu T unico , con- 
forni’ è provato , che curasse l’ imputato , in tale 
incontro , dichiara di aver bensì compreso esser 
affetto in quella circostanza da malattia biliosa , 
ma nulla parla della causa pretesa dall' imputato 
stesso, anzi in certo modo la viene ad escludere, 
dappoiché dice , che sebbene non potesse rileva- 
re la causa della malattia dall' infurino , perchè 
proso da delirio , pure soggiugne che E infermo 
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stesso diceva con rovinalo . Mio Padri ì mal cir- 
condalo , e che la moglie di questi gli spiegò be- 
nissimo esser riò derivato dall' aver compreso 
dal proprio padre , che il suo denaro si disperde- 
va fuori di casa. Proccuo ficcale fog. 156. Deposti 
sufliricnlissiini per far conoscere , che anche in 
questa parte mentisce il Farné , dappoiché sa- 
pendo ben Egli , a qual allo grado di astio erasi 
acceso il suo interno contro la matrigna , al segno 
di patirne interini li , ne ascose la causa motrice 
temendo , manifestandola , di svelare insieme la 
risoluiione ferma , e la determinazione irremo- 
vibile , a cui si diede in tale incontro , di tronca- 
re il corso di vita alla matrigna . 

5. Le lagnanze, che Egli fece , contro la ma- 
trigna con il suddetto Camillo Ucrluzzi , die le 
depone , sul dissipare la medesima lo stalo del 
di Lui padre, sull' avergli fatto fare il testamen- 
to favorevole alli di Lei tigli ; ed in line sul vio- 
lare il letto matrimoniale , includendo puranchc 
questo testimonio a carico dell' imputato un im- 
plicita minaccia di voler uccidere la matrigna 
stessa . Proccu. fise. fui. 73. 

ti. L' includere Lorenzo Marabini non solo la 
vendita di sessanta quercic fatta dalla Luigia 
Bartolini , circa venti giorni prima della di lei 
■norie, ne' fondi del marito, ma ben anco la for- 
te dispiacenza , che ue provò il figliastro lamen- 
tandosi della matrigna . Proc. fogli 107 e 108 ed 
abbenché il testimonio Giuseppe l'arazzo . Proc. 
ludd. fui. 187 e 188 escluda , che tale vendita si 
facesse dalla Luigia Barlolini , ma in vece dal 
sig. l’aolo Farne, che ne ritirò Egli il prezzo dal- 
1' acquirente , tuttavia l' indizio per ciò, ebe con- 
cerne la causa impulsiva rimane ferino , giacché 
per desumere un motivo impellente ad un delit- 
to , non £ necessario , che il fatto incitante real- 
mente sussista , basta soltanto , che costa , che 
era ritenuto per fermo in chi detenne alla con- 
sumazione della crimiuosiU . 

7. L’includere Francesco Frascari bracciante, 
ed inserviente presso il detto sig. Paolo Farné, 
che quando Giulio era in casa paterna , da cui 
dice sorti un auuo circa prima della morte della 


Luigia Bartolini , erano continue le dissensioni 
fra matrigna , e figliastro : Proc. file. fol. 202. 

8. Il deporre Francesco Inviti, ebe avendo Se- 
bastiano Castellari, circa all' anno 1817 ucciso il 
cane di Giulio Farné, e scopertosi da questi, che 
tale uccisione aveva avuto luogo per fatto del 
Castellari , si fece a sgridarlo fortemente ed a 
percuoterlo con pugni , il quale poi si scusò con 
fargli credere di aver avuto 1' ordine dalla ma- 
trigna . Proccuo ficcale fol. 1 9ó. E , sebbene non 
sia provato , che la uccisione del cane di Giulio 
Farné avesse ciTcttivamentc luogo colla coopcra- 
zione della matrigna , se non per bocca dello 
stesso Castellari , che pur lo depone in proces- 
so , fog. 291 , t 292 ciò non toglie , che il suppo- 
sto dello stesso Castellari non formi causa impul- 
siva in Giulio contro la matrigna , essendo pur 
troppo vero in pratica , che si presta più fede , 
ed arrecauo maggior sensazione gli afTronli, che 
vengano riferiti per mezzo di un terzo, di quello 
che conturbino le islesse contumelie , che si ri- 
cevono direttamente in persona . 

9. Il deporrc inoltre l'inviti, che indispettitosi 
Sebastiano Castellari per li pugni ricevuti da 
Giulio Farné , nella sera dello stesso giorno , in 
remoto vicolo , questi azzuffò baruffa , che ben 
presto rimase sciolta , slantcché sopraggiunto il 
testimonio, qual informato de' precedenza scan- 
so di maggiori disordini , separò il Farné dal Ca- 
stellari , il quale poi nella mattina susseguente 
per scusarsi anche di tale fatto si attenne allo 
strattagemma di far credere prima all' Inviti, po- 
scia allo stesso Giulio , che se non arrivava es- 
so Invili , avrebbe ucciso Giulio medesimo con 
un coltello da calzolajo chiamato trincetto di cui 
era munito , c che rese in tale circostanza osten- 
sibile, sicuro che la Luigia Bartolini avrebbe spe- 
so tutto quel denaro, che sarebbe stalo necessa- 
rio per metterlo in salvo . Proccuo furale foglio 
96. E sebbene da ciò altro non possa dedursi, 
che una lusinga nel Castellari d‘ essere spalleg- 
giato , e protetto dalla matrigna , caso , che si 
fosse macchiato nel sangue di Giulio, in quell* in- 
coutru , tuttavia vi si può dedurre ciò non ostati- 
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le una causa impulsiva in Giulio, il quale scabra- 
mente ha tentato , (in nella sua prima dichiara- 
zione fatta in Milano , di cambiarle natura , col- 
I’ insinuare un' apposita commissione di' Ila Bar- 
tolini , nel che è stato smentito , anche da Mel- 
chiorre Tortora , da esso pure indotto nel parti- 
colare . Proc. fitc. fot. 207 , e 208. 

tO. L’ avere la Luigia Bartolini in ona dome- 
nica, all’ incirca due,o tre settimane prima della 
di lei morte, da una linestra del piano di mezzo 
della di lei abitazione fallo il gesto delle corna 
nel mentre che sotto il portico dalla parie oppo- 
sta transitava in istrada Ginlio Farne, che accor- 
tosene , senza motivar parola , si morsicò nn di- 
to , e prosegui il suo viaggio conforme ne de po- 
ne il testimonio di veduta Carlo Gardenghi. Prue, 
fitc. fot. 230. 

Terzo . Dalli deposti di Camillo Rertuzzi , e 
Matteo Grandi suddetti compagni di cammino del- 
la Luigia Bartolini, allorché questa venne uccisa 
li quali includono , che giunti all’ imboccatura 
del vicolo detto de’ Vermicellari intesero , da vi- 
cino , lo scoppio di uo’arrhibugiata, e nel tempo 
stesso udirono delle voci ad articolar — oh Dio è 
stato qoel briccone di Giulio Farné , che ha tira- 
to alla signora Luigia — , e contemporaneamen- 
te si avvidero, che la medesima , storcendo il cor- 
po, in un punto divenne cadavere, fra loro, sen- 
za poter proferire altra parola , che la invocazio- 
ne , oh Dio e poi anche a voce lenta , e fiacca . 
Proc. /ite. fot. 66 e 118 ed Allegalo n. 10. 

Includono entrambi questi testimonj , che po- 
chi momenti precedenti l’omicidio, e dopo la 
loro associazione colla Bartolini presso la Chiesa 
Parrocchiale s’incontrarono con Giulio Farné, 
pel che la Bartolini stessa disse sotto voce ecco 
Giulio , che ra girando . Altre partieolariti sono 
riferite singolarmente da questi due testimonj , 
mentre il Grandi , dice , che Giulio Farné , in 
tale incontro guardò bieco la Luigia , la quale 
avendo girato I* occhio si espresse colle suddette 
parole a cui pretende vi aggiugnesse — in modo 
di far la ronda , mettendo in vista il testimonio , 
che non si accorse della ronda , perché non di- 


resse lo sguardo a detto Giulio, fuori di averla 
veduto a passare, ritenendo però, che Giulio re- 
trocedesse, e che giunto in quel crociale di strade 
esplodesse l’arma. Proc. fitc. fot. 121. Dice pure 
che al chiasso sopraggiunto in istrada Paolo Far- 
né. questi esclamò — disgraziato di Giulio mio 
figlio . /.’ ha giti tempre dello di coler uccidere que- 
lla poterà donna . Proc. fitc. fot. 120. Il Bcrtuzzi 
avverte , che dopo lo scoppio , e nel mentre , 
che osservava la Bartolini inclinare a terra , si 
senti fortemente urlato al di dietro, per cui ri- 
voltatosi, vide Giulio Farné, che s’inoltrava 
avanti, ed affrettando il cammino, lo vide im- 
boccare il vicolo de’ Vermicellari, che mette al 
lìume Si Ilare. Alleg. ». 10 fot. II. 

Quarto . Dal verificarsi in processo essere Egli 
medesimo , l’ autore dell’ omicidio suddetto, per 
depositi altresì , dell’ Antonia Ceroni , e Teresa 
Galanti, le quali ritrovandosi , fra la moltitudine 
delle persone, ed in prossimità alla Bartolini, 
furono lestimonie oculari del fatto , e quindi non 
solo lo videro arrivare , ma bene lo distinsero , 
allorché esplose I' arma sul dorso della matri- 
gna , ed allorquando immantinente si diede alla 
fuga pel sud letto vicolo de’ Vermicellari. Altre par- 
ticolarità riferiscono singolarmente queste due 
donile . mentre l’ ima dice , che al sopravvenire 
in loco era inganninolo nella pellegrina , e rhe 
nel volersi prontamente avvicinare alla matrigna 
si fece ad urtare le persone , che gl’ inciampa- 
vano il celere cammino, e f altra poi più chia- 
ramente fa conoscere il punto in cutGiuiio estras- 
se la pistola , ed il momento, che la esplose con- 
tro la matrigna a cui intese proferire oh Dio . 
Proc. fitc. fot. 8 e 12 Alleg. 10. 

Quinto . Dall’ essere rimasto verilìralo in pro- 
cesso lo esperimento della pistola praticato ilal- 
l’ imputalo, poro prima dell’omicidio, pel de- 
poslo di Lorenzo Marabini , e Domenico Bcnali , 
anmiinicnlatn da quello di Francesco padre di 
detto Lorenzo, e colono nel suddetto Fondo di 
spettanza dell’ imputato medesimo . Vero è , che 
Lorenzo Marabini nel suo esame dell» 6 gennajo 
1819 mise in dubbio l’accesso dell' imputato al 
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Fondo, nell' ultimo giorno dell’anno 1818, ed 

escluse perfettamente il |irntirat« esperimento 
della pistola , All. a. IO fogli 19 e 90; ma fattasi , 
nello stesso giorno , una perquisizione alla di lui 
abitazione , questa lo scosse , e quindi si presentò 
spontaneamente nel successivo giorno delli 7 
genuajo, e sotto il vincolo del santo giuramento 
spiegò minutamente il fatto, secondo era avve- 
ntilo , allegando di averlo in precedenza impu- 
gnato sul dubbio, ammettendolo, di recar danno 
ad altrui , allegalo suddetto , fui. 99 ; depositi ebe 
ratificò in processo nella circostanza d'essere ul- 
teriormente esaminalo . Proc. fi se. fot. 109. 

Domenico Beoati garzone delli Marabiui, qual 
testimonio di veduta , include il suddetto esperi- 
mento d' arma a carico dell’ imputalo. Proc. fitc. 
fot. 76 ed Alleg. n. 10 fot. 97 t 28. 

Francesco Marabiui sebbene sostenga di non 
essersi trovato presente a tale esperimento, e di 
non averne neppur sentito il colpo , pure lo in- 
clude de auditu del tiglio . Proc. fot. 62. Il sud- 
detto Lorenzo Marabini esibì alla Curia tanto 
l' asse contro rui l’ imputalo (ìiulio esplose la 
pistola, quanto la palla di piombo, che rima- 
se conficcata nell' asse medesima. Alleg. n. IO 
fol. Circostanze tulle , che stabilisco- 

no il fatto ammesso dall' imputato , che por- 
ta ad un indizio sostanziale perciò che con- 
cerne segnatamente la prodizione , mentre con- 
duce a far conoscere , die devenisse ron tanta 
efficacia a provare quell' arma , all' oggetto di 
potersi assicurare , se er' atta all' eseguimento 
del premeditalo delitto . I na induzione di tale 
natura non sembra di troppo avanzata, ma pare, 
che sia la sua propria , e naturale , tanto più , 
rbe tolto al premesso esperimento d'arma il mo- 
tivo attribuitogli dal Fisco, niun altro si presenta 
nò introdotto , nò probabile . In fatti l’ imputato 
coll' ammettere il suddetto esperimento d'arma, 
somministra forse un congruo schiarimento sul 
fine di tale operazione? No certamente, dappoi- 
ché , conforme superiormeole si premise, spiega 
beasi, che voleva conoscere in detto giorno l’al- 
liviti di quell' arma , ma non chiarisce egual- 


mente la causa che lo spinse a provare, sol- 
tanto in quel giorno , una pistola che aveva 
acquistata , e che teneva carica da otto mesi pre- 
cedenti. mentre intorno a ciò, ben lungi dal da- 
re una ragion competente, altro non sa dire , se 
non che , gli talli quell' idea . Proc. fitc. fol. 21. 

Sesto . Dall’ essergli rimasto escluso per depo- 
sto del inugnajo Burri . da esso indotto , il prete- 
so alterco avuto col sig fìrandi , alle ore 9 an- 
timeridiane delli 31 dicembre, nella circostan- 
za di averlo incontrato in Castello, e precisa- 
mente da Santa Caterina , pretendendo ben an- 
che di essere stalo dal Grandi minacciato , lad- 
dove il testimonio suddetto parla di un incontro, 
in istrada . del Grandi , coll’ imputalo , nel luogo 
indicalo da Santa Caterina , alle ore 11 antime- 
ridiane , ma nel tempo stesso nssicura , che non 
si parlarono in alcun modo . Proc. file. fol. 179. 

Settimo . Dall' avere il testimonio pur da Ksso 
indotto Carlo Gardenghi escluso che il gesto 
delle corna avesse luogo nell' ultimo giorno del- 
1’ anno , conforme pretende l'imputalo, circo- 
stanza che altro non manifesta , se Don che una 
scaltrezza nell' imputato , onde poter ridurre , 
in ogni evento, il parricidio alla classe de' risso- 
si , nel che ha fallo ogni sforzo per rioscirvi col- 
l’ indurre pur anche certo Gioacchino Tomba , e 
sebbene questi abbia cercalo d’includere ad ope- 
ra della matrigna de' gesti , rimanendo alla fine- 
stra della di lei casa , verso Giulio, che transita- 
va in istrada , di natura sommamente indecenti , 
e sprezzami , tuttavia non va esente un tal depo- 
slo da eccezioni , sia perchè mauca il sostegno 
del Gardeugbi . che diversifica di mollo , sebbe- 
ne fossero , entrambi , indotti a provare , un so- 
lo ed identico fatto, sia perchè il Tomba si ri- 
porla alle dieci antimeridiane , laddove il Farnè 
dice , che fu nel dopo pranzo istesso , sia in fino 
pel modo , nulla parlando il Tomba del gesto 
delle corna . Proc. fitc. fol. 128 132 e 31 1. 

Ottavo . Dall' aver incluso il testimonio Giaco- 
mo Giorgi dello Cardinali delle circostanze me- 
ramente gravanti sebbene non fosse indotto che 
sopra delle difensive , come superiormente si 
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accennò , e quindi il di lui dello ai ritorce con- 
tro l' imputalo medesimo . In falli esclude non 
solo di aver inteso a dire dal Grandi — prillo la 
pagherai, ma ben anche su ciò ogni ronquestione 
di Giulio , e quel che è più rimarcabile, dichiara 
di non aver veduto per nulla in lutto il corso di 
quella giornata, e prima dell' omicidio nè la Bar- 
lolini, nè il sig. Grandi, ed ahbenchè gli veritica 
d‘ essersi seco lui accompagnato , solo dofio la 
suddetta sacra funzione , ciò però ritorna in 
poco vantaggio dell' imputato , mentre sogghi- 
gno lo stesso testimonio, che proveniente dalla 
Chiesa de’ Cappuccini , giunto dirimpetto alla 
Parrocchiale, s' incontrò con Giulio Farnè il 
quale proveniva dall' interno del Castello, ed al- 
1 incontrarlo gli disse — Giulio dorè coi '/ al che 
Giulio gli rispose — rado all' iiuu , e replicando 
allora il testimonio — tengo con voi — si accom- 
pagnò in fatti con Giulio, il quale dopo due, o 
tre passi , lasciando il testimonio medesimo, re- 
trocedette all' ingiù . Anche il testimonio prese 
la direzione di Giulio , ma vi rimase addietro , 
però vide Giulio andar di buon passo verso la 
piazza, indi ad introdursi sotto il portico, ove 
lo perdette di vista attesa la folla delle persone, 
che ivi ritrovatasi, c proseguilo avendo il testi- 
monio il suo viaggio sotto lo stesso portico, giun- 
se a poca distanza del vicolo de' Vermicellarì , 
ove udì da vicino la esplosione di un' arma da 
fuoco, ed arrivato a metter piede nel crociale 
della strada , vide ammucchiata quantità di per- 
sone intorno alla Bartolini , che era caduta estin- 
ta , nella quale circostanza avendo (issato I’ oc- 
chio dalla parte del suddetto vicolo de' Vermi- 
cellari, che porta nei letto del tiume Sillaro, 
vide uno a fuggire , che gli parve Giulio Farnè . 
Pror. fot. 270, e 27t. 

Ed ecco come questo testimonio presenta del- 
le circostanze meramente fiscali, perchè condu- 
ce all' induzione , che allorquando esso testimo- 
nio s’ incontrò in Giulio, questi andasse in trac- 
cia della matrigna, che doveva aver di giti ve- 
duta in prevenzione in Chiesa , e che avendola 
osservata in vicinanza alla parrocchiale, lascias- 


te tosto il Cardinali , e retrocedesse per trasfe- 
rirsi alla consumazione del progettato misfatto. 

Dal complesso pertanto dei |irenarrali indizj , 
sembra , che la Curia processante non abbia er- 
ralo , allorché conoscendo d’ avere aliunde la 
prova dell’ atrocissimo a carico di Giulio Farnè , 
di questi non accettò la confessione per le quali- 
li, che v' erano adiette ( che non solo prendeva- 
no di mezzo la prodizione, ma ben anche il par- 
ricidio, sosteneudo, in quella, l'imputato di aver 
diretto il colpo micidiale al Grandi in allo di 
rissa ), e passò invece a contestare il parricidio 
rolla premeditazione; qualità . che si deve rite- 
nere per ferma, avendo provalo il Fisco, die 
nell'atto dell’ omicidio non vi fu rissa, gd all’ in- 
contro nulla provando il reo , che avesse luogo 
nel periudo legale. In fatti, che non vi fosse 
rissa all’ atto dell’ omicidio , è cosa evidente , 
mentre li quattro testimoni , superiormente ac- 
cennati , stati presenti al suddetto , escludono 
per sino ogni principio d’ alterco di qualsivoglia 
specie , ed ogni ombra di fatto incitante a sde- 
gno . Ne qui si prendan soli’ occhio in contrario 
le parole dette dalla Bartolini in vicinanza alla 
Chiesa parrocchiale , conforme depone il Ber- 
tuzzi , e conforme pur anche più estesamente in- 
clude il Grandi, sull' aver veduto Giulio, che an- 
dava girando , mentre tale discorso non solo per 
sè stesso non è movente , per chicchessia , a 
rissa non riferendo, che una circostanza di fatto 
presente , ed incontrastabile , ma ben anche 
per essere coartalo in atti, ette siffatto discorso, 
non potè essere sentito , nè punto , nè poco dal- 
l' imputalo Farnè . 

E che l' imputato non abbia provata la rissa , 
nè colla Matrigna né col Grandi, entro il tonnine 
prescritto dalla legge è cosa , non meno del- 
l’altra , chiara ed evidente . 

La santa memoria del Pontefice Clemente XII. 
nella sua costituzione, che incomincia — In su- 
premo justitiae solio — stabili , che I' omicidio 
si deve giudicare appensato ogni volta , che dal 
tempo della rissa , a quello dell’ omicidio , sia 
passato lo spazio di sei ore . 
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Or bene ! Sussìsta pure , che la Bnrtnlini ta- 
cesse il gesto delle corna , ingiuriando al grave- 
mente il figliaatro , ma ciA ebbe luogo due «etti- 
mane prima dell' omicidio, a senso del testimonio 
Gardenghi . Siano pur vere le altre ingiurie con 
gesti , delle quali ne parla il testimonio Tomba , 
ma queste seguirono selle ore prima della con- 
«umazione del delitto. Ritengasi pure l’ incontro 
dell imputato col Grandi da Santa Caterina nel- 
I' ultimo giorno dell’ anno IRIS , ma l’ imputato 
istesso lo accenna di quasi ott' ore precedenti il 
delitto stesso. Vogliasi pure tale incontro avve- 
nuto alle ore 1 1 antimeridiane a termini del te- 
stimonio Burzi, ma questi esclude qualunque det- 
to, o fatto rissoso. Dunque non vi fu rissa, entro 
lo spazio fissatu dalla legge, e quindi li fatti ris- 
sosi , testé menzionali , altro non servono , che a 
rassodare maggiormente la qualU della preme- 
ditazione. Avendosi dunque in processo, che nel- 
I atto dell’ omicidio non vi fu rissa alcuna fra 
l'uccisa o l’uccisore, e non avendo l'imputato, 
che l’ introdusse , somministrata la conveniente 
prova , rimane illesa quella ottenuta dal Fisco , 
conforme è sanzionalo nel bando generale vi- 
gente in questa Legazione al cap. VI. § 7. 

E quaud' anche si volesse, per un momento, 
ritenere, che l'imputalo realmente dirigesse l'ar- 
chibugiala per ottenere l'omicidio del sig. Gran- 
di ( lo che giammai gli sari concesso dalla ra- 
gion fiscale , in vista segnatamente della invero- 
simiglianza del supposto errore, nel grado tanto 
prossimo di situazione , colla persona stessa , nel 
fatale istante) saressimo sempre in termini d’ou. i- 
cidio a sangue freddo per gli stessi motivi po- 
c’ anzi ricordati , escludenti qualunque rissa, fra 
lo stesso signor Matteo Grandi, e l'imputato Far- 
ne, entro il periodo legale. 

I.a concorrenza di parentela nel grado spiega- 
to fra la defonla Luigia Bartolini , ed il detenuto 
Giulio A legalmente assicurala in atti con rego- 
lari documenti. Allegalo n. IO Lettera N , e Q. ed 
allegalo n. 99. 

La fedina criminale relativa all'imputato A sce- 
vra, ma però nell'allegato n. 17 risulta, che nel- 
Ton. IX. 


l'agosto <818 si fece lecito d'ingiuriare, e gra- 
vemente minacciare non solo la matrigna , ma 
ben anche il proprio padre. 

Il sig. Gio. Battista Bartolini si costituì in ade- 
rente al Fisco, al solo oggetto di difendere l'ono- 
re della defonta sua figlia. Proe. /Ire. fot. 964. 

Il sig. Paolo Farnè emise la desistenza a favo- 
re del figlio imputato . Proc. fise. fot. 86, ed «n al- 
legalo a. 6. 

Assegnato all’ imputato il termine alle difese , 
queste affidò agli illustrissimi signori avvocati ca- 
valiere Giuseppe Gambari , e Gio. Batt. Blesi». 

Il difensivo poi assunto sopra materia articola- 
ta dalli signori difensori suddetti , e dietro gl' in- 
terrogatori fiscali presenta i seguenti punti prin- 
cipali. 

Paino. Che la malattia incontrala nel dicembre 
1818 da Gioito Farne , di eoi ee ne parla nel pro- 
cesso fiscale , ed ore viene caratterizzata per biliosa 
no» era proveniente da alterazione naturale deir umo- 
re bilioso , ma st bene da affezioni morali , e patemi 
d’animo, occasionati da gravi, e lunghi dispiaceri, 
sofferti per affari domestici, ed alteranti il tuo siste- 
ma nervoso, non che attaccanti il cervello conducenti 
non Ionio al delirio , guanto facilmente alla vera de- 
menza. 

Tultociò viene incluso col deposto del chirurgo 
suddetto sig. Francesco Mazzetti, intorno al qua- 
le si osserva, che nel processo fiscale non disse 
che poche parole intese dalla bocca dell' infer- 
mo , laddove poi nel difensivo le estende a mol- 
te , ed assai , e segnatamente all’ avergli dello 
l’ imputato , che la causa del suo patema d' ani- 
mo derivava dall’ aver conosciuto , che andava 
ad essere rovinato per cagione della matrigna , 
la quale depauperava lo stato di suo padre , in 
merito di che non poteva neppur percepire il 
promessogli assegno mensile . Proc. Difensivo fo- 
glio 3 e seguenti . 

Questo testimonio ha la fedina criminale sce- 
vra da ogni pregiudizio , non va però esente da 
qualche eccezione a senso delle riservate infor- 
mazioni di cui nell’allegato I. del processo di- 
fensivo. 

T 
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Secondo. La pessima condotta delta Luigia Bar- 
iolini tanto in linea di costumi mot ali , quanto di 
domestica economia , non che la costante grarissima 
avversione ut figliastro , e i moltiplici tin tivi a lui 
dati di forte , e di giusto timore di essere grande- 
mente pi egiudicato nell' interesse. 

Di lutto ciò ne defungono li signori Francesco 
Frasca ri gonfaloniere in Castel S. Pietro, e Mau- 
ro Huggi militare pensionato, includendo il pri- 
mo, che la Bartolini teneva pratica scandalosa 
in paese , che aveva assunta la padronanza in 
rasa , amministrando , anche malamente, li fon- 
di rurali , appropriandosi delle derrate , a disca- 
pito del marito , che dapprima era riguardato in 
paese per un uomo denaroso , non più in segui- 
to , e che con molta segretezza gli fece fare il 
testamento con tanto pregiudizio all’ interesse di 
(ìiulio, conforme si diceva comunemente; che 
di lutto operò per farlo sortire dalla casa pater- 
na , dopo di averlo vessalo anche in altri modi , 
sia col fargli levare qualunque ingerenza negli 
alTari , che dapprima gli commetteva il padre , 
per fargli adulare, come segui, a certo Paraz- 
za, sia col far atterrar arbori, per un valore non 
indifTerente , includendo in line questo testimo- 
nio , che (ìiulio , prima della morte della Bario- 
lini , soffri una malattia di cervello con segnali 
di demenza , conforme si diceva in paese anche 
di bocca del chiiurgo Mazzetti, il secondo testi- 
monio include all’ incirca quel tanto che ha det- 
to il primo aggiugnendo, de relalo, una circo- 
stanza tendente ad opprimere maggiormente la 
condotta della Bartolini. Proc. dif. fol. 58, e seg. 

Entrambi questi lestimonj sono scevri da pre- 
giudizj criminosi. Si osserva però in ordine al 
sig. P rascari, l' interesse, che ha, di favorire 
1* imputato , perché zio di que* fanciulli , di cui 
esso ne é Favolo materno. Alleg. suddetto lett. L. 

Terzo. Che la Luigia Farne diede ordine a di- 
versi coloni di tenere in disparte per essa , e di na- 
scosto del marito qualche porzione de' raccolti , al 
che vi aderirono sapendo , li coloni stessi , quanto 
poteva nell'animo del marito , ed avendo Umore 
d' incontrare il di lei sdegno. 


Che (iiulio Fami di ciò informalo ne mostrò non 

poco dispiacere. 

Li lestimonj indotti su di ciò sono Hizzardo 
Marzocchi, Paolo Dalpanc, e Luigi Cremonini. 
Il primo non solo include per fatto della Bartoli- 
ni , F appropriazione di parte de* raccolti , ma si 
estende più oltre a denigrarla , sia coll’ azienda , 
che dice , aveva ella nei beni rurali , sia col pre- 
sentare un uso men retto de’ generi che s ap- 
propriava , sia coll* addebitare al figliastro una 
sottrazione d’un formaggio di Piacenza dalla 
bottega del padre , quando era stata da essa com- 
messa , per spedirlo a Bologna , e sia finalmente 
coll’ avergli sostenuto in faccia , contro verità , 
tale sottrazione presente il marito , e padre ri- 
spettivamente. Proc. fise. fot. 26, e seguenti. 11 se- 
condo depone all’ incirca , come il primo , meno 
alcune particolarità, e segnatamente quella della 
sottrazione del formaggio Piacentino. Proe. fise, 
fot. 22. e seguenti . 

Non cosi depone il Cremonini , il quale esclu- 
de espressamente di aver giammai avuto ordine 
dalla Bartolini di tenere cosa alcuna de’ redditi, 
per essa in disparte. Non ammette alcuna scien- 
za di sottrazioni fatte dalla medesima, e dichia- 
ra, che una volta soltanto la Bartolini levò d’aja 
del formentone . Avverte però di essersi ritrova- 
to presente in circostanza clic (ìiulio si lamentò 
colla matrigna per F atterramento di quercie . e 
che la medesima gli risposo bruscamente. Pro- 
cesso dif. fol. 20 , seguenti . 

Niun pregiudizio criminale è ascrivisibile ad al- 
cuno di questi tre lestimonj. Dalle informazioni 
riservate assunte in processo si ha, essere il Mar- 
zocchi un uomo debole , c quasi stupido, e quin- 
di pieghevole ad ogni insinuazione. 

Qi arto. La gravissima avversione della Luigia 
Bartolini contro il figliastro Giulio Fami , e la cau- 
sa di ragionevoli disgusti , e sdegno a lui sommini- 
strali in tempo non remolo alla di lei morie , ed an- 
che nello slesso giorno , in cui questa accadde. 

Su ciò ò stata indotta la Domenica Osti moglie 
di Giorgio Castellari. 

Onesta donna si fa testimonia , di veduta , so- 
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pra due circostanze a carico della dcfnnla Bario- 
lini. Gmsiste la prima, nell’ includere , che in 
prossimità alla sulenniU del santo Matale nel 
1818, avendo il sig. Paolo Farne accordato un 
soccorso di due corbe di vino all' imputato Giu- 
lio , sopraggiunta la matrigna vi si oppose tutta 
infuriata , pel ebe si ammutolì il padru , e si mi- 
se a piangere il tiglio . Riguarda la seconda l’ es- 
sersi ritrovata la liartoliui, nel giorno 30 dicem- 
bre 1810, alla finestra di strada col supposto 
amante , il quale tenendo in mano un bicchiere 
di vino , questo si mise ad assaggiare nel punto 
rbe vide transitare per la contrada Giulio , che 
derise , col mostrargli marcatamente lo stesso 
bicchiere di vino, pel che lìiulio, tutto infuriato, 
prosegui il suo viaggio. 

Onesta donna , che fu servente nella casa del 
sig. Paolo Farne, non va esente da eccezioni per- 
sonali, sia perche è stata inquisita per titolo d’in- 
giurie infamanti , sia perchè , dalle informazioni 
assunto dalla curia , risulta , che professò sem- 
pre inimicizia contro la defunta , dalla quale fu 
discacciala dal servigio per un giustissimo uio- 
tivo . h ■ • 

Quoto. Che profondo tra l'odio che nutrita la 
Barlolini contro il figliati™ , e da iti esternato an- 
che con fati» attentatori , s gravi . 

Sopra di che è stalo indotto Giovanni Queraola 
sopracchiamstu Boarino, il quale depone primie- 
ramente , che la matrigna odiava il figliastro , e 
che non lo voleva più in casa a tutto costo , a 
motivo che sorvegliava in parte alle di lei opera- 
zioni , in ordine agl’ interessi della campagna, e 
per averle scoperte le molte detrazioni, e secon- 
dariamente dice di essere stalo discacciato dal 
servigio della stessa matrigna, perché si ricusò, 
ad onta della promessagli regalia, di collocare 
certa polvere bianca, eh' egli ritenne veleno , in 
vista dell’ avversione che aveva contro il figlia- 
stro , sopra delle ova , e dentro una bottiglia di 
vino, che Giulio doveva mangiare, e bere rispet- 
tivamente, nella circostanza della colazione. 

La fedina corrispondente a questo testimonio 
non presenta pregiudizj criminali , non cosi però 


le informazioni che ha prese la curia sul di lui 
conto, dalle quali si raccoglie, che fu garzone 
di stalla del sig. Paolo Farnó , rhe venne licen- 
zialo da tale servigio a richiesta della Rarlolini , 
che perciò in seguito gli professò inimicizia. Che 
lo stesso testimonio si confidò , rem persona , di 
avere deposto, contro verità, a favore di (011110 
Farnè, ed in odio della defonta , del che essen- 
do slato redarguito dalla persona medesima, a 
questa rispose, che dopo il fatto era inutile il 
pentirsi , anche per le viste d 1 interesse che in 
ciò aveva. 

Sisto. Che la Luigia Barlolini di natecelo del 
marito trafugane dalla casa del medesimo diverti 
generi , e che Giulio , di ciò informato , ne sentita 
sommo dispiacere . 

Sopra di che furono indotti . 

Pietro Alvisi, Carlo Amadesi, e Filippo Muxzi . 

11 primo include, che nell'anno <818, dopo il 
raccolto , nel granar» del sig. Paolo Farne , ven- 
ne a mancare, clandestinamente , da cinquanta 
in sessanta corbe di grano , pel che udì ad escla- 
mare io stesso sig. Paolo , sull’ essere tradito . e 
siccome di tale locale non aveva la chiave , se 
non rhe esso e la moglie, cosi il testimonio, ed 
anche il sig. Paolo medesimo, ne attribuirono la 
rimarcata deficienza all’ operalo della Barlolini , 
e tanto più il testimonio ai mantenne fermo in 
tale massima, in quantochè egli dice, di aver in- 
teso , in seguito, da dei vetturali, che non sa pe- 
rù indicare , rhe per conio delia Barlolini , di notte 
tempo, metano trasportale delie granaglie; che nel- 
la circostanza di ricevere dal sig. Paolo l amé 
un pagamento di scudi 300 in tanti cartocci, di 
minuta valuta romana , nel rincontrare , nell’ at- 
to del pagamento , li cartocci stessi , si conobbe, 
ebe in ciascuno de’ medesimi vi maucava qual- 
che scudo, per cui lagnatosene lo stesso sig. Pao- 
lo Farnè , la moglie Io derise , dal che argomen- 
tò , il testimonio , che (lessa avesse resi incom- 
pleti li cartocci di che ai tratta. Include pare, 
che tutto ciò dovette passare all'orecchio di Giu, 
fio , perchè la cosa si divulgò. 

11 secondo , presenta di propria scienza , a ea- 
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rico della defonta , una sottrazione di selle cor- 
be di frumentone , avvenuta nell' anno 1817 , a 
danno del marito , mentre questi si ritrovava as- 
sente . Parla di una appropriazione , in altra cir- 
costanza , di un barile di vino, che spedi a Bolo- 
gna di nascosto del marito . Accenna pur anche 
un altro fatto , pel quale la Bartolini fece sbor- 
sare al marito l' imporlo di un sacco di semenza 
di lino , industriosamente stala estratta dai suo 
magazzino, al solo oggetto di percepir essa quel 
denaro che fece creder al marito di passare al 
supposto venditore della stessa semenza. Questo 
testimonio , sebbene non per ciò indotto , pure 
parla del conato di veneficio messo in campo dal 
Querzola , da cui pretende di averlo saputo sino 
a quel tempo , ed anzi nello stesso giorno in cui 
doveva aver luogo , pretendendo di aver es- 
so dissuaso il Querzola medesimo , a non passa- 
re al fatto propostogli dalla Bartolini , e prose- 
gue un racconto ebe non bene coincide col de- 
poslo dello stesso Querzola , anzi vi ti riscontra 
della sensibile contraddizione , per cui va sem- 
pre più a scemarsi la fede non tanto sua , che 
del Querzula medesimo . 

Il terzo depone di una sottrazione fatta dalla 
Bartolini al marito di due otri di olio di lino, oir- 
ca al! anno 1816; che la medesima era in pos- 
sesso dello chiavi de’ granari , e magazzini ; che 
era voce comune in paese, che la stessa vendes- 
se e regalasse de' generi , di nascosto , ed in 
danno della famiglia del marito, in ordine a che 
dice pure , che Giulio figliastro , più volto seco 
lui si è lamentalo della matrigna. 

Parla in fine questo testimonio de aiiditu , del 
Querzola , del suddetto tentato veneficio. 

Pietro Alvisi li 25 aprile 1780 fu inquisito per 
tumulto popolare, e li 31 marzo 1784 fu assoluto. 

Li 8 marzo 1790 fu arrestato per insulti , e li 
19 detto fu dimesso con precetto. 

Palle informazioni prese dalla curia si ha , 
essere un uomo ritenuto per cattivo dalla comu- 
ne opinione , dedito all' ubriachezza , e di un’ in- 
dole irrequieta. 

Carlo Amadesi li 16 maggio 1795 fu arrestato 


per furto , e li 6 dicembre detto anno fu dimes- 
so con precetto di applicarsi sotto le pene . 

Dalle informazioni prese dalla curia racco- 

glicsi , che il medesimo nell’anno 1805 ricettò 
piccola quantità di canapa furtiva , ed in seguito 
divenne manutengolo delle frequenti sottrazio- 
ni che si commettevano dalli fratelli Raffaele e 
Giulio Farnè in danno del comun loro genitore. 
Si ha in fine , che la condotta di questo uomo , 
da due in tre anni circa , si è resa di molto mi- 
gliore . 

Filippo Muzzi li 3 marzo 1795 fu arrestato per 
minacele armata mano , e li 9 aprile detto anno 
fu dimesso eoo precetto. 

Nell’ottobre 1891 fn arrestalo per furto, e li 
5 novembre detto anno fu dimesso soggetto ee. 
Nell’ anno 1810 fu inquisito per percosse , con 
qualilò di premeditazione , eolia eorreiU di Raf- 
faello Farnè , e poscia venne anche nello stesso 
anno inquisito di ferita di qualche pericolo. Dal- 
le informaziooi prese dalla curia si ha, essere 
un nomo facinoroso di mala condotta in fami- 
glia , che fn sempre intrinseco amico di Raflael- 
le e Giulio Farnè; che nel giorno del delitto 
stette quasi sempre al fianco di Giulio, in segreti 
colloquj; che fn pure osservato, che quanto si 
mostrava orgoglioso , mentre credeva che il ri- 
petuto Giulio si trovasse in luogo da non poter 
essere molestato dalla giustizia, altrettanto si 
fece conoscere conturbalo e timido alla sicura 
notizia del di lui fermo . 

Settimo . Che la Bariolini cercata tempre agni 
motivo per alienare C attimo del marito etereo il di 
lui figlio Giulio. 

A ciò provare venne indotta la signora Anna 
Tassinari Gavazza. 

Include questa donna, che abitando Giulio Far- 
nè al piano terreno della caaa del di lei marito, 
ove pur essa abita , verso la solennità natalizia 
dell’ anno 1818, alle smanie e spavento della 
moglie di detto Giulio, discese nell’ abitazione di 
questi che rinvenne in una terribile agitazione 
e smania al segno che non connetteva nelle 
idee , ma che però dai discorsi interrotti eba 
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taceva , le sembrò che tendessero a far cono- 
scere la di lui ruina per parte di sua matrigna . 
Questa testimonia include pur anche , che aven- 
do seco lei esternato Giulio, nel primo giorno 
della sua malattia , che avrebbe bramato di ve- 
dere il proprio padre , cosi nella sera appresso , 
a questi comunicò il desiderio (fi Giulio stesso , 
presente la matrigna , la quale , dice la testimo- 
nia , fece conoscere di dubitare della lealtd del- 
la malattia , che anzi derise coll’ attribuirla ad 
ebbrietà , nel che venne contraddetta dalla stes- 
sa testimonia che ne aveva ravvisata, indub- 
biamente, la sussistenza indipendentemente da 

Bologna li f5 novembre ISSI. 


ubriachezza. In fine racconta di aver inteso a 
dire dal Qucrzola, posteriormente alla morte 
della Barlolini , che questa , fin da quando Giu- 
lio era in casa paterna , lo aveva incaricato di 
dare il veleno a Giulio medesimo , cosa che non 
volle fare. 

Questa testimonia non ha pregiudizj criminali, 
e la sua condotta politica non è eccepibile , però 
dalle informazioni prese dalla curia si ba , che 
si mostrasse sempre affezionata alla famiglia di 
Giulio Farnò. 

Che è quanto ec. salvo ec. 


ti. Óott. Boxaua Giudice Pi-ocrixmlc . 
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Renerà siamo convinti, che la rettitudine dei 
giudici non vorrà abbandonarsi alle cose esposto 
nel Ristretto del Fisco, il quale tiene in esso la 
parte dì accusatore , parte sempre sospetta , e 
diffidente appresso integerrimi giudicanti , pu- 
re la religione del nostro uffizio , che ci affida la 
vita di un uomo , ci obbliga a fare alcune consi- 
derazioni intorno il Ristretto medesimo , onde la 
verità per la nostra indolenza non abbia a soffri- 
re alcun pregiudizio. Nel nostro Ristretto ci sia- 
mo astenuti dal manifestare diverti fatti partico- 
lari , e i nomi di diverse persone , affinché la di- 
fesa dell' inquisito non paresse a taluni un’ offesa 
contro qualche individuo, che sebbene non estra- 
neo affatto in questa causa , non ne era oggetto 


d' inquisizione. Noi qui non potremo mantenere 
la stessa riserva; poiché nel Ristretto fiscale, co- 
me era indispensabile al Fisco, si propalano i no- 
mi di tutti; laonde nel parlarne saremo in neces- 
siti di levare quel velo , con cui avevamo coper- 
to il primo ragionamento. Niuno potrà certamen- 
te adontarsene ; • gli uomini dabbene, e special- 
mente i rettissimi giudici conosceranno 1 obbli- 
go , che in un giudizio capitale ci sforza attual- 
mente a lasciare alla fine quei riguardi , 1' uso 
de' quali nella presente circostanza potrebbe ren- 
derci colpevoli di tradita clientela. 

Non vogliamo proporre sul fiscale Ristretto qui- 
sUoni di jus , le quali potranno aver luogo in al- 
tra discussione. Siamo unicamente intesi a spie- 
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gare , o aggiugncrc airone roae non abbastanza 
dilucidate, o omesse nel Ristretto, affinché ninno 
equivoco intorbidi quella veriU , ebe con tanto 
zelo >i ricerca dai giudici, Non intendiamo nem- 
meno di tacciare per ciò di minimo diretto l’ au- 
tore del Ristretto fiscale, ben sapendo che la pra- 
tica criminale lo obbligava ad esporre i risulta- 
menti degli atti in modo non pregiudiciale alle 
pretensioni del Fisco, lasciando ai difensori l' in- 
carico di porre innanzi ai giudici quelle osserva- 
zioni che direttamente riguardano la difesa del- 
l' accusato. 

Siamo alieni dal negare , e molto più dal giu- 
stificare le contraddizioni , in cui è caduto l'im- 
putato ne’ suoi esami ; anzi noi stessi ne facemmo 
menzione nel Ristretto difensivo, avendole giu- 
stamente in conto di una prova d’ imbecilliti , a 
cui il reo rimane affetto nella mente. Impercioc- 
cbi chiunque leggeri il fiscale Ristretto nell'epi- 
logo de' commuti di esso , vedri chiaramente , 
che niun uomo anche d’ ingegno grossolano si 
avviserebbe mai di scusarsi circa la malvagiti di 
un fatto da lui commesso , ora confessandolo , 
ora negandolo , ora variandone la sostanza ; poi- 
ché non riebiedesi molta perspicacia a compren- 
dere come tante cootrarieti non giovano ad ot- 
tener fede in giudizio. Un accusato può sostene- 
re una negativa , che si discopre mendace ; può 
addurre una circostanza , che si trova insussi- 
stente» può qualificare una confeasione , che si 
conosce palliata ; e allora il Fisco, esclusi piena- 
mente con prove concludenti i sutterfugj dell’ in- 
quinilo , avrà licenza di trarre da questi un indi- 
zio di retti ; sebbene i migliori dottori non valu- 
tino in modo veruno un indizio cosi debole ed in- 
diretto; Ciax. Ditee p. erlm. 9 sue. 901 et eeqq. , et 
num. 3*3 et ttqq . , Dolf. AUeg. 83 «un. 48 lom. 1. 

Ma qual giudizio può farsi di un uomo che rac- 
conta un fatto proprio io modi diversi , anzi op- 
posti ; che ammette , ed esclude indifferentemen- 
te le cose istesse ; ebe spontaneamente diman- 
da di parlare per contraddirsi con ritrattazioni , 
o aggiunte , o dichiarazioni incongruenti , sci- 
pite , e inverisimili ; e che in fine non pone 


in essere co' mini discorsi che tm ammasso di 
eontrarielé, siccome avverte anche il Fisco, dal- 
le quali in sostanza è più tosto oscurato che chia- 
rito tutto qnel vero che potrebbe giovare al rac- 
contatore? La saggezza dei giudici, che certa- 
mente non calcola in alcun caso l' incostanza de- 
gl' inquisiti nelle loro risposte, non ravviserà nel 
presente un reo scaltrito che procura di scolpar- 
si, secondochè pretende il Fisco, ma un insensa- 
to che non s' accorge di perdersi , se le sue pa- 
role potessero pure valere cotanto. 

Noi più presto ci faremo a dilucidare un fatto 
antico, di cui parlasi nel Ristretto fiscale coll' in- 
tendimento di mostrare una remota disposizione 
in Giulio Farnè di uccidere la matrigna, la quale 
in nna sera tranquillamente cenando, venne as- 
salita , come dicesi , dal figliastro armalo di col- 
tello , dalle cui mani la sottrasse amica persona, 
che ivi per avventura ai ritrovava . Questo fatto, 
che non ti prova per mezzo di quei testimoni i 
quali nel processo ne depongono , potrebbe pre- 
occupare lo spirito dei giudici, se non fosse spie- 
gato con maggior precisione nelle sue cause , e 
circostanze da autentici documenti governativi , 
dallo stesso Fisco richiamati negli atti della cau- 
sa , per mezzo dei quali il fatto medesimo pren- 
de un aspetto diverso da quello che esternamen- 
te presenta nel fiscale Ristretto. 

E primieramente diciamo , che nel processo il 
fatto non comprovasi colle persone nominate a 
testimonj nel Ristretto, imperocché l’ unico che ne 
potrebbe testimoniare, come presente all' avveni- 
mento, è il sig. Matteo Grandi, al quale la coscien- 
za dei giudici avrà iovincibile ripugnanza di dare 
anche il solo nome di testimonio in questa causa 
per lutto quanto risulta a tuo carico e nel pro- 
cesso fiscale e nel difensivo , e negli allegali. 
Noi ci risparmiamo di specificarne le eccezioni , 
si perché di loro posta si appalesano nelle cose 
che appresso riferiremo , si perché supplichiamo 
la solerzia dei giudici ad osservare gli atti, e gli 
allegati nei loro originali. 

Indarno spera 1' autore del Ristretto fiscale , 
che la menzionala persona acquisti fede dalle 
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deposizioni di Antonia T off ani , e di Tt mali a! fin- 
ti , onde il suo detto si pretende amminicolato , o 
sia in qualche modo , o parte sostenuto , o coa- 
diuvato. Noi lasciamo di esporre le eccezioni le- 
gali, a cui queste donne sarebbero soggette; giac- 
ché elleno né possono testimoniare , nè testimo- 
niano di questo fatto. Antonia Tossani ingenua- 
mente confessa, che non vi fu presente, avendo 
solamente udito nella sottoposta bottega il rumo- 
re di una altercazioue ; che giunta ove accadde 
la rissa, vide. Giulio Farne adirato, e minaccian- 
te con parole , ma non armato ; e che il fatto le 
fu floscia raccontalo dalla matrigna , Proc . fise, 
pag. 48 , c segg. Nulla poi ne sa , e nulla può sa- 
perue Teresa Galanti , la quale di quel tempo non 
rilrovavasi nella casa di Paolo Farne , limitando- 
si a testificare di contese , e minacce verbali del 
figliastro colla matrigna in tempo per altro aule- 
cedente, o susseguente al fallo in discorso. Proc. 
fise. pag. 54 e segg. Noi non accordiamo all’autore 
del Ristretto, che da queste due donne, le quali o 
non parlano di propria scienza, o non parlano in 
conto veruno del fatto precitato , venga ammini- 
colala , o sia corroborata le deposizione del Gran- 
di i gli accordiamo però, che da ogni angolo , an- 
zi da qualunque punto del processo scaturisca la 
prova della gravissima inimicizia esistente fra il 
figliastro e la matrigna; inimicizia non ingiusta- 
mente da lui chiamata capitale; ma divenuta cosi 
agitante ed opprimente lo spirito di Giulio, che 
questi al vedere soltanto la matrigna ne soffriva 
anche fisica alterazione , siccome colla scorta 
degli atti giudiciali ingenuamente ammette per 
parte del Fisco 1* autore istesso. Ristretto fiscal, 
pag. 15. 

Se il fatto , che qui si esamina , non è provato 
in processo, perchè ne depone una sola persona, 
la quale non può farne testimonianza, resta non- 
dimeno rischiarato dagli atti governativi conte- 
nuti nell’ Allegato 30. 1)a questi si apprende , che 
nell'anno 1816 V amichevole corrispondenza del- 
la Luigia Bartolini col sig. Matteo Grandi crasi a 
tal segno condotta da interessare la vigilanza del 
sig. Direttore generale di polizia per eccitamento 
Tom. IX. 


ancora dell* autorità ecclesiastica, Alleg. 30, Lette- 
ra del sig. Direttore il maggio 1816. 11 giusdicente 
locale nell* iulorinare al proposito il lodato sig. 
Direttore fra le altre cose gli espone, che essen- 
do un giorno assente da Castel S. Pietro il vec- 
chio marito della Bartolini, questa invitò ad una 
merenda in propria casa il sig. Matteo Grandi uni- 
tamente a certo Pietro Inviti, ed alla moglie di 
Giulio, allora non separato dal padre. Giulio non 
invitalo dalla matrigua alla gozzoviglia soprav- 
venne ili tempo che la comitiva gavazzava ; e 
l’ idea d* uno scialacquo in assenza del padre , il 
dispetto di non esserne consapevole, benché con- 
vivente nella casa paterna , sopra tutto la vista 
di non accettevoli convitati gli destarono collera, 
onde ne successe la calorosa alterazione , dello 
Alleg. 30, Lettera del giusdicente 28 maggio 18 tii. 

Il sig. Diretlore, avute eziandio d'altronde le 
stesse notizie , conobbe nella sua saviezza come 
fosse scusabile il trascorso di Giulio ; e quindi si 
limitò a commettere al giusdicente, e al podestà 
locale di fargli un'ammonizione; ma nello stesso 
tempo conobbe ancora benissimo la vera causa 
del male ; e per ciò nella sua prudenza commise 
egualmente ai detti magistrati di ammonire la 
Luigia Bartolini, e il sig. Matteo Grandi ad abban- 
donare l'intrapresa amicizia, detto Alleg. 30, Let- 
tera del sig. Diretlore 11 giugno 1816. L’ammoni- 
zione ebbe luogo, e fu accolta dalle due predet- 
te persone con rassegnazione , e con promessa 
di adempierne il prescritto, detto Alleg. 30, Lettere 
del giusdicente , e del podestà 22 giugno 1816. Ma 
fu poi essa veramente rispettala , ed eseguita, 
allineili* avesse effetto il sagace provvedimento 
del sig. Direttore , opportunamente tendente ad 
impedire i disordini in avvenire? 

Kispellabili giudici , noi vi preghiamo di dare 
un' occhiata ai dispaccio del sig. Podestà di Ca- 
stel S. Pietro, ebe nel termine appena di due 
mesi dopo V ammonizione ne ragguaglia il sig. di- 
rettore di polizia, dello Alleg. 30. Lettera del Potle- 
stà 2*2 agosto 1816. Vi preghiamo di avvertire a 
quanto intorno a ciò non solamente risulta dal 
Processo difensivo, ma si raccoglie ancora aper- 
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tu monte dal fiscale. Vi preghiamo di osservare 
su tale proposito le giurate deposizioni di cinque 
Sacerdoti non solo sicuramente superiori ad ogni 
eccezione, ma giudicialmentc esaminati eziandio 
nello forme avanti la competente autorità eccle- 
siastica , Alleg. 37, Liti. A. Voi per altro non ri- 
cercale tante prove della spregiata ammonizio- 
ne , mentre vi consta senza dubitazione , che la 
disgraziata donna cadde al fianco dell' amico che 
le era compagno e bracciere nel venire dalla 
chiesa , e nel camminare per la pubblica via in 
mezzo a follissimo popolo. A noi spetta di cono- 
scere spesso, e venerare negli umani avv enimenti 
un altissimo potere ; ma non spetta di trarne ar- 
gomenti. 

Non è nostro intendimcnlo di offendere la fa- 
ma o dell' estinta, o di chi rive, manifestando le 
cose giovevoli alia difesa dell’Imputato. Se la 
noslra reticenza lo lasciasse esposto anche in mi- 
nima parie a pericolo , noi ne avremmo eterno , 
pungentissimo rimorso , come non scevri da ri- 
morso dovrebbero essere coloro che troppo pii 
verso la defunta venissero a negare , o svisare i 
fatti , mettendo a repentaglio la vita d' un infeli- 
ce. Noi non vogliamo internarci a scrutinare l’in- 
trinseca qualità di questa amicizia , che non é , 
né può essere oggetto dell’ attuale giudizio. Sia 
pace all' ombra dell' uccisa ; e non si creda , sé 
si dica , ebe la sua intrinsichezza col ( ìraiuti aves- 
se in sostanza la più piccola labe di peccato . A 
scusa dell’uccisore è sufficiente , cho tale amici- 
zia almeno nell' esterno esistesse ; che essendo 
pure una causa delle dissensioni fra la matrigna 
e il figliastro , essa nondimeno durasse dopo le 
ammonizioni governative ; che Giulio la trovasse 
infestissima a’ suoi interessi ; e che asseverante- 
mente 1’ avesse per sconvenevole all’ onore del 
padre ; molto più se questa sua opinione era av- 
valorata dall' opinione generale del paese. Otti- 
mamente avverte I’ autore del Ristretto fiscale , 
che un oggetto ancorché non vero può essere mo- 
tivo impellente l’uomo ad un’azione criminosa, 
quando egli abbia fisso in mente , che 1' oggetto 
sia vero , Riilrel. /ite. pag. 18. A lui non apparte- 


neva di aggiugnere , che appunto perciò una si- 
mile fissazione di mente, sebbene si provasse er- 
ronea , diminuisce sempre il dolo dell’ agente ; 
poiché relativamente ad esso l’ oggetto impellen- 
te ritiene ognora la forza , e lo stimolo di un og- 
getto vero. 

Qualunque pertanto si fosse in sostanza 1' ami- 
cizia della matrigna col sig. Gratuli , sono com- 
provale negli atti le seguenti tre cose; che l’ami- 
cizia , disapprovata dal Governo come cagioua- 
tricc di avversione e lite fra il figliastro e la 
matrigna , durò tuUafiata sino alla morte della 
donna ; che l’ imputato , stimandola veramente 
dannevole a’ suoi interessi , e disonorevole, alla 
famiglia , ne soffriva inquietudine , e cordoglio 
grandissimo; e ebe in generale ne mormorava la 
scandalizzata popolazione . Queste cose , le quali 
risultano pure dal processo fiscale , si verificano 
nel difensivo coi duplicato esame fra gli altri te- 
slimonj dell' odierno sig. Gonfaloniere di Castel 
S. Pietro, e del sig. Mauro Ruggì, che nelle loro 
giurate risposte anche alle interrogazioni del sig. 
Procuratore Fisrale ne depongono specificata- 
mente tanto in forza di scienza propria , quanto 
di pubblica voce, e fama. Noi potremmo ripor- 
tarne le parole; ma supplichiamo la pazienza doi 
Giudici a riscontrarne sugli atti originali le nar- 
rative , dal cui complesso potranno averne più 
chiare notizie a perfetta cognizione della causa , 
Proc. Hip™. fol 8 fot. 10, fot. t* e 15, fol. 59 e «0, 
e fol. 6! , e B6. 

Il Fisco procura a torto ed invano d' indebo- 
lire la fede che merita giustamente per tutti i 
titoli la testimonianza del Sig. Gonfaloniere, con- 
siderandolo come persona interessata a favorire 
l’ imputato , essendo l’ avolo materno dei nipoti 
ex fruire di Giulio Farné, Ritlrel. fin. pag. 30. Se 
questa sua qualità lo facesse affine di Giulio , il 
Fisco non avrebbe diritto di ricusarlo a testimo- 
nio ; poiché le leggi , e i Dottori non rifiutano le 
testificazioni degli affini in difesa massimamente 
degli accusati ; e 1' osservazione che se ne fa nel 
Ristretto fiscale , ci recherebbe sempre stupore, 
avuudo veduto che nel Processo offensivo non si 
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è Iralasciato ili esaminare il padre dell' inquisito. 
Proc. fise, ; mg. 95 1 . Ma la coudiziono nel testimo- 
nio di avolo materno dei ucpoli ex fruire dell’ im- 
putato non produce né vincolo , né grado di ci- 
vile alliuitd fra I' uno, e 1' altro; e quindi il testi- 
monio è un estraneo in relazione al reo. Per la 
qual cosa niuno certamente troverà causa d' in- 
teresso nel sig. Gonfaloniere per favorire l' impu- 
tato, si perché in figura di estraneo egli ne esclu- 
se qualunque con giuramento. Prue, difens. fot. 7, 
si perchè in tigura di avolo dei suddetti nepoli , 
se non fosse giustissimo uomo siccome egli è , la 
perdita , e non la difesa di Giulio potrebbe inte- 
ressarlo culla mira di accrescere nella linea pa- 
terna il retaggio de' suoi discendenti ex filia. 

Ma la verità dissipa co’ suoi raggi la nebbia , 
che si leva dall' imo per ricoprirla. Noi abbiamo 
prodotte negli alti, e scongiuriamo per la loro re- 
ligione i Giudici a considerare le giurale deposi- 
zioni di cinque Sacerdoti , i quali , esaminati in 
forma giuridica dall’ ecclesiastica autorità , con- 
fermano appieno, che la pratica fra la Barlolini, 
e il Grandi ad onta delle altrui sollecitudini per 
discioglierla continuò anche pubblicamente sino 
all’ultimo della donna; che questa famigliarità 
tenne ognora rammaricalo di grande dolore il fi- 
gliastro , e in molla parte fu cagione delle sue 
discordie colla matrigna ; c che realmente susci- 
tò scandalo , c mormorazione nella gente del 
paese. Quivi ancora noi preghiamo i rispettabili 
Giudici ad avere la sofferenza di confrontare le 
nostre esposizioni cogli originali deposti , onde 
sieno certi , che accenniamo soltanto , non am- 
plifichiamo, nè sfiguriamo i fatti comprovati. 
Proc. fise. Allegai. 37 Idi. A. fol. 1 1. e seg. fot. 5 »., 
fot. 10, « 1., fol. 15 e seg. , fol. 17 (., fol. 19 » I., 90 
« 1., 99 e I. 

Noi non diani carico all'autore del Ristretto fi- 
scale di avere omesso f epilogo di questi esami , 
il contenuto de' quali si estende ad altri articoli 
ancora , ebe abbisognavano di essere illustrati 
cuu notizie veridiche di fatto a fine che una tinta 
superliciale non diffurmassc f aspetto delle cose 
raccolte dal Fisco, il lodato autore si è attenuili 


all’ uso del fòro , limitando la sua operazione al 
compendio degli alti che si fecero nella Curia 
criminale. Ma noi contidiamo tranquillamente 
nella rettitudine ilei Giudici, che gli esami di 
questi Sacerdoti saranno presi in considerazione, 
non solamente perchè l'equità dei giudicanti non 
può negligere quanto ad essi è presentalo a dife- 
sa di un reo , ma perchè i medesimi esami for- 
mano parte oggigiorno dol Processo come da noi 
formalmente esibiti negli atti della causa, ed inol- 
tre perchè hanno i caratteri tutti di atti giudiciali 
siccome fatti colle debite legali rrgolo nella Cu- 
ria criminale ecclesiastica , autorità competenlo 
per gli esaminati, ed unica che avesse potuto au- 
torizzare la Curia secolare ad esaminarli. 

Giulio Fani, dolente dell'amicizia predescrit- 
ta a riguardo dell’ universale diffamazione , ne 
divenne ultimamente adiratissimo a motivo di 
averla per infestissima a' suoi interessi ; della 
quale credenza come potremmo addurre non po- 
che giiisliticazioni , cosi a noi piace di addurne 
una sola, ma bastevole, poiché di grave momen- 
to , e di tempo non troppo remoto all'omicidio. 
I rispettabili Giudici sanno , che il modo miste- 
rioso con cui nell' anno 1818 il padre di Giulio 
tcstaincnlò , fece credere comunemente , e dire 
agli abitanti di Castel 8. Pietro , che il testatore 
instigato dalla moglie, avesse soverchiamente fa- 
vorito nella secreta disposizione la donna , e i fi- 
gliuoli di lei a discapito dell' imputato ; e che 
qualunque pur fosse il disposto nel chiuso testa- 
mento , più di tutti ne ebbe a ragione e timore, 
e pensiero l' inquisito , il quale so ne mostrò an- 
cora estremamente angosciato, e crucciato, Proe. 
di (co. fol. 11 e I. e seg., fol. 16 fol. 6 il. e seg., e fol. 
67 < t. Alleg. 37 teli. A. fol. 3 e I. e seg. , fol. 7 /. « 
seg. , e fol. Il I. e seg. Ora per attestazione di un 
sesto Sacerdote, il reverendo Padre Guardiano 
de' Cappuccini in Castel S. Pietro , ratificala in 
giudizio con giuramento avanti l'ecclesiastica au- 
torità , è comprovato , che quegli il quale si af- 
faccendò per regolare il misferio nell'atto solen- 
ne di cousegnazione del testamento al Nolaro , 
fu il nolo amico della Barlolini ; giacché fu egli 
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veramente che nel giorno antere dente pregò l' at- 
testante a darne comodo nel Convento de’ Cap- 
puccini situalo fuori del Castello, alle persone 
clic da Bologna dovevano intervenirvi , e che da 
lui erano gii state in proposito avvertite'; e fu 
egli che nel giorno seguente avvisò l’ attcstante 
d’essere le medesime al destinato loco interve- 
nute , invitandolo a comparirvi esso pure con lui 
stesso per compiere il numero de’ leslimonj , e 
raccomandandogli di tenere sull’ aliare il più ri- 
goroso segreto, di cui poscia l'attestante conob- 
be prestissimo l' mutiliti nel vedere che Giulio 
ne era informato , e sdegnato , Alleg. 37, Leti. A. 
fot. 33 e seguenti . 

iVel Ristretto fiscale fra le moltiplici, diuturne 
cause di animosità , c dissensione fra la matri- 
gna e il figliastro non si nasconde quella che 
furse maggiormente contribuì ad alterare lo spi- 
rilo del secondo , e cioè la fissa sua persuasione, 
clic la prima dissipasse le sostanze del marito; se 
non ebe occorre di aggiugnere in questa parte 
alcuni schiarimenti, li quali nel Ristretto non po- 
terono intrometterai , allineile di fiscale non di- 
ventasse difensivo. E primieramente i Giudici 
debbono considerare , che questa nfllilliva opi- 
nione non era in Giulio un effetto ideale di odio 
e malignità contro la matrigna, ma una ragione- 
vole conseguenza della condotta palesemente te- 
nuta dalla donna , essendo provato negli atti , 
che similmente ne pensava e discorreva la po- 
polazione intera di Castel S. Pietro , e non tanto 
la credula, maledica plebe, quanto la classe del- 
le |H-rsone sensate e dabbene, e non solo in gra- 
zia di comuni dicerie , ma di falli notorj. Sviamo 
di nuovo a supplicare la bontà de’ Giudici a vo- 
lerne ponderare le prove scaturionli dalle giura- 
te testimonianze che sono nel Processo difensi- 
vo, e specialmente dalle esplicite deposizioni del 
nominato sig. Gonfaloniere, di Rizzardo Marzoc- 
chi , di Pietro Alvini , di Carlo Amadesi , e di Fi- 
lippo Muzzi , li quali di ciò parlano più specifica- 
tamente , ed anche di propria scienza per fatti 
proprj. Noi ci contentiamo, che l’ indagini dei 
Giudici si ristringano a quella parte delle loro 


ris|mslc , da cui può derivare una prova più fi- 
scale che difensiva, e cioè alla parte contenente 

soltanto le risposte alle interrogazioni del signor 
Procuratore del Fisco , Prete, difen. fot. 8 I. e se- 
guente , fui. 10 , fot. 26 c seguenti al fot. 29 , fot. 41 
al 43 , fot. 45 al 46 t. e fui. 49 t. 50 e seguente . 

Rispettabili Giudici , la vostra giustizia non 
comporterà certamente, che venga il Fisco in un 
giudizio capitale a detrarre la fede ai leslimonj 
favorevoli al reo con riservate informazioni , in 
cui ad essi si appongano indirette, fievoli ed ar- 
bitrarie eccezioni di uomini deboli, o sospetti, o 
diffidenti, o poveri , o cattivi , o fautori dell' in- 
quisito, o nemici dell’uccisa. Noi non ricerchia- 
mo la fonte di tali informazioni , nè osiamo di 
esaminare, se mai la purezza delle sue acque fos- 
se stata intorbidata da quelle di altra sorgente. 
Francamente diciamo piuttosto, che ove il Fisco 
non provi pienamente la falsità de’tcstimonj, toc- 
ca alla sola legge , e ai giudicati di repellere le 
persone dal testificare , e massimamente in dife- 
sa di un accusato, a favore del quale per un prin- 
cipio di equità a sentimento di tutti i Dottori non 
si rigettano nemmeno le inabili a causa di età, 
di sesso, di attenenza, o di altro personale di- 
fetto , clic non le renda incapaci di comprende- 
re, e ricordare il vero. Oneste osservazioni va- 
ieranno una volta per sempre ad annichilare le 
non legali obbiezioni, onde si tenta di screditare 
i leslimonj esaminali nel difensivo ; obbiezioni , 
che non riferendosi ad eccezioni contemplate 
dalla legge, c verificate da sentenze, non posso- 
no apportare ai cittadini nè taccia d’infamia, nò 
impedimento ad ufficio civile ; obbiezioni infine , 
che vane nella loro entità, e inefficaci nell’ effet- 
to , potrebbero forse a taluno parere dirette a 
difficultare soltanto lo scampo di un infelice dal- 
l’ estremo pericolo. 

(die se per soverchia scrupolosità titubasse al- 
cuno nel dar piena fede ai nominati leslimonj , 
uomini tutti di vecchia età, di legittima qualità , 
giuridicamente ammessi , e ragionanti di fatti 
eziandio proprj , eccoci pronti a confermare i ri- 
sultameuli de’ veraci lor detti colle giudiciali de- 
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posizioni ili altri cinque (estimonj , alla coi iole- 
prilli in ogni riguardo nè si fanno , nè possono 
farsi opposizioni, imperocché i cinque Sacerdoti, 
che di sopra abbiamo menzionali , teslilirann 
ne’ loro giurali esami non solamente a’ termini 
di pubblica fama, ma in forza ancora di peculia- 
ri circostanze , cognite ad alcuni de’ medesimi , 
qualmente la donna dissipava pur troppo le so- 
stanze del marito da lei supcrnalmente predomi- 
nato, specialmente trafugandone le rendite, se- 
rnndochè appunto rolla sposizione anche di varj 
altri fatti comprovano i primi testimonj, c con- 
vertendone il profitto o in cose di suo lussurien- 
te corredo, o in somministrazione di robe a qual- 
che persona , e famiglia , o in oggetti diversi di 
suo piacimento, o interesse, Alleg. 37 IMI. A. fot. 
a e /. e erg. , fot. 4 L , fot. 6 I. e irg . , fot. 8 t. fui. 10 
t. e teg . , fot. 12 I. fot. 15 e ». fot. 16 I. « eeg. fot. 19 
». e teg. , e fot. 21 . 

E come il figliastro si aflliggea da piò anni per 
la dannosa condotta della matrigna nell' azienda 
domestica , cosi diedesi negli ultimi tempi alla 
disperazione , quando vide il padre effettivamen- 
te sconcertato ne‘ proprj affari , decaduto comu- 
nemente dal credito di uomo danaroso , e linai- 
mente volto all* alienazione di beni , conforme ci 
narrano oltre il sig. Gonfaloniere , ed il sig. Rog- 
gi, rispondendo nel difensivo alle fiscali interro- 
gazioni, Proc. difra. fot. 9 »., e fot. 6 ». e teg. i pre- 
ndali reverendi Sacerdoti, alcuno de’ quali ag- 
giugne inaino come cosa notoria , essere ultima- 
mente arrivato a tal punto il disordine che Paolo 
Karnè fu in necessità di ricorrere ad una prestan- 
za per le speso di sepoltura della defunta consor- 
te , dello Alleg. 37 Leti. A. fot. 2 e ». fot. 4 ». , fot. 6 
». « erg., fai. 9, fot. 13 fot. 17, e fai. 21 ». 

Ma per sola abbondanza di prove noi qui alle- 
ghiamo testimonianze prodotte a difesa , mentre 
le dissipazioni della donna, motivale dal reo a giu- 
stificazione de* suoi disgusti colla matrigna, sono 
verificate a sufficienza nel Processo fiscale. Im- 
perocché il Fisco per quanto rigore dispieghi in 
questa causa , non ci negherà giammai , che un 
testimonio anche unico , o singolare , da lui esa- 


minato, e non smentito, faccia pienissima prova 
contro di esso in favore dell’ inquisito , ogni vol- 
ta che la giurala sua deposizione confermi, o in- 
cluda le cose dette dall’altro. Ora Pietro Aran- 
dosi , già corriere di Castel S. Pietro , giurata- 
mente depone nel suo giudiciale esame a citazio- 
ne del Fisco , che per tre o quattro anni conti- 
nui , e per due o tre volte in ogni mese , ed an- 
che una settimana incirca avanti l’ omicidio , la 
Bartolini di nascosto consegnavali sporte, talora 
aperte, e contenenti ordinariamente robe da man- 
giare, talora chiuse con cucitura nella bocca , e 
per ciò contenenti robe ad esso incognite , dan- 
dogli commissione la donna di portarle in Bolo- 
gna ad una determinata famiglia, Proeetto fucate 
pag. 241 , 242 c teg. Noi sappiamo bene , e ne fa- 
cemmo dimostrazione di sopra, che maggiori fu- 
rono ancora , e più dannevolì in sustanza i dissi- 
pamenti della matrigna, ma sappiamo egualmen- 
te , che la rivelazione del corriere valeva abba- 
stanza incootro al F’isco per giustificare in questa 
parte l’imputato; e quindi non diffìcilmente com- 
prendiamo il perchè si omise di farne monzione 
nel Ristretto fiscale. 

Non cosi fu omesso per altro di menzionarvi la 
prova di un altro fatto correlativo , il quale ac- 
crebbe cotanto I’ afflizione di Giulio Farnè che 
gli fu immediata ragione di quella infermità in 
cui soffri alterazione nella mente. Poco tempo 
innanzi l’ uccisione della Bartolini correa voce 
pubblicamente in Castel S. Pietro, che 1’ atterra- 
mento di moltissime querrie , allora eseguito nei 
poderi di Paolo Famè, fosse stato ordinato dalla 
moglie ; c che dessa inoltre se ne fosse appro- 
prialo il denaro , Proc. di fra. fot. 13 »., fot. 1 7 « ». 
fot. 65, t 68, « dello Alleg. 37 /.«»». A. fot. 13. Que- 
sto fatto, che essendo sommamente contrario al- 
l’ economia del padre si attribuiva generalmen- 
te ai capricci dissipativi della matrigna , rimane 
bastevolmente verificato nel Processo fiscale , 
quanto almeno alla credenza e al discorso co- 
mune , dal detto di un testimonio , chiamato dal 
Fisco solamente ad offesa , Proc. /ite. pag. 107 in 
fin., e teg.; lo che giova senza fallo a discolpare 
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in gran parte l’ inquisito, si perché in simile gui- 
sa non mancano nemmeno negli alti offensivi del 
Fisco le prove di motivi che giustiticano i ran- 
cori del figliastro verso la matrigna ; si perchè 
inoltre dal Processo fiscale risulta eziandio , che 
il fallo premuralo, comecché pregiudizioso alla 
famiglia , e attribuito alla matrigna , perturbò 
l'animo dello stesso figliastro a segno d* essersi 
in lui sviluppata per conseguenza la nota malattia 
del cervello , Proc. Fise. pag. 99; laonde il Fisco 
a tenore ancora degli atti suoi proprj non può 
ignorare , nè negare la causa . ed origine vera 
del forte delirio , da cui allora fu preso V impu- 
tato ; Proc. fise, /hi g. 154 , e segg. ; c quindi la pro- 
fondità , e veemenza della passione , da cui era 
dominato. 

Se non che 1’ autore del Ristretto fiscale nel- 
1‘ enunciare appena il fatto suddetto , pag. 17 in 
fin. e seg . , ha creduto, che la sola tesliinoniunza 
di certo Giuseppe Parazza ne possa snervare la 
forza, e renderlo inconcludente per la scusa del 
reo , deponendo il testimonio , che le arbori si 
atterrarono per comandamento del padrone al 
quale se ne consegnò il prezzo da un comprato- 
re, di cui, non essendosene individualmente espo- 
sto il cognome dal deponente, non si trova l’ esa- 
me nel Processo. Ma chi può concedere , che fra 
due leslimonj, 1* uno in favore. 1* altro in aggra- 
vio dell* imputato , il Fisco abbia 1’ arbitrio di 
preferire il secondo? Se i Dottori tutti non inse- 
gnassero una regola totalmente opposta , la sug- 
gerirebbero a tutti gli uomini la ragione, e V uma- 
nità. Noi per altro abbiamo significato da prima 
di non volere proporre quislioni di jus , per la 
qual cosa mostreremo con argomenti di fatto, 
che al Parazza non pnò darsi fede in questa cau- 
sa, particolarmente intorno le circostanze del ri- 
ferito atterramento di quercie, prescindendo an- 
cora dai sostanziali difetti che sono in via di 
narrativa nella sua deposizione, li Fisco non ri- 
cercò informazioni sulla pt*rsona del Parazza ; e 
noi esattamente le daremo ai Giudici , secondo- 
ché ci vengono somministrale dagli alti giudi- 
eia li. 


Giuseppe Parazza fu introdotto nella casa di 
Paolo Farnè , e incaricato della fattoria su i be- 
ni di campagna , allora che Giulio , il quale in 
antecedenza ne avea la cura, ne fu spoglialo do- 
po la sua separazione dal padre. E notoria in Ca- 
stel S. Pietro la parzialità , anzi la suggezione 
del nuovo fattore alla Bartolini , cui era ligio c 
appieno aderente ; del che niuno si farà maravi- 
glia , quando sappia , che il Parazza , come era 
pubblica fama , ottenne il predetto ministero per 
opera specialmente del sig. Matita Grandi ; del 
quale è cognato , Proc. difen. fot. 12 in fin. i. e seg. 
fot. 1 6 I. e seg. fot. 64 t. e seg. . e fui. 68. E certa- 
mente vi ha luogo a credere , clic i servigi di 
questo fattore non fossero accetti a Paolo Farnè, 
siccome lo erano alla Bartolini; giacché Paolo in 
breve lo licenziò dopo la morte della moglie; an- 
zi in tale occasione accadde cosa Ira loro non 
inutile a sapersi. Imperocché il licenzialo fattore 
niosw* lite al Farnò, onde gli fosse stabilito e 
pagato il salario per lutti i mesi della fattoria ; e 
ne riportò favorevoli giudicali, circostanza in ve- 
ro sorprendente , cho egli , vivente la donna , 
avesse servito non pochi mesi senza destinazio- 
ne, e senza dimanda e ricevimento di salario. 
Fascicolo 920 dell' anno 1820 in Cane eli. del Trib. 
civ. di prima istanza in Uologna. Ora 1* interesse 
che ha il Parazza di supporre V assenso del pa- 
drone nell’ atterramento delle arbori, e la riscos- 
sione da questo fattane del prezzo, detrae la Ce- 
de alla sua testimonianza, tanto più dall’ima par- 
ie che egli confessando d' essersi ingerito in tale 
faccenda per trovare il compratore , non ne sa 
poscia specificare il cognome. Proc. fise. pag. 186. 
0 188; c dall’altra parte negando egli stesso l' in- 
tervento della Bartolini nel contratto delle quer- 
ele , Proc. fise. pag. 189 , è contraddetto , e con- 
vinto di mendacio da un altro testimonio fiscale. 
Proc. fise. pag. 285 , e 287. 

Premessi questi schiarimenti di fatto , che im- 
pediscono di equivocare nella lettura del Kislret- 
to fiscale , noi dichiariamo ingenuamente di non 
discordare dall’ autore del medesimo nelle prin- 
cipali conclusioni che si ò prefisso di stabilire 
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nel compitarlo. Noi conveniamo infatti, ebe sta- 
no provate le inveterate discordie del figliastro 
Colla matrigna ; la reciproca loro avversione ; la 
profonda opinione del primo d'essere odiato, 
perseguitato e daonificato dalla seconda : e che 
Intloeiò legalmente comprovi la causa in Giulio 
Farne di uccidere la Bartolini. Ma tale risulta- 
mmo degli alti fiscali è troppo materiale per ba- 
stare alla mente e coscienza di ottimi Giudici 
nell-’ imputaziune dell’omicidio. J.a quistione non 
è, se l’accusato uccidesse la donna; nel qual 
caso lo cause socialmente multiplici , gravi c 
veri ficaie possono convincere il negante omicida , 

Noi non neghiamo l’omicidio; sosteniamo, ebe 
le cause appunto multiplici . gravi e verificaie 
ne discolpano almeno io massima parte l’ impu- 
tato. E qui 0 propriamente dove noi, i sapientis- 
simi Giudici e gli uomini assennati non potran- 
no convenire coil'antore del Ristretto, il quale 
m-H’-a (-cumulare le cause enunciate non tendo 
tanto ad accagionare il reo dell’ uccisione , quan- 
to di un pieno dolo, Ma bisogna far riflessione, 
che dal cumulo delle cause , le quali spinsero 
Giulio a ferire la matrigna . si desumono ad evi- 
denza i seguenti corollari che non si possono 
pretermettere o impugnare senza offendere la 
verità , e la ragione. 

Imperocché è manifesto che, oltre di essere diu- 
turni, non furono irragionevoli i molivi di ranco- 
re del figliastro contro la matrigna di condotta 
generalmente riprovata ; che fra tali motivi si 
annoverano fatti in realtà o in apparenza noci- 
vissimi al figliastro} che questi fatti infondendo- 
gli giusto timore di futura miseria . gli diedero 
somma, continuata finizione ; c che simile affli- 
zione, ognora aumentata da reiterate cagioni, si 
fé passione abituale, e finalmente prudesse infer- 
miti di cervello nell’ imputato. Queste circostan- 
ze , che sono conseguenze di fatto , derivate dal- 
ie cause materiali di fatto , epilogate nel Ristret- 
to ; queste circostanze , che influirono per ciò 
nell' azione dell’ omicidio , e sebbene di fatto no 
qualificarono sicuramente il morale carattere ; 
queste circostanza , che debbono quindi essen- 


zialmente dar norma al giudizio d’ imputazione , 
non provano al certo , nè accrescono , ma esclu- 
dono , o grandemente diminuiscono il dolo dcl- 
l’ omicida. 

Il Fisco farà ogni sforzo , e non giugnerà a 
sopprimere la prova che Giulio Farné poco tem- 
ilo innanzi l' omicidio cadesse infermo ; che la 
malattia provenisse da patema d’ animo , e il pa- 
taffi» da molti, e lunghi, e irritanti disgusti sof- 
ferti a causa delta matrigna ; che la violenza del 
morbo gli attaccasse principalmente il cerebrot 
e che il delirio denotasse in lui uua fissazione di 
mento nell’ idea d' essere rovinalo per le rallive 
persone , onde il padre era circondalo ; espressioni 
chiaramente signiticanti 1' oggetto dell’ afflittivo 
pensiero nella matrigna, Proc. /iec.pag. 134 in fin., 
e segg. Chi diede al Fisco le secrete informazioni 
sni testimoni a difesa non dovea prestare orec- 
chio alta ciarle di chiunque gli riferì , che il sig. 
Chirurgo Mazzetti , uomo onestissimo , si era 
espresso di avere emesso «n cerli/kalo a favore di 
Giulio Farné , giacché bisognava aiutare il vivo , 
non potendosi più in nulla pregiudicare la morta. 
Primieramente non esiste negli atti alcun certifi- 
calo de) sig. Mazzetti ; e noi possiamo anche so- 
lamente riportarci al primo suo esame , fatto a 
citazione del Fisco in offesa dell’ inquisito , dello 
Proc. ubi sopra, lo secondo luogo il sig. Mazzetti, 
ripetuto a nostra istanza nel difensivo , non ha 
che spiegate con maggior precisione le cose de- 
poste nell’ esame primiero circa la specie , i sin- 
tomi , l’ origine e la durata delta malattia , cir- 
ca la qualità degli usati rimedj,ed altre parti- 
colarità opportune a conoscerne la causa e gli 
effetti ; e noi siamo paghi , che i rispettabili Giu- 
dici prendano soltanto in considerazione le rispo- 
ste del Mazzetti agl’ inlerrogatorj del sig. Procu- 
ratore Fiscale , Proc. difent. fot. 2 e seguente. Egli 
è vero , sccondocbè osserva l’ autore del Ristret- 
to fiscale, pag. 29, che il testimonio si estende 
nella ripetizione a cose non memorate nell' ante- 
cedente deposizione , ma ciò è naturale , perchè 
dall’ un canto in questa non si estesero a molto 
le interrogazioni del sig. Giudice Processante , e 
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dall* altro canto la ripetizione di un testimonio 
per averne spiegazioni sarebbe inutile , se egli 
non potesse estendersi nelle risposte oltre le co- 
se già dette. D’altronde che la malattia di Giulio 
Farne in tempo assai prossimo all'omicidio fosse 
causala da affanni pei mali diportamenti della 
matrigna , è provalo nel Processo fiscale con al- 
tro testimonio eziandio. Proc. fise. pag. 99; c clic 
nella malattia gli si sconvolgesse la niente, deli- 
rasse, anzi a detto comune impazzisse per cagio- 
ne della matrigna, é provato parimente negli at- 
ti’ con più testimonj , Proc. difen. fot. 13 I. »» fin. e 
seg . , fot. 17 § t . , fot. 54 e I. , fot. 65. t . , e 68 e t. 

Noi pertanto alle mentali deduzioni del Fisco 
contrapponiamo il fatto della natura . Se i ragio- 
namenti di esso hanno pure una certa apparenza 
di morale probabilità , il fatto da noi contrappo- 
stogli produce in tutti gli uomini un sentirne ilio 
di certezza metafisica . Imperocché il Fisco si è 
studiato di cumulare le cause antecedenti e mo- 
trici dell* omicidio per mostrare il dolo dell* omi- 
cida; e la natura ha mostralo col fatto, che quel- 
le cause medesime prima di rendere omicida 
1* imputato lo resero mentecatto. Adunque noi 
concediamo al Fisco , che le cause suddette in- 
ducessero Giulio Farne ad uccidere la matrigna; 
ma esso ci debhe concedere , che in grazia ap- 
punto delle stesse cause egli la uccise per impe- 
to di passione eccessiva. Sarebbe assurdo il pen- 
sare , ed inumano il decidere, che quelle cause, 
le quali per moltiplicità di motivi, per diuturnità 
di affanni, per tolleranza di persecuzioni, per pa- 
timento di danni, e per timore di estrema rovina 
spinsero 1* imputato a tanto eccesso di passione 
d’esscrne egli , poco innanzi l’omicidio , e infer- 
mo, e delirante, e furente, quelle stesse cause lo 
spingessero in brevissimo tempo ad estinguere 
l’oggetto delle sue afflizioni, ma senza impeto di 
passione , e con pieno dolo. Che se non vi sareb- 
be uomo il quale potesse giudicare in modo cosi 
sragionevole , il Fisco si accorgerà benissimo , 
che un giudizio contrario , quale a ciascuno sug- 
gerirebbe la retta ragione , togliendo all* azione 
imputabile la pienezza del dolo, le toglie per 


conseguente nel senso criminale la qualità di ap- 
pensamento, qualunque sia stato il contegno del- 
1* inquisito nel commettere l’ omicidio .- 

Ma il Fisco vorrà forse obbiellarci, rbe Giulio 
in pochi giorni risanò , e che quindi il uostro ar- 
gomento non giugno ad esimerlo dall* imputazio- 
ne di pienissimo dolo per l’alto dell* uccisione. 
Prima di abbattere una tale obbiezione ci è ne- 
cessario di evitare un equivoco che potrebbe 
nella medesima aver luogo ; e però dimandiamo 
al Fisco, se intende, che in Giulio cessasse I* ac- 
cesso del male tìsico , o sia l’esterna convulsio- 
ne che lo agitava, ovvero cessasse ancora il ma- 
le morale, o sia l’ interna veemente passione 
che gli perturbava lo spirilo. Imperocché nel pri- 
mo caso 1* obbiezione non sarebbe a proposito , 
non sostenendo noi altrimenti , che 1’ omicidio 
avvenisse per effetto di estrinseca agitazione con- 
vulsiva , per cui 1* azione non andrebbe suggella 
a giudicialc inquisizione. Sosteniamo, che avven- 
ne per violenza di passione , la quale originata 
da replicate traversie , c da continuale ambasce 
nel corso di sei anni pervenne finalmente ad op- 
primere ed alterare la mente dell* imputalo col 
fisso, afflittivo pensiere d'estere rovinato a causa 
della matrigna; passione la quale premendo ogno- 
ra , angustiando ed irritando il paziente colla 
stessa idea dolorosa , lo tiene sempre in uno sta- 
to di concilaziono d* animo , e di impeto verso 
f oggetto del suo travaglio ; passione insomma , 
la quale esclude perciò nell* agente quel libero 
pensamento , e quella meditata deliberazione , 
che costituiscono per essenza il delitto dell’ omi- 
cidio commesso con pieno dolo, e a sangue freddo. 
Noi intanto ci rapportiamo al fatto dell’ esterna 
malattia in quanto che questa riduce a certezza 
irrefragabile cosi la prova dell* esistenza, ed ec- 
cesso intensivo e violento della passione predo- 
minante nel cuore di Giulio, come la prova egual- 
mente della sua orìgine e qualità per relazione 
alla matrigna, esscudo egli intestalo d'essere ro- 
vinato a cagione di lei. Per la qual cosa a noi ba- 
sta di mostrare, che nel breve intervallo di tem- 
po fra 1* infermità c P omicidio non potè certa- 
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monto cossaro , o racquetarsi la passiono del- 
I* inquisito , onde sia poi giudicato , che comun- 
que egli operasse noli* uccidere la donna , non 
era in uno stato di libertà c quiete morale da 
commettere un'azione con pieno dolo appongala. 

E in primo luogo potremmo diro al Fisco, che 
veramente spetterebbe ad esso di provare tran- 
quillata la passione di Giulio allora che questi 
si dispose all’ uccisione ; posciachò dimostran- 
dosi ad evidenza col fatto, che le cause motrici 
dell* omicidio produssero antecedentemente nel- 
P omicida un effetto escludente o scemante il 
dolo , ò necessario al Fisco il togliere di mezzo 
un tale effetto , se vuole presumere il concorso 
del pieno dolo nell* azione dell’uccisore. Indar- 
no I* autore del Ristretto fiscale mette in campo 
la Costituzione di Clemente XII , per la quale 
P omicidio dee giudicarsi dolosamente appongalo 
ogni volta che dai tempo della rista a quello del- 
P uccisione sia trascorso lo spazio di sei ore. La 
lettera della Costituzione , come indicano ancora 
le parole de* II* autore prelodalo , pag. ‘27 , ne re- 
stringe esplicitamente la disposizione ai casi di 
ouiicidj accaduti per causa di una rissa preceden- 
te , quando cioè il motivo dell’ira ordinariamen- 
te fu unico, momentaneo, accidentale, e spesso 
eziandio chimerico o frivolo cosi che non senza 
ragione si può presumere calmato in breve tem- 
pii l’impelo dello sdeguo nell’ uccisore. Ma biso- 
gnerebbe essere animato da sommo , eccedente 
rigore , o disposto a sovvertere la legge , se si 
volesse applicare la citata Costituzione al caso di 
un omicidio avvenuto per causa d' inveterata , 
abituale passione , suscitala da afflizioni conti- 
nuate per lo spazio di sci anni , c giunta final- 
mente al punto di alterare lo stato tisico c mo- 
rale del paziente , c di opprimergli la mente col 
fisso, tormentoso e perpetuamente irritante pen- 
siero ét essere rovinato dalla persona che perciò 
uccide. Noi non vogliamo ripetere le cose espo- 
ste nel nostro Ristretto difensivo; vogliamo ben- 
sì aggiugnere che i Tribunali dello Stalo pontifi- 
cio, osservando lo spirito della Costituzione, non 
T applicarono mai a consimile caso ; e come se 
Tom. IX. 


ne potrebbe addurre diversi esempi , cosi giove- 
rò l'addurne un recentissimo nella Causa di cer- 
to Andrea Grandicelli, il quale, sebbene avesse 
ucciso il nemico appensatamente , pure non fu 
sottoposto alla sanzione fienale della detta Costi- 
tuzione in considerarla di non averlo ucciso a 
causa di rissa precedente , ma per impulso di gra- 
ve e lungo rancore occasionato da molestie e 
pregiudizi arrecatigli nel giro di un anno dal- 
1 inimico . La sentenza pronunciata in questa 
Causa dal Tribunale Criminale di Fori! nel giorno 
W agosto dello scorso 1821 fu confermala sicco- 
me giusta dal Tribunale di Appello con giudicato 
del giorno 17 del prossimo passato novembre. 

In secondo luogo volendo noi stessi assumere 
l’incarico di provare, che la passione di Giulio 
non potò sicuramente placarsi nel cortissimo in- 
terstizio tra l' infermi! A e l’omicidio, ci sarebbe 
sufficiente di ricorrere alla ragione naturale , la 
quale senza fallo persuade chiunque, non essere 
possibile, che un pensiero affannoso, radicato 
nella mente da tempo non breve per reiterali 
motivi , e tanto opprimente l' animo dell* infelice 
paziente da sviluppare in lui una fisica malattia, 
svanisca di poi con facilitò in pochi giorni , o di- 
venga pacifico, indifferente e innocente al cessa- 
re appena de’ sintomi appariscenti del delirio e 
furore che aveva risvegliato. Ma nemmeno negli 
atti ci manca la prova positiva , che la passione 
interna dell* imputalo non si ©stinse il mitigarsi 
dell' esterna infermità. Iinperorchò il sig. Mauro 
Ruggì sotto gl’ interrngatnrj del signor Procura- 
tore fiscale specificatamente depone , che negli 
ultimi giorni avanti I* omicidio vide Giulio Farnò 
assai cupo, c sconcertato , e come preso da una 
profonda fissazione a tal che avendolo più volte 
incontrato per la stradn , non fu da lui guardato 
in viso , nò salutato , sebbene ei stesso non aves- 
segli dato il minimo dispiacere, e innanzi comu- 
nemente fosse da lui trattato con famigliarità , 
Proc. difen. fot. 65 f. La quale malinconia , sicco- 
me ognun sa , ò nell’ uomo il primo induhitabil 
contrassegno di passione che gl* ingombra la 
mente. 
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In (er/o luogo il Fisco, o chiunque più accani- 
to del Fisco contro il misero (iiulio non potrà inai 
immaginarsi o spenta o ammansata la sua passio- 
ne nel dotto brevissimo spazio, in cui non cessò 
alcuna delle cause che l' nveano originata, alimen- 
tata ed inasprita, nè migliorò di sorta veruna lo 
stalo dispiacevole degli allori domestici, rhe te- 
ne a lo immerso negli albumi. Ma che parliamo noi 
di cessazione di cause, mentre gii atti fiscali, e di- 
fensivi ci mostrano, che queste all'opposto si ac- 
crebbero frattanto per mezzo di offese, ed ingiu- 
rie della matrigna verso il figliastro, le quali cer- 
tamente invece di lenirne la passione dovettero 
riaccenderne la furiosa violenza , c produrre nel 
pazieule un effetto se noli eguale al primo nol- 
1’ esterna apparenza , eguale senza dubbio nel- 
1* interna perturbazione? In un giudizio capitale 
è dura sorte per un povero inquisito , che il Fi- 
sco procuri di screditare i testimonj a difesa non 
già con eccezioni di legale infamia , o di provata 
falsità, ma di lievissimi difetti, non curali dalle 
leggi nella persona di un testimonio specialmen- 
te difensivo, c non giustificali da sentenze giuri- 
diche. In questo giudizio per altro è una fortuna 
per lìiulio Farmi f essere avanti (ondici di som- 
ma probità ed equità forniti, li quali disprezzan- 
do sicuramente queste illegittime, pescale obbie- 
zioni, non detrarranno in minima parte la debita 
fede a quanto con giuramento deposuro sulle in- 
terrogazioni del sig. Procuratore fiscale la Do- 
menica Osti Castellari , c la sig. Anna Tassinari 
Gavazza, Proc. dilavi, fui. 32 e segg . , c fol. 54 e 
*cyg. > c si accorgeranno bellissimo , che il velo 
somministralo a coprire la verità sotto i loro oc- 
chi è troppo trasparente. Ma noi inoltre voglia- 
mo comprovare , che la verità circa i fatti delle 
offese cd ingiurie predette risulta ancora chia- 
ramente dagli atti del Processo fiscale. 

L'imputato nella confusione delle sue idee rac- 
contò, che dopo pranzo nell’ ultimo giorno dcl- 
P anno , trovandosi dirimpetto alla casa paterna, 
vide affacciarsi la matrigna alla finestra, la quale 
lo motteggiò con fargli le corna, cd altri dileg- 
giamenti; al che allegò presenti Corto G or droghi , 


e Gioacchino chiamato deli' Opera per sopranno- 
me , Proc. fise. pag. 128 e 131 in fin. e teg. Noi ac- 
cordiamo al Fisco , che questo racconto non si 
verificò co) mezzo de* testimonj nelle sue pecu- 
liari circostanze ; ma non possiamo accordargli , 
che le ingiurie non si v criticassero, essendosi al- 
l’ opposto verificali due distinti fatti di contume- 
lie commesse in pubblico dalla matrigna contro 
il figliastro. Imperocché se il Fisco non senza ra- 
gione ricusa di stare al dello dell' imputato, gli 
sarà a tutta ragione giocoforza di stare al detto 
de* testimonj; e questi realmente riferiscono due 
fatti distinti, V uno de’ quali non esclude V altro. 
Carlo Gardenghi deponc, che dopo pranzo di uua 
domenica, due o Ire settimane prima dell' omici- 
dio , la ilarlolini da una fiueslra di sua casa fò 
con una mano le corna a tìiulio, che transiva per 
la via pubblica, e clic allo scherno della matri- 
gna die segni d’ira. Proc. fise. pag. 229 e seg. 
— Gioacchino Tomba , soprannominato dell' O ite- 
ra , dc|>oiie , che nella mattina dell' ultimo gior- 
no dell’ anno, in cui fu uccisa la BaiTolini, la vi- 
de alle ore dieci circa affacciata ad una tinestia 
di sua casa con un bicchiere di vino in mano , e 
la udi schernire anche con parole contumeliose 
il figliastro passeggianlc per la pubblica strada , 
Proc. fise. pag. 31 1. Ella è cosa facile il compren- 
dere , che f imputalo per difetto di mente alfa- 
stellò insieme nell’ informe racconto le circo- 
stanze di due fatti separati ; ma è cosa parimen- 
te facile il comprendere , che ammettendosi in 
favore del reo anche i testimonj singulari , mas- 
simamente esaminali dal Fisco, a costituire una 
piena prova, e riferendo ciascuno de' suddetti te- 
stimonj un fatto distinto, e non incompatibile con 
l'altro, restano legalmente provali negli atti 
eziandio fiscali i fatti reiterati d’ ingiurie della 
matrigna contro il figliastro dopo l’ infermità da 
lui sofferta , e in tempo o non remoto , o somma- 
mente prossimo all’ omicidio. 

L’ autore del distretto fiscale , cui per qualifi- 
care 1’ uccisione a sangue freddo dava disturbo 
1' ultima ingiuria della donna , è venuto a com- 
putare il tempo fra questa e l'omicidio, e lo ha 
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calcolato di sette ore, pag. 27. Noi oramai ci ver- 
gogniamo di disputare sulla dolosa premeditazio- 
ne nella fattispecie appresso le cose spiegate di 
sopra , e gii argomenti , e gli esempj , che esclu- 
dono in essa l’ applicazione della Costituzione di 
Clemente Xil. L' ingiuria reiterala della matri- 
gna non fu l’ unica , nè la principale cagione cbe 
suscitasse nel figliastro lo sdegno provocativo 
dell'omicidio, onde lo spazio di sei ore fosse suf- 
ficiente , perchè l' irato potesse , o dovesse di- 
strarne la mente , secondochè si esprime la Bol- 
la. Il rancore di Giulio verso la matrigna era 
preesistente da sei anni alle ingiurie; era confer- 
mato da multiplici , continuali motivi ; era dive- 
nuto una passione abituale; convertito in una 
fissazione di mente col pensiero d’ enne rotinolo; 
e giunto in fine al grado di produrre nell' impu- 
tato infermità, e delirio. L’ultima ingiuria adun- 
que non promosse lo sdegno nell* uccisore , ma 
lo esasperò ed innasprt ; e come certamente fu 
gravissima all’ ingiurialo , perchè reiterata da 
odiatissimo nemico in pubblico , cosi di necessi- 
tà dovette aggiugnere stimolo , esaltamento e 
violenza alla sua passione , c per effello natura- 
le . analogo al primo, conturbargli altamente lo 
spirito , la quale alterazione comecché abbastan- 
za verisimilc e credibile secondo l' ordine im- 
mancabile della natura , resta eziandio verifica- 
ta e certificata dal fatto dell’uccisione commes- 
sa dalF imputato in un modo unicamente eleggi- 
bile da un nomo per dolore o furore alienato di 
mente. Ora sarebbe assurdo il presnmerc, cbe 
tale alterazione d' animo, avente la radice in un 
odio di sei anni , potesse in sei ore calmarsi ; e 
perè è incontrastabile , non doversi applicare al- 
la fattispecie la disposizione della Bolla precita- 
ta , ove il savissimo Legislatore contemplò rasi 
solamente , nei quali non è improbabile , nè irra- 
gionevole la presunzione, che nel termine di sei 
ore si possa o si debba calmare lo sdegno subi- 
taneo , occasionato da una rissa. 

Ma supponiamo per dannata ipotesi, che qui 
convenga pure stare alla disposizione della Bolla. 
Come mai l’autore del Ristretto fiscale ha fatto 


il conto delle ore, e si è assicurato, che sono tet- 
te 7 In primo luogo avvertiamo , che la misura di 
sei ore in una legge penale non dee prendersi a 
senso e rigore aritmetico senza un’ equa latitu- 
dine, di maniera che i Giudici sieno obbligati 
sentenziare di morte un disgraziato per divario 
di minuti coll’ orologio per cosi dire alla mano . 
Sarebbe questo un tornino fui , che in un giudizio 
civile direbbesi somma ingiuria, e in uno crimina- 
le anche somma immanità . In secondo luogo pre- 
mettiamo , cbe per giustificare colla Bolla una 
sentenza capitale è necessario assolutamente, che 
sia infallibile il computo delle ore o per tale di- 
stanza fra i due estremi del tempo , o per tale 
precisione dei due estremi , cbe porti una certez- 
za matematica. Ciò posto , noi mostreremo age- 
volmente , cbe mancauo al calcolo dell' autore 
prelodalo i requisiti di questa certezza, e cbe 
perciò il computo è azzardato ; lo che non può 
comportarsi, non potendosi arrischiare la vita di 
un uomo sulle immaginarie deduzioni di un fan- 
tastico calcolatore. 

Infatti il primo estremo del tempo , cioè quel- 
lo dell' ingiuria nel giorno dell’ omicidio , non è 
determinato con precisione , dicendo il testimo- 
nio, che allora poterono estere le ore dieci circa 
antimeridiane , Proc. fise. pag. 311. Simile espres- 
sione di poter estere , e di circa induce uua massi- 
ma incertezza ; e sarebbe no mero capriccio il 
rifeci ria al tocco dell’ oriolo per le ore dieci. Au- 
lì comprendendo di sua natura uua simile espres- 
sione tanto un tempo dopo le nove verso le die- 
ci quanto un tempo dopo le dieci verso le undici, 
e dovendosi in un giudizio criminale , e in un 
punto cosi importante prescegliere sempre la 
spiegazione meno pregiudicante all' inquisito, egli 
è evidente cbe l’ ora per lo primo estremo do- 
vrebbe almeno stabilirsi dopo le dieci verso le 
undici; la qual ora se nondimeno non è precisa, 
è però bastante a distruggere il couto del Fisco. 

Dall' altra parte il secondo estremo del tempo, 
quello cioè dell'omicidio, non è determinalo con 
maggior precisione. 1 testimoni infatti che ne 
parlano , olire che insieme non concordano, non 
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ne assegnano nemmeno esattamente il momen- 
to distinto. Imperocché alcuni depongono, che 

allora era appena tonala, o dorerà teiere appe- 
na sonala C Ave-Maria , l'ror. fise. Alleg. IO fot. 
7, fot. IO, e fol. 12, alcuni, che era tuli’ im- 
brunir della sera. Proc. fise. pag. 268 in fin. , 
ed alcuni , fra cui il sig. Malico Grandi , te- 
stimonio certamente non dimentico d' ogni cir- 
costanza del fatto, che era poco dopo r Ave-Ma- 
ria , o poco prima , in tempo però che l’ aria era 
anche chiara. Proc. fise. pag. 1 17. Si consideri pri- 
mieramente , che il sonare dell’ Ave-Maria non 
segna con precisione un momento di tempo, non 
già perché ne varj di frequente il punto nell'oro- 
logio francese , usalo ancora in Castel S. Pietro, 
ma perchè non difficilmente può esserne antici- 
pato , o posticipato il suono per fretta , o indo- 
lenza del campanaio. Ma sopra tutto si consideri, 
che dovendosi nell’ incertezza dell’ instante pre- 
ciso prescegliere trai punti indicati dai teslimonj 
il meno pregiudicante all’ inquisito , è forza al 
Fisco di stare alla testimonianza del sig. Malico 
Grandi, che pone il secondo estremo dell’ora 
anche prima deir Are-Maria , c ne aggiugne un 
indizio preponderante , a cui gli altri teslimonj 
non avvertirono , il chiarore cioè dell’ aria , la 
quale nei giorni prossimi al solstizio d’ inverno 
non rimane chiara dopo 1’ Ave-Maria. Per lo 
quali cose è evidente , che nel computo del Fi- 
sco non solamente manca una tale precisione 
frai due estremi delle ore, ma anche una tale 
distanza , che porti con certezza Io spazio non 
diremo di selle , di sei ore compite fra l’ ingiuria, 
e 1’ omicidio. Imperciocché ponendosi a dettame 
di equità , e di regola giuridica il primo estremo 
dopo le ore dieci antimeridiane verso le undici , e il 
secondo estremo prima delle ore quattro e Ire 
guarii pomeridiane, punto dell' Are-Manti nel 
giorno 31 di dicembre, ogni uomo dirà senza 
fallo, che sicuramente non vi ha una distanza di 
scile ore , e niun uomo potrà dire , che vi sia al- 
meno sicuramente una distanza di sei ore rompi- 
le. In tale stato di cose la ragione e la legge 
obbligano streltissimaninnie i Giudici a tenere 


|>cr fermo , che fra l’ ultima ingiuria c l' omici- 
dio non trascorressero compiutamente sei ore. 

Questo ragionamento convince chiunque , che 
il Fisco nella stessa sua ipotesi ha torlo. Noi di- 
ciamo nell’ ipotesi del Fisco , perchè al solo Fi- 
sco, cui un rigore anche trascendente non è im- 
proprio , può permettersi di supporre , che qui 
abbia luogo la Costituzione di Clemente XII, e la 
disputa sulla dolosa premeditazione dell' ucciso- 
re. Imperciocché per lutti i molivi, e le circo- 
stanze antecedenti , onde Giulio fu spinto ad uc- 
cidere la matrigna , nè i Giudici , nò gli uomini 
di retto intendimento ci avrebbero mai astretti a 
ragionare sulle ore per escludere il pensamento 
doloso , mentre ognuno è certamente persuaso , 
o almeno assai dubitante, che l' inquisito in quel 
tempo non fosse sano di mente. La quale persua- 
sione , o il qual dubbio , giacché anche solamen- 
te il dubbio è bastevole a salvare il reo, non de- 
riva da lunghi raziocinj o induzioni che posso- 
no nascondere una qualche fallacia , ma dalla 
semplice considerazione del fatto c degli effetti 
che nella specialità del fatto sono meramente na- 
turali. 

Giulio Farnè pochi giorni avanti di uccidere 
la matrigna , oppresso da inveterati affanni a ca- 
gione di lei, predominalo quindi da passione abi- 
tuale , ed occupalo al line nella mente da fisso 
pensiere d’essere rotinolo dalla medesima, di- 
venta delirante. Giulio riavutosi appena dall’ac- 
cesso dell’ esterna convulsione , senza mutazio- 
ne o cessazione delle cause precedenti , viene 
offeso di nuovo, ed ingiuriato più volte dalla ma- 
trigna , o nella mattina ancora dello stesso gior- 
no in cui successivamente nel termine di sci ore 
incirca la uccide. Tutto questo è fatto compro- 
vato. Ora il credere, o almeno il dubitar gran- 
demente , che Giulio commettesse l’ omicidio in 
uuo stalo non tanto sicuramente d’impeto di pas- 
sione , quanto eziandio d’ alienazione di mente , 
nun è propriamente che un avvertire a quelli effet- 
ti , i quali non solamente sogliono avvenire nello 
dette circostanze secondo la natura , ma in tem- 
ilo prossimo antecedente erano avvenuti nella 
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persona di Giulio. Gii! se la considerazione delle 
circostanze antecedenti all* omicidio conduce ra- 
gionevolmente a questa cogitazione , come mai 

dalla persuasione non passerebbe ciascuno alla 
certezza , o dal dubbio alia persuasione , se con- 
sidera le circostanze concomitanti ? 

Giulio Farne, asolato da passione abituale, in- 
debolito da recente frenesia , provocalo da fre- 
schissime ingiurie, uccide l'autrice de' suoi mali 
a giorno anche chiaro , uclla pubblica strada , 
fra due coraggiosi braccieri , in mezzo a foltissi- 
mo popolo, con arma rorooreggiantc, con cer- 
tezza d’essere conosciuto, con probabilità d’es- 
sere arrestato . e con pericolo d’ essere oppres- 
so. .Simile modo di operare non può essere effetto 
che di furore , o alterazione di mente . Nino uomo 
di sano intelletto immaginerebbe giammai di 
commettere per si fatta maniera un grave deiil- 
lu » e se iu un accecamento di sdegno , pertur- 
bante appunto la mente , lo commettesse impen- 
satamente per impeto , non vi penserebbe nem- 
meno in altra occasione , o casualmente pensan- 
dovi , non ne eseguirebbe mai l’ insano divisa- 
mente, se non fosse in uno stato d’insania. L'au- 
tore del Histretlo fiscale ha raccolto con molto 
studio , c non senza mire offensivo le più minute 
circostanze , comitanti I’ azione dell’omicidio, e 
accidentali ancora, e indirette, e facilmente esa- 
gerate da testimoni nemici ; e con tale apparato 
si è avvisato di comprovare nell' uccisore un me 
dilamento. Ma egli per avventura non si ò accor- 
to, che quanto più lo mostra meditante sul fatto, 
tanto più lo dimostra forsennato, non essendo 
che una prova di stoltezza 1’ aver meditato di ese- 
guire nel modo più pazzo un’azione importante. 

Noi prescindiamo dal confutare partitamente i 
motivi conglomerati dai iodato autore , si perchè 
cogli argomenti esposti nel Ristretto difensivo «e 
abbiamo anticipata la confutazione , si perchè le 
premesse considerazioni troncano quivi la dispu- 
ta stilla premeditazione nell" ipotesi eziandio del 
Fisco , Non tralasciamo per altro di accennare , 
che gl’ indìzi della premeditazione per la manie- 
ra, onde l'imputato commise un omicidio, si de- 


sumono comunemente dalle insidie , dai Iradì- 
mcnli , dalle astuzie e dalle precauzioni usate 
dal!’ uccisore ; e che perciò i Dottori arguiscono 
concordemente , non essere premeditato a u an- 
gue fréddo l’omicidio commesso <U giorno, io luo- 
go pubblico , alla presenza di molti , e senza ag- 
guati , e cautele, ancorché non occasionato da 
rissa contemporanea . Se cou simili circostanze , 
che nel caso nostro si verificano, si congiungano 
le antecedenti di un uomo lungamente appassio- 
nalo, recentemente delirante, e ultimamente in- 
giurialo dalla persona uccisa, non solo i Dottori, 
ma gli uomini tutti di buon senso dovranno ar- 
guirne, che Giulio operasse tanto pazzescamente 
per essere ricaduto in aberrazione di mente. Per 
le quati cose è manifesto, che la quistionc da de- 
cidersi net presente giudizio non è la proposta 
dal Fisco , se l’ omicidio sia premeditato a san- 
gue freddo , quattone esclusa dal fatto ; ma quel- 
la si bene , che la ragione propone , e scioglie 
nello stesso tempo , se l’ azione cioè sia imputa- 
bile. 

Noi diamo qui fine alle considerazioni sul Ri- 
stretto fiscale } poiché dall* una parte nell’ enun- 
ciata quistione possiamo tranquillamente rimet- 
terci all’ ottimo discernimento dei Giudici , e dal- 
l’ altra parte non vogliamo infastidirli colla ripe- 
tizione degli argomenti da noi esposti nel Ristret- 
to difensivo sulla qualili morale dell’ azione. Se 
non che il Fisco net terminare il suo Ristretto ci 
presente un altro nimico da combattere nella per- 
sona del sig. Giov. Battista Barlolini costituito in 
aderente ad esso ; pag. 38 , quasi che esso abbiso- 
gnasse di adiutore per repdere grave il pericolo 
e l’infortunio del miserabile imputato . Noi non 
conosciamo questo personaggio di aderente ; e lo 
leggi ora vigenti non ce ne danno Prostituzione; 
i Dottori non ce ne fanno parola; e la pratica og- 
gigiorno richiamata io oso non ce ne addita esem- 
pj , eccetto che nelle cause miste , o sia crimi- 
nali pecuniarie, o in quelle di falso, ove l'ogget- 
to della pubblica vendette è fondato essenzial- 
mente in un oggetto di privato interesse. Adun- 
que ti povero Giulio è cosi disgraziato sopra gli 
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altri delinquenti che debba difendere il suo capo 
a fronte di due avversarj? Le leggi romane am- 
mettono ne' giudizj anche pubblici 1* accusatore; 
ina questo aderente non è un accusatore , che ab- 
bia osservate le formalità , adempite le obbliga- 
zioni , e affrontati i perigli annessi a simile uffi- 
zio. Egli é venuto come di nascosto a Processo 
quasi compilo, semplicemente dichiarando di far- 
si aderente al Fisco. Egli dunque non ba assunto 
altro incarico che di aggiugner male a male con- 
tro il misero inquisito; c a tale incarico inuma- 
no , che T equità disapprova , le leggi non conce- 
dono prerogative. 

IV altronde V uffizio di accusatore, a cui le leg- 
gi romane con molti obblighi attribuivano molti 
diritti, e quello segoataroente dell’ insistenza per 
la condanna dell’accusato, onde evitare la pro- 
pria , non è cognito , nè ammesso odiernamente 
nei Tribunali, dai quali specialmente nelle cause 
capitali si procede sempre per inquisizione , co- 
me nella presente si è totalmente proceduto. Co- 
si 1* accusatore non è oggi che un querelante , o 
un delatore , o un nunziatore , il quale , non in- 
contrando nè pesi , nè rischi, non ha carattere , 
nè voce di parie nel giudizio meramente crimi- 
nale. Al Fisco non imporla la sua adesione, mas- 
sime a Processo compilo , e nell’ attuale sistema, 
in cui è provveduto di un Procuratore, che sen- 
za avversione c animosità ne sostiene abbastan- 
za le pretensioni per quanto sieno conformi alla 
verità del fatto, e alla disposizione della legge ; 
ministero non solamente onorevole, ma eziandio 
non odioso , né nocivo come 1* intervento di un 
privato aderente. Noi reggiamo nel sig. Procura- 
tore fiscale un legittimo avversario; ma non pos- 
siamo vedere nel sig. Bartolini che un infesto ne- 
mico . y 

11 Fisco per altro ci ammonisce , che il Barto- 
lini è padre dell’ uccisa . Noi compatiamo un pa- 
dre che si lamenta d’avere perduta cosi sgra- 
ziatamente una figlia ; non tolleriamo però , che 
un padre ci si faccia conlradittorc , tentando di 
vendicarla colla testa del nostro cliente. Ad un 
genitore non sapremmo negare il jus della que- 


rela , ma il sig. Bartolini non è comparso in giu- 
dizio a querelarsene. Egli ha taciuto ventidne 
mesi , e diciannove giorni dopo la morte della fi- 
gliuola; e quando il suo dolore doveva essere al- 
quanto mitigato dal tempo , ha presentata nel 
giorno 19 novembre 1820 un’istanza, non già per 
dar querela contro Giulio Farne, incarcerato e 
processato, ma per farsi aderente al Fisco che 
lo accagiona di delitto commesso con pieno dolo 
e capitalmente condannevole. Proc. fièc. pag. 253 
e tegg. Adunque il sig. Bartolini non agisce per 
querela ; si bene per vendetta. 

Egli indarno cercherebbe di palliare le sue mi- 
re colla ragione dall’ interesse . Primieramente 
non sappiamo , qual emenda di danni possa com- 
petere ad un padre per Y uccisione di una figlia , 
emancipata , passata in altra famiglia, e avente 
figliuoli . In secondo luogo non veggiamo qual uo- 
po avesse di farsi aderente al F isco coll idea di 
ripetere in caso li danni. Dall’ una parte a norma 
delle leggi vigenti V azione per 1’ ammenda in 
causa eziandio di un misfatto non si esercita dai 
privati nello stesso giudizio criminale; ma succes- 
sivamente a questo in un giudizio civile ; laonde 
non gli giova 1* aderire al F'isco. Dall’ altra parte 
a fondare la sua azione gli basta la giuridica di- 
chiarazione , che Giulio gli uccise la figlia ; e si- 
mile dichiarazione non gli è contrastata da noi , 
non neganti V omicidio ; laonde non gli è neces- 
sario l’aderire al F'isco. Non è quistione tra noi 
c il Fisco se Giulio commettesse l’uccisione; la 
quistione si è , con quanto dolo la commettesse , 
quistione non influente nel giudizio dei danni. Il 
Fisco imputa a Giulio un pieno dolo che lo con- 
durrebbe all’ estremo supplicio. Chi dunque >i 
aderisce, non ricerca emenda di danni per sò 
stesso; ricerca V ultimo danno per l’ imputalo. 
Misero vecchio , c padre infelice , tu hai secon- 
dato un pensiere , o un consiglio , di cui non co- 
noscesti l’ importanza. Il tuo duolo ci fa pietà; 
ma la tua adesione al Fisco non è atta a lenirlo; 
più tosto ad aggiugnervi un rimorso . 

Di nuovo il Fisco ci ammonisce, che il sig. 
Bartolini non ebbe intenzione vendicativa noi far- 
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sogli aderente , essendosi chiaramente spiegalo di 
limitarsi unicamente a difendere Tenore 'della 
sua estinta figliuola , Proc. fise. pag. 263 e seg. Si 
compassioni , e si rispetti T intenzione paterna ; 
ma nello stesso tempo ci si dica , come dunque 
egli assuma nell’odierno giudizio un carattere di 
parte unita al Fisco; e pretenda termini; e di- 
mandi intervento, udienza, contradittorio. Il Fi- 
sco non é campione dell* uccisa , è persecutore 
dell’ omicida ; quindi T aderente al Fisco non ha 
modo con esso di difendere la donna , bensì di 
offendere T imputato. L* odierno giudizio non è 
diffamatorio per T uccisa ; è capitale per T ucci- 
sore. 1 fatti che vi si contestano , non si discuto- 
no per sostenere, o togliere la buona fama della 
donna; ma per salvare, o perdere la vita dell'ac- 
cusato. Essi si allegano dal Fisco, da noi si spie- 
gano, e si considerano dai Giudici siccome cause 
meramente esterne e materiali dell' accaduto 
omicidio; e non conviene al Fisco, a noi non 
preme, e non ispctla ai Giudici di ponderarne 
T intrinseco merito , principalmente a rispetto 
della defunta. Le sue azioni non cadono più sot- 
to il fallante giudizio degli uomini , poiché furo- 
no scrutinate da un Giudice eterno , infallibile , 
immutabile. 

Adunque il sig. Bartolini difenda , o redima a 
suo bell’ agio da qualunque sinistra opiuione 
T onore della figlia , che non avrà noi certamen- 
te ad oppositori ; ma qui non venga ad intralcia- 
re il corso del giudizio, a mettervi ostacoli, ad 


aumentarne le difficoltà e i pericoli con un og- 
getto impertinente affatto all’essenza , alla qua- 
lità, all’ordine cd al fine del medesimo. Simile 
procedimento non sembra mosso da paterno af- 
fetto verso la moria; ma da odio stranio contro 
il vivo. Incaricati a difendere V imputato dalle 
accusazioni del Fisco, noi non ricusiamo fatiche, 
non temiamo obbiezioni , non evitiamo dibatti- 
menti, ma non soffriamo con rassegnazione, che 
a discapito del cliente, non di noi, oltre il rigore 
straordinario di uno speciale, inappellabil giudi- 
zio ci si mulliplichino innanzi e le quislioni c gli 
avversarj fuori dell’ ordinario stabilimento delle 
leggi ; e che a salvare dall’ estenninio il disgra- 
ziato Farnè ci convenga abbattere nella figura 
del Fisco un’idra rinascente. Noi parliamo volen- 
tieri con rispetto e fiducia ai Giudici che senza 
spirito di parte hanno una legittima autorità; ri- 
spondiamo francamente con ragione e coraggio 
al Fisco che senza passione di parte ha una legit- 
tima rappresentanza; ma se qualcuno, amman- 
tato di qualunque velo , incontro noi si affaccia 
qual parte privata, avversa per livore, e infesta 
per vendetta al miserando imputato coll’ empio , 
mascherato desio di nuocergli nelle giuste difese, 
sappia fin d’ adesso , che , se egli non sente ripu- 
gnanza di assumere con pallialo titolo un uffizio 
cosi crudele, molla ne sentiranno i Giudici di 
esaudirlo, molta il Fisco di sostenerlo, e noi mol- 
tissima di rispondergli. 

Ciò è quanto cc. salvo ec. 

Gii seppe Àvv. Gambari dif. ed e sten». 

Giambattista Avv. Blksio difensore. 
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ALL 1 K.WNUNTIS5. E RKVEREMDiSS». PRINCIPE IL SIC. CARDINALE 

GIUSEPPE SPINA 

LEGATO DI BOLOGNA E PRESIDENTE 

DELLA COMMISSIONE SPECIALE CULMINALE 

ED AGL' IlLOSTRES SIGG CIUKCI COMPOEEITI U MEDESIMA 

DEDUZIONI 

DI CIO. BATTISTA BARTOLINI 

( r 

ADERENTE AL FISCO 

V ' • ' , • v * 

NELLA CAUSA DI PARRICIDIO CONTRO IL DETENUTO 

inrir & it g> lÀiaì 

A DIFESA DELL' OLTRAGGIATA MEMORIA DELL’ ESTINTA DI LEI FIGLIA 

LUIGIA BARTOLLNI 

- ■ — fi n ». » IR— 

•«A. 

EMINENTISSIMO PRINCIPE 

GIUDICI PRECLARISSIMI 

Le leggi di natura altamente richiedevano, e ed aliena da qualsivoglia dimostrazione di rance- 
te civili mi accordavano il più sacro diritto di re e di vendetta, e d’altronde la nota impar- 
vendicare la morte d’ una diletta figlia barbara- xiaiità e rettitudine dei Magistrati della provili- 
meote assassinata da mano parricida. E la pri- eia, mi determinarono di abbandonar la sorte 
razione di essa nella sua più verde età, madre del delinquente alla giustizia dei tribunali. Se 
di due pargoletti figli , e I’ acerbità del dolore non cbc intrapresa d’officio la procedura (I) ron- 
iacontrato per tanta sciagura, fortemente incita- Irò l’autore dell'esecrabile commesso delitto, od 
vano 1’ animo mio a prendere una parte diretta , ottenuto dipoi il di lui fermo in estero Stato (9) 
ed attiva nel criminale procedimento contro l’ ini- potei penetrare , siccome rilevò in pari tempo la 
quo uccisore ; ma l’ indole mia sempre tranquilla, politica autorità di Castel S. Pietro (3) , che dia- 
lo Alleg. n. (0 dei Proci*, lise. Lederà A. 

(1) Alleg. n. s del Proces. lise. 

(I) Alleg. n 40 del Proces. Esc. Lettera * A 

■ Tom. IX. IO 
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Irò secreto adunanze tenute dai fautori dell’ im- 
biutato , ed onde trovargli essi scampo alla meri- 
tata pena, non paghi, che> si fosse crudelmente 
privata di vita detta infelice, si volessero ancora 
sul di lei disonore e vitupero fondare ì motivi 
sostanziali di sue difese, mi ritenni perciò da pa- 
terno dovere obbligato di costituirmi aderente al 
Fisco con atto delti 27 ottobre 1820 (1) al solo 
oggetto di rendere in ogni evento la memoria 
d’ una dilettissima figlia immune dall* infamia, e 
dalla calunnia. 

Compiuti indi gli obblighi ingiunti dalle leggi 
a chi dovendo fare parte del Fisco, addiviene 
parte legittima nelle cause criminali, fidato d'al- 
tronde al]’ integrità e lealtà dell’ incaricato del- 
la compilazione degli atti . e del rappresentante 
il Fisco medesimo, attendeva, che secondo la 
pratica del tribunale, mi pervenisse T occorren- 
te giudiziale ditfidazione sull* esaurimento degli 
Atti liscali per quelle qualunque deduzioni , che 
di diritto avessero potuto competermi prima del- 
la pubblicazione del Processo in vista massime 
di quanto aveva deposto negli atti sotto il gior- 
no 28 dicembre 1820, allorché eccitato dalla Cu- 
ria processante a dedurre tutto ciò , che avesse 
potuto militare in aggravio dell’ inquisito Giulio 
Fumé sull uccisione della matrigna, fedele ol 
mio divisamelo di non prendere parte nell’of- 
fensivo Processo avea dichiarato , che siccome 
1 oggetto della mia costituzione in aderente al 
Fisco fu quello di difendere la memoria d’una fi- 
glia , nel caso in cui si volesse vilipendere con 
men vere e disonoranti introduzioni negli Atti , 
mi riserbava perciò di dedurre in fine di causa 
quanto fosse stato opportuno (2). Fui quindi da 
grave meraviglia e da orrore compreso allor- 
ché viddi pubblicarsi impunemente colle stampe 
I ignominia della sventurata mia figlia sotto 
T aspetto delle difese dell* imputato , ed all* ap- 
poggio specialmente d’un Processo difensivo, 
lue ucsciente , ed inconsulto compilato , sebbene 

(0 Allcg. n. <9 del Proces. fise, c Proces. fise. fol. «64. 

(i. Proces. fise. fol. ««8. 

( 3 ) Proces. dlfcns. per tot. 


diretto alia contumelia della estinta vittima , ba- 
se principale d’ ogni pretesa discolpa dell* inqui- 
sito (3). 

11 perchè senza conculcare manifestamente le 
leggi della natura , e senta abbandonare onnina- 
mente » riguardi , che esige , chi sente ancora per 
V ombra dell' infelice un affetto doveroso , non po- 
teva io serbare un riprovevole silenzio sul diso- 
nore di chi fu bersaglio di esecrando delitto , il 
quale vorrebbesi velare all’ ombra d’ una conge- 
rie di fatti di cui tanto fa pompa la pubblicata di- 
fesa , quantunque a colpo d’ occhio si ravvisino 
dessi parte fondati sulla semplice assertiva di chi 
gl* immaginò , parte per sé stessi non influenti 
direttamente nel merito della Causa , travisali 
poi , ed a neri colori dipinti onde servissero al 
proposto fine . Per la quale cosa non avranno mal 
grado l’ inquisito, c i suoi difensori, né potranno 
ritenere siccome hanno preteso di far credere 
pubblicando le loro considerazioni sul Ristretto 
fiscale essere queste mie deduzioni dirette allo 
scopo della vendetta, ed a provocare 1* estremo 
rigore delle Leggi contro l'uccisore di mia figlia, 
essendo mio intendimento soltanto di riparare la 
di lei memoria oltraggiata fino nel muto sepol- 
cro , e di rivendicare la riputazione di sua fami- 
glia troppo dilaniata col vitupero , e col pubbli- 
co disonore. Nè sitibondo io perciò del di lui san- 
gue , come lo fu esso di quello della mia prole 
avrò desio d’ occuparmi dell’ analisi di quelle 
circostanze di fallo , le quali non riguardando 
1* oggetto di queste deduzioni potessero include- 
re quel doto malo dalle Leggi richiesto onde ab- 
bia luogo 1* inflizione dell' estrema pena Leg. t 
ff. ad Leg. Pompeiani de Parricid.Nè potrà inoltre 
essere soggetto delle investigazioni mie 1’ esame 
diretto a conoscere se Y uccisione della matrigna 
possa nella classe dei semplici omicidi collocar- 
si , sebliene 1’ uccisa appartenesse per grado di 
transversale Parentela aU'uccisore, e sebbene vi- 
vente il genitore dell’ omicida contenga la gra- 
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vissima rolpa della mancanza alla pietà , alla ri- 
verenza, ed all’ ossequio verso il medesimo, mas- 
sime poi ove (rovi la di lei particolare sede, ed il 

suo titolo nella vigente Legislazione criminale 
pontificia (I) per la quale venne soltanto deroga- 
to alla qualifica , ed esasperazione della pena , 
non mai cangiata la natura, c qualità del delitto. 
Tutto ciò apparterrò alla pubblica rappresentan- 
za del Fisco di discutere , ed alla somma pene- 
trazione, e sapienza del Tribunale di giudicare. 

E rivolgendo previamente le considerazioni mie 
sull’ordinatoria del difensivo Processo . devo rap- 
presentare le mie ben giuste querimonie al rispet- 
tabile vostro Tribunale aitine di dimostrarvi la di 
lui assoluta nullità, e la sua inefficacia, essendo 
gli Atti stati assunti senza precedente citazione a 
me diretta nella qualità d' aderente al Fisco , c 
quindi seDza il mio intervento. Non ovvi difatti 
alcuno appena edotto dei principj di criminale 
iìiurisprudenza che ignori, che l’aderente al Fi- 
sco in vigore del contratto fatto col Fisco stesso, 
e colla pubblica autorità , ed in conseguenza dei 
pesi e degli obblighi cui si sottopone, addiviene 
pacle integrante e legittima in Causa , e perciò 
che riguarda i proprj diritti deve essere citato 
negli Atti della Causa, i quali in difetto di simile 
citazione peccano di nullità e d'insussistenza. 
Se difatti le Leggi del comune diritto in materia 
di giudizj prescrissero, che inefficaci e nulle 
siano le sentenze allorché non siano state sentite 
le parti aventi legittima veste nel proferito giudi- 
zio Leg. 4. Cod. de Sentimi, et Interloc. omn. In- 
die. , se le parli stesse non possono essere legit- 
timamente sentite, che mediante gli Atti sui quali 
deve il giudizio essere fondato , ne deriva legit- 
timamente , che anche gli Alti medesimi siano 
nulli ed inefficaci , ogni volta che alcuna delle 
parti non sia stata ascoltala. Che d’altronde 
1* aderente al Fisco debba essere chiamalo , ed 
udito ce ne assicura il Kaynaid. Obscrv. Crimin. 
lib. 3 Cap. 32 § 4, e 5, e n. 229 Anlonin. Va- 
ti) Cap. 7 Art. 7 del Bando Generale di Bologna. 

(s) Alleg. A. del Proces. dtfens. 

(1) Alleg. 17 del Proces. fise. 


riar. Rosolili, n. 2 in princip. Lib. 3 Vermiglio!. 
Cons. Crina. 384 n. 6, et 7. Dimostrasi poi colla 
continua admissione per parte dei Tribunali del- 
1’ aderente al Fisco nelle Cause criminali che 
hanno per oggetto principale la pubblica vendet- 
ta , ed il privato interesse come oggetto seconda- 
rio, che la pratica oggi giorno richiamata in uso, 
non contende anzi concede al padre il diritto di 
farsi aderente al Fisco nella causa d’ omicidio 
d’ un figlio , e provasi colle superiormente ripor- 
tate autorità , che i Dottori fanno parola di tale 
personaggio, il quale era puranche conosciuto 
fino ai tempi del Sommo Pontefice Pio IV’. coinè 
leggesi nella sua Bolla , che nel nuovo Bollario ò 
in ordine la 58. Doveva io quindi essere citato 
nella preaccennata mia qualità , riguardando gli 
articoli proposti per la formazione del difensivo, 
l’ oggetto appunto per cui ini ero fatto aderento 
al Fisco (2) . Osservo finalmente, che peccano 
pure d' inefficacia gli Atti assunti avanti questa 
Curia Arcivescovile , e domando, che siano con- 
siderati come semplici estragiudiziali attestazio- 
ni le sei deposizioni dei Sacerdoti inserite negli 
Atti fiscali (3), essendo gli esami dei deponenti 
stati assunti fuori della giurisdizione del Tribu- 
nale , cui è delegata dal Sbvrami la cognizione 
della Causa, anche in vista di essere stali violati 
i metodi prescritti dalla vigente criminale Proce- 
dura per la formazione degli Atli difensivi. 

Nè intendo io già colle proposte eccezioni di 
frapporre ostacolo veruno al corso del giudizio 
di questa esemplarissima Causa , mia intenzione 
essendo soltanto di fare comprendere alla sa- 
pienza del Tribunale , che niun peso può accor- 
darsi al risultato del difensivo Processo costrutto 
senza l' intervento di quella legittima parte la 
qnale poteva nei modi dalla Legge concessi, od 
eccepire la qualità delle prove, o debilitarle, od 
onninamente distruggerle. Ma poirhè sono astret- 
to di dovere esporre dopo l'ultimazione degli Atli 
fiscali c difensivi quelle eccezioni che di dirit- 
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to mi competevano pendenti le procedure suddet- 
te. c poiché la verità riluce al cospetto della giu- 
slixia , anche in meno al maneggio dei fautori 
dell' imputato (I), cosi, entrando in materia, im- 
prenderò a dimostrarvi , Giudici prestantissimi , 
che durante il matrimonio dell' estinta mia figlia 
col sig. Paolo Farne, lungi dall’avere essa potu- 
to comparire agli occhi del pubblico ora spregiar 
Irire della fede coniugale , ora dissipali ire delle ma- 
ritali sostanze , ed ora perseculrire del figliastro , 
che anzi con colidiani insulti, ingiurie , pubbli- 
che difTamazioni , minaccio letali, dovette essa 
sofirirc ad opera dello stesso di lei figliastro una 
non interrotta gravissima |>ersecuzioiiu la quale 
giunta perfino a replicali attentati di sua vita la 
ridusse bene spesso nello stato il piu crudele d’ am- 
bascia e d incertezza per cui, onde porre in sal- 
vamento la propria vita, fu talvolta obbligala ad 
abbandonare unitamente ai pargoletti figli ed 
a’ suoi famigliari la casa del marito finché fu poi 
barbaramente tratta a morte senza avere mai ar- 
recato al di lei persecutore una giusta causa di 
valutabile risentimento c di sdegno , sia perché 
rimasero pienamente escluse lo introduzioni del 
figliastro in ordine ai pretesi attentati contro la 
sua esistenza , sia perché non ottenne legale ve- 
rificazione il preteso delitto di tentato venefizio 
introdotto nel difensivo Processo , sia finalmente 
perrhé la privata condotta della figlia in quanto 
al morale , le pretese dilapidazioni , non che le 
altre addotte circostanze non potevano essere sog- 
getto della di lui censura, né avergli recato plau- 
sibile tema o di discredilo della propria famiglia, 
o di fondalo discapito nel suo interesse, e quindi 
veruna provocazione anche indiretta. 

A procedere pertanto con ordine alla trattati- 
va degli assunti argomenti, volendo in pari tempo 

(0 Allrg. to del Proces. fise. Lettera t A. 

(t) Alleg. J del Proces. Use. 

(Z) Proces. fise. fot. tot, e ili. 

(t) Difesa del Farne pag. 8. 

(S) Alleg. so del Proci», lise. Lettera del (tiiisdiceine di 
(0) Alleg. I. del Proces. lise. Lettera detta Sotto Direzione 
Francesco Frascati. 


servire alla chiarezza e brevità della ('.ausa , 
trovo opportuno di devenirc tosto alla esposizio- 
»e di quei fatti, i quali addimostrino essere la 
misera mia figlia stata perseguitata, e non perse- 
cutricc, provocata, c non provocante, dalla quale 
narrazione emergerti nel tempo stesso la prova , 
che si verificò nell’ inquisito una causa impellen- 
te a perseguitare la matrigna indipendente dal di 
lei operalo. Ella é difalti cosa palese e notoria 
a lutto il popolo del luogo iu cui Giulio trasse i 
natali , che la passione in lui predominante fu 
l' interesse. 11 qual fumile in esso esistente fa ma- 
nifestamente conoscere nella sua dichiarazione 
falla avanti la polizia generale di Milano (2) t si 
rileva dalle di lui introduzioni nei giudiziali co- 
stituti (3J ; non s’ impugna dagli stessi di lui di- 
fensori (4); lo affermano finalmente le giudiziarie 
autorild informando in proposito del suo carat- 
tere (5), attesa specialmente l'esternata sua di- 
spincenza di dovere condividere coi fratelli pro- 
creali dal matrimonio della predetta mia figlia 
con Paolo Farué, il dovizioso paterno retaggio. 
Simile fomite congiunto alla di lui indole e ca- 
rattere non giti maninconioso , ma bestiale, col- 
lerico , audace , ed imprudente (C) , lo condusse 
pochi mesi dopo il suddetto matrimonio a recare 
gravi dissidj in famiglia , ed indi a causare mi- 
nacele , spaventi , e terrori verso la matrigna , 
ora figurando che vestisse troppo pomposamen- 
te, ora che usasse grandi largizioni verso li pro- 
prj parenti , ura immaginando che a di lei insi- 
nuazione fosse pregiudicalo nella successione al 
padre stante la formazione di un secreto testa- 
mento, ora che prodigalizzasse cogli amici di ca- 
sa, c finalmente, che in diversi modi dilapidasse 
le sostanze del marito per il cumulo delle quali 
fantastiche idee, circuito d’altronde dalle sugge- 
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slittili delle persone torbide ed immorali, ebo fu 
sempre solilo di praticare (I) , passasse poscia a 
commettere l' azione criminosa di cui viene ad- 
debitato. 

Ed onde chiaramente apparisca della veriU 
delle cose esposte fa d’uopo rimontare all’ epoca 
del matrimonio celebrato fra mia figlia ed il det- 
to sig. Paolo Farne , e cioè al 1 ottobre isti (2). 
Parlando di falli seguiti circa due mesi dopo il 
suddetto matrimonio ognuno facilmente avverti- 
rà , dio la figlia nel breve intervallo di tempo 
dacché trovatasi nella rasa del consorte non 
avrà potuto essere riescila nell’ iuleuto di predo- 
minare il marito , di signoreggiare a capriccio colle 
di lui ricchezze , di recare al figliastro vessazioni , 
di studiare mezzi onde allontanarlo dalla casa pa- 
terna , di procurargli disgusti e di manifestargli in 
fine la propria avversione , concitandosi contro in 
tal modo la sua. Dovrà pure ritenersi in linea di 
fatto, che nel ricordato tempo non esisteva la 
causa delle inquietudini di Giulio in riguardo al- 
l’ immoralità della matrigna. 

Eppure tutto cid non ostante , gli Atti fiscali 
comprovano, che fino da quel tempo, Giulio non 
solo ardi d' insultare e minacciare la matrigna, 
ma osò pur anche di rivolgere gl' insulti, e le mi- 
nacele contro il di lui genitore. L’ irrefragabile 
prova di questo avvenimento è talmente interes- 
sante a piena giustilicaziono della memoria del- 
P estinta , da non dovessi prescindere di ripor- 
tarla pur esteso in Somm. n. 1 , onde possano co- 
noscersi e li termini del reclamo presentalo Uno 
li 26 dicembre 1812 alla polizia di Gasici 8. Pie- 
tro dal sig. Paolo Farnò contro il di lui figlio Giu- 
lio, e rilevarsi inoltre i motivi che determinaro- 
no quell’ autorità ad assoggettare il figlio stesso 
con formale decreto al precetto politico di non 
offendere in alcun modo ed il padre e la matri- 
gna sotto pena del carcere, giovami qui puro os- 
servare, che la politica autorità di Castel S. Pie- 
tro dietro l’istanza del sig. Paolo Farnò , e se- 


condo i termini delle considerazioni che anima- 
rono il suo decreto, due cose verificò contro Giu- 
lio , e cioè , che gl’ insulti erano replicati , e si 
riferivano quindi ad un tempo precedente alla 
presentazione dell’ istanza medesima , e che Giu- 
lio insultava e minacciava il padre c la matri- 
gna senza motivo , dal che giustamente si evince, 
che il figliastro cominciò a dimostrare il suo con- 
traggenio e la sua avversione verso la matrigna 
quasi subito dopo il matrimonio , senza ragione, 
e che fu provocante , e non provocato. E in vero 
dire , la paterna autorità die reclama contro i 
soli mali portamenti del figlio , e domanda prov- 
vedimento anche in riguardo alla consorte e ri- 
spettiva matrigna ; la pubblica autorità che ve- 
rifica la sussistenza del reclamo, ed adotta delle 
misure verso Giulio soltanto , sono altrettanti ar- 
gomenti clic formano una prova concludente a 
dimostrazione, che lutto segni per fatto unica- 
mente del figliastro nel quale, ragione volendo, 
che dovesse pure esistere una causa movente ad 
insultare e minacciare tanto il proprio genitore 
che la matrigna immediatamente dopo il matri- 
monio, non poteva essere dessa fondala che sul 
proprio interesse, che egli riteneva pregiudicato 
per le conseguenze della loro unione conjugale. 

Posto Giulio Farnò sotto la censura della poli- 
tica autorità del suo paese , c vincolato d* altron- 
de da una comminatoria di pena , nel caso in cui 
osasse di recare nuovi disturbi in famiglia , por- 
terà ciascuno opinione , massime dopo la lettura 
delle di lui pubblicate difese, che obbediente es- 
so agli ordini superiori , docile e rispettoso ver- 
so il genitore e la matrigna , adempisse pun- 
tualmente ai doveri della Religione , della natu- 
ra, c delle Leggi, e che se in appresso fu posto 
al cimento di rinnovare le discordie , le minac- 
ele , e le vie di fatto conti-o la matrigna , gliene 
apportasse giusta provocazione , ed il di lei con- 
tegno , e la di lei protervia . Tutto segui all’ op- 
posto , e la vostra autorità. Giudici preclarissimi, 


(t) Alleg. F. del Proces. lise., ed Alleg. n del dello Proccs. in fine. 
(1) Alleg. C. del Proc. Q-c. 
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r In pubblica opinione si Tulle trarre in inganno, 
avvegnaché il liscale Processo ci dimostra , che 
Giulio non ostante il precetto continuò a tenere la 
stessa condotta di prima , rinnovando gl' insulti, 
le minaccio, clic manifestavano apertamente il di 
lui implacabile odio contro la matrigna , da cui 
poi derivarono , e continui alimi litigi , ed una 
aperta guerra fra erti (t). In comprova della ve- 
rità delle mie asserzioni io riporterò le stesse 
espressioni usale dall’ autorità che venne dal vo- 
stro Tribunale eccitata ad informare in proposi- 
to, e ebe sono contenute nel documento da me 
superiormente citato « ivi » non ostante il pre- 
« cello il Farnè non cessò di mal comportarsi, e 
« di causare con minaccie letali specialmente alla 
« matrigna spaventi e terrori ». Fu dunque il so- 
lo Giulio la causa della continuazione dei disor- 
dini nella famiglia del Farne non solo per le mi- 
naccie e spavento che recava alla matrigna , 
quanl’ anche verso gli altri individui di detta fa- 
miglia, riòche chiaramente si deduce dall'espres- 
sione usata dalla precitata autorità « specialmente 
contro la matrigna » la quale include , che le mi- 
naccie, gl'insulti, c lo spavento si rendessero an- 
che ad altri comuni, ma più specialmente alla ma- 
frigna. E sebbene vi fosse qualche tempo di tre- 
gua per la sciagurata mia figlia, ciò ascrivere de- 
vesi all' impegno dalla medesima assunto di pro- 
curare l’ assenso del marito , e padre rispettivo , 
onde il figliastro potesse contrarre matrimonio 
rolla Luigia bertucci , dalle cui nozze dissentiva 
il vecchio Farnè per giusti e ragionevoli motivi. 
Nel che essendo riescila la figlia , sebbene per 
qualche tempo il figliastro si astenesse da recar- 
le vessazioni, pure la già concepita avversione 
contro di essa non potè rimanere più a lungo si- 
mulata , mentre si palesò con più considerevoli 
vie di fatto. 


Né io già mi arringo, o Giudici, a tesservi la 
storia d' altri im|K>rtanti fatti risultanti o da ri- 
cercati documenti , o da prove espiscale , impe- 
rocché fondo le deduzioni mie parte sul risulta- 
mento dell’ offensivo Processo, parte su quei 
mezzi istessi di prova che l' inquisito medesimo 
ha saputo somministrarmi, onde rivendicare dal- 
la calunnia la disonorata memoria della figlia, lo 
intendo quindi di richiamare alla considerazione 
vostra quei fatti stessi dei quali Giulio a pretesa 
sua discolpa fece rappresentanza fino avanti la 
direzione generale di polizia in Milano (3) , e 
che confessò nel giudiziale suo costituto delli 33 
settembre 1830(3). Parlo pertnnto del ricorso 
che egli stesso sostiene d' avere fatto avanzare a 
S. E. R. il sig. Cardinale Oppizzoni fino nel mag- 
gio 1816 contro mia figlia (1) dalli sigg. Antonio 
Bertucci padre della di lui consorte, e France- 
sco Frascari avolo dei nipoti del di lui premorto 
fratello . In leggendo i termini dui precitato ri- 
corso desterà raccapriccio nel religioso animo 
vostro l’osservare, che fra li molivi esposti a fon- 
damento del reclamo venga la Gglia da quattro 
anni prima congiunta in matrimonio con Paolo 
Farnè addebitata d' avere già partoriti due figli, a 
che lo stalo del marito si era diminuito in pregiudi- 
zi o del figlio di primo letto , a dei pupilli , bene co- 
noscendosi da tali espressioni , che la mira del 
di lui interesse pregiudicato per la condivisione 
del patrimonio paterno da eseguirsi coi nati fra- 
telli aveva non solo provocata quell’ istanza, ma 
fatto ascrivere a colpa della matrigna la procrea- 
zione dei figli, unico e diretto fine del matrimo- 
nio. Un tale ricorso, che indicava pur anche un 
fatto di recente accaduto nella famiglia Farnè, 
fu rimesso al sig. Giusdicente di Castel S. Pietro 
por le debite verificazioni ed informazioni (à). 
Quell' autorità giudiziaria dopo assunte le occor- 


(I) Alleg. I. del Proces. fise, e tot. ss t«3 u 5. 

(S) Alteg. 8 del Proces. fise All! della polizia di Stilano. 

(I) Cosi, di Giulio Pansé tot. 1 11 del Proces- fise. 

(A) Alleg. so del Proces. Use. Petizione delli suddetti Bertucci c Frascari . 

(8) Alleg. so Lettera della Direzione di Polizia di Bologna delli t maggio itti. 
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rculi nozioni sul folto slesso rappresentò (I), 
tilt* sopraggiunlo nella casa paterna (ìiulio Far- 
ne , mentre erano a ricreazione la di lui moglie, 
la matrigna , Matteo Grandi e Pietro Inviti , ed 
assente il di lui genitore cominciò esso come al- 
tre rotte era accaduto a fare rumore, e per fino a 
spaventare la matrigna , senza ebe nulla acca- 
desse di criminoso benché fosse con violenza , ed 
annata tuono minacciala, il quale avvenimento si 
confessa pure dall* imputato (2) ammettendo an- 
zi d* avere tirato un colpo di coltello , nel che fare 
oflese quasi rinvili e la matrigna. 

l)a grave timore compresa in allora la sventu- 
rata mia figlia fuggi dalla casa del marito, e si 
rifugiò in quella del sig. Luigi Monlebugnoli lo- 
cale Podestà di quel tempo , ed iodi si ricoverò 
presso li proprj parenti in Bologna , ma stante 
l' interposta mediazione delle giudiziarie e poli- 
tiche autorità , e del sig. Dottor Luigi Fame par- 
roco della Chiesa dei Servi , e di lei cognato , si 
restituì presso la famiglia Farné nel giorno 8 
maggio anno suddetto (3). E qui mi si permetta 
d' osservare , che fu questo stesso signor Don 
Luigi Farné parroco di S. Maria dei Serri in Bolo- 
gna , sacerdote di somma pietà e dottrina , in gran- 
dissima stima presso gli ecclesiastici e secolari , ac- 
cetto ai superiori , caro agli uguali , e veneralo da- 
gl' inferiori , che accompagnò di persona mia fi- 
glia a casa del rispettivo fratello e consorte , e 
• che fu questo zio di Giulio Farné , che amava te- 
neramente il nipote verso lui affezionatissimo , e ri- 
spettosissimo , che conosceva gli andamenti della co- 
gnata , e poiché ridda inemendabile si restrinse a 
contristarsene in secreto , e prestare con prudenza al 
nipote consolazione e consiglio : fu questo zio stesso 
che diede al nipote l’ estrema prova di consolato- 
ne , e di consiglio , privandolo nel suo ultimo te- 
stamento di qualunque sebbene menoma parte di 
sua eredità , chiamando alla medesima altro ni- 


pote e congiunto , che meglio di Giulio aveva 
ben meritato del suo amore e della sua benefi- 
cenza. lo non parlo qui di cose velate coi misteri 
della religione , parlo di fatti di notoria pubblicità 
e risultanti da autentici documenti. Or questo 
non mai abbastanza lodato e venerato Sacerdo- 
te avrebbe egli ricondotto mia figlia in braccio 
al fratello se 1* avesse conosciuta una spregia- 
trice della fede conjugale ? Avrebbe egli privato 
totalmente il nipote di sua eredità perché vidde 
inemendabile la matrigna? Il fallo della fuga di 
mia figlia, e delle violenze e minacele contro di 
essa praticate da Giulio oltre emergere dall* in- 
formazione del detto sig. Giusdicente rimane an- 
cora comprovato dalle deposizioni dei teslimonj 
Antonia Tossani , Matteo Grandi , Luigi Monte- 
bugnoli , Maria Zufli (4). Ed ecco in qual modo 
la religione , e la politica interposero la loro au- 
torità onde porre rimedio ai disordini famiglia» 
cagionati dal figliastro, e non a raffrenare lo scan- 
dalo della matrigna , la quale per le narrate vi- 
cende trovavasi di continuo esposta al pericolo 
di vedere sacrificata la propria esistenza , e del 
di cui carattere non può certamente formarsi si- 
nistra idea dalla lettera del sig. Podestà, Allcg. 30 
del Proccs. richiamala dalla difesa del Farné, 
posciarhé in essa trattasi bensì della condotta 
della moglie di Giulio , ma non parlasi in conto 
veruno della misera mia figlia . 

Rientrata nella famiglia del Farné la sventura- 
ta Luigia confessò ella stessa colla signora Ma- 
ria Zufli precitata, che dopo il di lei ritorno non 
fosse più tanto molestala dal figliastro , ma ben 
poro durasse la calma in famiglia, mentre la sud- 
detta testé riferì nel di lei giudiziale esame (5) , 
che quattro, o cinque mesi dopo il ritorno di Lui- 
gia col marito se le presentò di nuovo in sua ca- 
sa tutta affannosa cd ansante nello stesso modo 
dell' altra volta dicendo, che il figliastro avevaia 


(0 Allcg. io del Proces. fise. Lettera del sig. Giusdicente di Castel S. Pietro dell! 19 maggio 4116. 
(9) Proce*. fi*c. fot U7 cosi, di Giulio Famè fot. 4» Proccs. idem. 

(8) Allrg. io del Proce*, fise- Lettera del sig. Giusdicente. 

(4) Proces. fise. fui. 43 4M 9.0 e 94S. 

(3) Proccs, fise. fot. 951. 


minacciala , c pregandola a ricoverarla , al clic 
essendosi ricusala , dovette perciò confutarsi 
presso la maestra di scuola de' suoi bambini, ciò 
ebe attesta pure altra leste fiscale (1). La serie 
pertanto c la molliplirilA dei narrati avvenimen- 
ti seguili per fatto di (ìiulio , e nei quali mostra- 
vasi sempre minaccioso e protervo contro la 
matrigna , insubordinato ed irriverente verso il 
genitore , e molesto all' intera famiglia, determi- 
nò Paolo Farnò di concertare amichevolmente 
col figlio il di lui allontanamento dalla casa pa- 
terna (S) , separazione che poi avvenne nel feb- 
brajo 1818(3) dopo però avere il genitore incon- 
trali non pochi sacriticj pecuniarj , somministra- 
lo l’occorrente mobiliare onde montare la casa, 
rilasciati diversi fondi di cospicuo valure e di 
ragguardevole rendita per conto delle doti della 
defunta madre di Giulio c di quelle della di lui 
moglie, e dopo avergli finalmente assegnata una 
mensile alimentaria corrisposta di circa dieci 
scudi romani (4). Tale temperamento suggerito 
dalla prudenza paterna , ed abbraccialo volonta- 
riamente dal figlio, sembrava dovesse por fine 
alle discordie che fra lui regnavano c la matri- 
gna , ma P adottata misura non fu sufficiente a 
raffrenare l' implacabile odio del figliastro, e ad 
impedirne i sinistri efTetti , posciacbi sul finire 
dell’ agosto del 1818 ebbe luogo un altro attenta- 
to contro mia figlia. In una sera dell’anno e me- 
se suddetto si presenta Giulio al negozio del di 
lui genitore sotto il pretesto di chiedergli l’ asse- 
gno mensile, c dopo averlo minaccialo nel modo 
il più empio , atteso il rifiuto incontralo sull' in- 
chiesta del denaro, penetra nell'atrio della casa, 
ricerca indilntatnente della matrigna, e prorom- 
pendo in gravi oltraggi ed insulti contro di es- 
sa, vomita le più esecrande imprecazioni contro 
se stesso, te per le di lui mani non alette etta a ri- 


manere ucriia (5). Il ili lui genitore vola tosto al- 
la locale giudiziaria autorità, e la impegna a chia- 
mare a sé senza ritardo il figlio, e ad ammonirlo 
acremente . onde desista una volta da cagionar- 
gli tante vessazioni , lo che eseguitosi puntual- 
mente da quel sig. Governatore ottiene da Giulio 
la confessione del fatto colla scusante qualità, 
che tutto ciò era stato l' efirlto del rao caldo tem- 
peramento , c delle continue suggestioni dei tristi 
che lo circuivano, siccome odmisc anche nel suo 
costituto drilli 28 giugno 1820, a cui io aggiungerò 
essere stato l’ effetto dell'incentivo dell'interes- 
se da cui era predominalo attesa la negativa del 
padre sul denaro che voleva non già a titolo 
delle mensili corrisposte di cui era sempre in pa- 
reggio , ma bensì per mera capricciosa pretesa . 
la quale avendo incontrata una ripulsa che ri- 
tenne derivante dalle precedenti insinuazioni del- 
la matrigna lo determinò quindi a fare di lei ri- 
cerca, onde dare sfogo alla collera colle ingiurie 
e colle minacele . Accumulerò finalmente a lutto 
ciò , che non pago Giulio d' ingiuriare c minac- 
ciare la matrigna entro le pareti della casa pa- 
terna , coi parrnli , cogli amici , coi famigliari , 
nei pubblici caffè , nelle pubbliche strade , ed 
ovunque la diffamava (fi), billetta pertanto la 
causa in punto di fatto al sommo grado d'eviden- 
za, io non dubito, o Giudici prestantissimi, d’aver- 
vi a chiarezza di verità dimostralo , che per li 
continui insulti , ingiurie , pubbliche diffamazio- 
ni , minaecie ad neeem e vie di fatto , la Luigia 
Bartolini anziché essere stata persccutrice e pro- 
vocante del figliastro, fu perseguitata e provo- 
cata dal medesimo mosso soltanto dalle cause da 
me indicate, ed indipendenti dal di lei operato. 

Gbe pertanto la figlia in forza dell' anzidetta 
gravissima persecuzione abbia potuto concepire 
contraggenio ed una connaturale avversione ser- 
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no il figliastro non oso impugnarlo » ma clic vo- 
lendosi fare ragione all’altrui nequizia si preten- 
da di sostenere essersi in lei verificato un odio 
implacabile , una nimistà rapitale al segno d' es- 
sere potuta devenire, a replicati atti attentatorj » 
e gravi , eli’ è cosa , che apertamente contendo , 
facendomi in tal modo strada alla dimostrazione 
degli altri proposti argomenti. E dovendo in pri- 
mo luogo tenere discorso del preteso mandato 
ad uccidere, mi sarà obvio di comprovare essere 
rimasti esclusi i mezzi di prova introdotti dall’ in- 
quisito a fondamento della di lui imputazione. Ai- 
legò Giulio negli Atti d'avere saputo da Seba- 
stiano Castellari, che la di ini matrigna presente 
certo Melchiorre Tortora aveagli data la commis- 
sione d' ucciderlo sotto la promessa ricompensa 
di scudi 100 (1). La Curia processante si fece ca- 
rico di sottoporre ad esame giurato , ed il prete- 
so mandatario , ed il testimonio presente al man- 
dato , ma eclusero ambedue le asserzioni dei- 
T inquisito (2); smentite adunque restarono le in- 
troduzioni di Giulio in ordine agli atti allentato- 
li alla di Ini esistenza , di cui voleva falsamente 
caricare mia iìglia. Veggasi ora quali sieno per 
avventura le testiGcazioni tendenti a comprovare 
il tentato venefizio di cui trattasi nel difensivo 
Processo. Un certo Giovanni Querzola uomo vi- 
le ed abietto , in ima parola , lo stercorajo rii 
Castel S. Pietro suppone d'avere ricevuta dal- 
l'estinta mia Gglia la commissione di spargere 
certa polvere bianca sopra delle ova , e di collo- 
carne porzione entro una bottiglia di vino , do- 
vendo il tutto servire di cibo e rispettiva bevan- 
da per Giulio. Vero è, che non sa indicare il 
giorno della ricevuta commissione (3) , ma 6 ve- 
ro altresì , che dimentico tosto di tale sua affer- 
mazione nella Gne del di lui esame assunto li 9 
agosto 1831 precisò essergli stato ingiunto l’ or- 
dine suddetto quattro anni circa prima di detto 


suo esame . e nella sera . che proeedetle la se- 
parazione di Giulio dalla casa patema (4) la qua- 
le essendo avvenuta nel febbi ajo 1818 come si di- 
mostra negli Atti, il complesso della di lui depo- 
sizione porterebbe a concretare in fatto , che 
avesse egli ricevuta la commissione medesima 
un anno prima, che gli fosse stata data dalla Lui- 
gia. Vero è altresì, che attesta d'avere rilevalo, 
che la polvere anzidclta fosse materia venefica 
per averla ad altri resa ostensibile , ma 6 vero 
egualmente, che nel tempo stesso assicura d' aver- 
la gettata dopoclu' subito ne rese avvertito Giu- 
lio, e senza dipartirsi dal lungo della supposta 
consegna (5). Le quali cose essendo verissime, 
siccome emergenti dallo stesso difensivo Proces- 
so , chi mai potrà accordare il minimo grado di 
fede ad un tale testimonio soggetto inoltre alle 
piò forti eccezioni di diritto? Esso depone di co- 
sa inv crisimile a credersi, non potendosi suppor- 
re, che la figlia volesse commettere l'esecuzione 
d’ un grave delitto ad un uomo di tal tempra, li- 
gio d’ altronde al figliastro, nei modo poi da es- 
so immaginalo , c sotto la semplice promessa di 
poche corbe di grano, e che nel tempo medesi- 
mo volesse licenziarlo dal servigio. Volendosi 
poi dare fede al deposto di questo testimonio si 
rende altresì necessario ritenere , che la figlia 
avesse dovuto prevedere, che Giulio nel faro co- 
lazione la mattina immediatamente susseguente 
alla sera della supposta consegna della materia 
venefica, dovesse cibarsi di ove, perchè secondo 
il di lai detto la polvere doveva spargersi sopra 
dell’ ova . hvirotimiiia icponentu nultam fina fa- 
cilini, Cabal. Crimin. resolul. 231 n. 21, et 23, Ver- 
miglio], Cons. Crimin. 74 n. 1. Esso è unico nel 
testificare, e quindi non faciente prova. Log. 8 Ju- 
risjurand. Cod. de testib. Leg. Marilus 20 ff. de 
quaestionib. Esso fu nemico della persona relati- 
vamente al fatto di cui depone, e perciò rigetta- 


ti 


(<) Proccs. fise. Allrp. n. 3 e fot. tl'J Oo.,t. di (dolio Faruè, 

(I) Proccs. fise. fol. ics e 193. 

(3) Proccs. difeus. fol. 37, 

(4) Proccs. itlfeus. Ibi 38 

(J) Proccs. dilbos. fol. 39 
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' lo d»lla Legga a fare testimonianza, I.eg. 3 ff. de 
tesiib. Leg. Si quia lestis 17 Cod- eodem. Esso è 
vile , e non meritevole di fede, Clar. qnaesl. 14 
n. 4 Farinac. qtuest. 57 n. 14 Hotidel. cotta. 93 
n. 44, et 59. Esso finalmente è confesso di soffer- 
ta subornazione , e di avere deposto all’ oggetto 
di favorire 1 inquisito (I), e come falsario è inat- 
tendibile . 

Non si ometterà forse d’ obiettare , che sebbe- 
ne nnicu sia il testimonio predetto nel deporre 
dell ordine ricevuti per tentare il venefizio, po- 
tendo essere perù il di lui deposto atnminicolato 
da quello degli altri testimonj Filippo Muzzi det- 
to 1 ormone, e Carlo Amadesi, i quali affermano 
d’ avere ottenuta la confidenza dal Querzola in 
tempo non sospetto solla datagli commissione 
dalla figlia , non debba perciò ad esso negarsi 
una qualche fede. Ove però li termini di tali de- 
posizioni siano aceuralamente analizzati , e cal- 
colate siano le loro personali qualità , punto non 
dubito , che non sia per riconoscersi l' insussi- 
stenza dell’ addotto amminirnlo. Filippo Muzzi 
racconta d’ avere ottenuta la confidenza dal 
Querzola 5 anni prima d’essere sottoposto ad 
esame, lo che segui nell’ agosto 1821 (2), e 
d'avere quindi udito dal medesimo il racconto 
nell’ anno 1816, e cioè due anni prima che l’ or- 
dine fosse dato al Querzola stesso dalla figlia , 
ciò comprovandosi dalle rispettive epoche supe- 
riormente riferite da ambedue li testimonj sud- 
detti. Queste osservazioni di fatto sarebbero per 
sé sole sufficienti a togliere la forza dell' affac- 
ciato amminicolo , ma altre più rilevanti ancora 
ne emergono dagli Alti , che le di Ini personali 
qualità risguardano, giacché oltre essere nel Pro- 
cesso denunciato complice dell’assassinio delia 
figlia (3) risulta poi essere sempre stato uomo fa- 
cinoroso , più volle inquisito , c processato nello 
stesso genere mali , di cui trattasi in questa cau- 
sa, Le cose discorse debbono pure predicarsi del- 
ti) Allcg. L. del Proci'-, dlfeu;. 

(il Proces. diAo*. Col. ts. 

(J) Proces. fise, alleg. n. io Proccs. del governai, pag. 

(t) Proces. direna, fol. ts. 


I* altro testimonio Carlo Amadesi, il quale è spon- 
taneo nel deporre del fatto, e trovasi in perfetta 
contraddizione col deposlo del Querzola , massi- 
me in quanto al tempo, posciachè quegli affer- 
ma , come si disse , che la commissione gli venis- 
se data quattro anni addietro, e poscia all’epoca 
della separazione di Giulio dalla casa paterna , e 
cioè nel febbrajo 1818, laddove l’ Amadesi dice , 
che ne udì il racconto due anni avanti la morte 
della Bartolini (4) , e però nel 1816; quegli assi- 
cura di non avere data esecuzione di spontanea 
volontà all’ ordine ricevuto, e l’ Amadesi vorreb- 
be far credere , che il Querzola avesse desistilo 
dall’ adempirla mosso dai di lui suggerimenti. 
Ella è poi cosa degna di osservazione, che Giulio 
il quale avanti le pubbliche autorità della Pro- 
vincia , ed in privato imputò tutte le possibili 
mancanze alla matrigna, non abbia giammai por- 
talo reclamo contro di essa sui gravi attentali 
suddetti, sebbene potesse sperare l’appoggio del- 
la giustizia, e delle Leggi, qualora veramente 
avessero avuto luogo. Si osservi ancora non es- 
sere presumibile , che la Barlolini *el momento 
della separazione del figliastro mercè la quale 
andava ad assicurarsi di quella pace che non 
aveva fin allora goduto , avesse voluto tentare 
alla di lui vita con veleno a mezza d ’ un late » og- 
getto , quando che nel tempo decorso mille occa- 
sioni se le sarebbero offerte per darvi esegui- 
mento . Certissimo d’ altronde è, che il Querzola 
ìd delta epoca non potè essere dalla Bartoliui 
congedalo, essendo stato dalla casa Farne licen- 
zialo degli anni prima. Se pertanto l’unico teste 
che riferisce le circostanze del supposto tentalo 
venefizio è inattendibile per le dedotte eccezioni 
di fatto e di diritto , se mancano gli ammini- 
cnli allegati a sostegno dell' indebita accusa sud- 
detta , non avrò certamente male avvisato so- 
stenendo, che la prova del tentato venefizio non 
sorti legale verificazione. 

I. 
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L' ardine delle presenti deduzioni mi richiama 

ara all' analisi di quelle prove , che la pretesa 
immoralità della figlia contemplano , e dovendo 
trattare di materia per sé delicata , duoimi di 
avere in certo modo a sottoporre la patema auto- 
riti alle indebite censure del tiglio. Imperocché 
se gli Atti fiscali, e difensivi non presentano il me- 
nomo elemento di prova, che il signor Paolo Far- 
nè giammai reclamasse contro la morale condot- 
ta della di lui consorte non ostante i gravi disor- 
dini enunciati nelle pubblicate difese, nelle quali 
con astute reticenze prcgiudicievoli più della 
esposizione dei fatti stessi si addebita la liglia 
della più turpe e scandalosa dissolutezza, sareb- 
be ascrivibile a grave di lui colpa l’averne ser- 
bato silenzio. Né potrebbe d'altronde trovare es- 
so plausibile scusa sull - immaginata di lui imbe- 
cilliti , godendo la fama d' ottimo capo di fami- 
glia , e di esperto negoziatore di molliplici affari, 
di cui egli solo anco di presente ue sostiene il 
regime. E tutto ciò non ostante che il figlio, mos- 
so sempre dallo spirito d'interesse , non molto 
prima dell'esecuzione del delitto avesse tentato 
di togliergli l'amministrazione delle cose sue, ri- 
cercando sulla di lui incapacità prove e docu- 
menti che non potò rinvenire (I). Per la qual co- 
sa se chi non poteva essere imentibile , ed indif- 
ferente sul proprio disonore non reclamò , a buon 
diritto potrà inferirsi, che i decantati disordini 
non vi fossero , siccome non mancano in realtà 
prove che ne addimostrano la insussistenza. Fra 
le molle che si potrebbero addurre io riporterò 
quella soltanto come più sostanziale che emer- 
ge dalla informazione del sig. Giusdicente di Ca- 
stel S. Pietro diretta alla politica superiore auto- 
rità di Bologna in circostanza di riscontrarla in 
proposito della pretesa immoralità delia figlia fi- 
no nell’ anno 1816. Il prefato sig. Giusdicente di- 


chiarò pertanto, che interpellato destramente da 

lui il sig. Paolo Farne sulla condotta della pro- 
pria consorte , putta uenilulamente riitti che po- 
lene al medeeimo togliere la quiete culla fedeltà della 
moglie , quantunque fossero già trascorsi quattro 
anni di matrimonio (2) , attestandosi pure in Pro- 
cesso della di lei buona condotta (3). È poi noto- 
rio e palese a tutti gli abitanti di Castel S. Pie- 
tro , che la moglie di Paolo Farnè era femmina 
religiosa, caritatevole, onorala. Le distinzioni, 
che quel sig. Arciprete specialmente le accordò 
nulle feste natalizie, le quali di poco precedette- 
ro la di lei uccisione , per I' esercizio d' alti reli- 
giosi nella sua Chiesa parrocchiale di cui si ono- 
rano soltanto persone di specchiata ed illibata 
morale , Simun, n. 2 , le sollicitudini sue per la 
cristiana e costumata educazione dei proprj figli, 
li sussidj caritatevoli di continuo praticali verso ' 
li poveri un di cui numero considerevole accom- 
pagnò il di lei convoglio alla tomba piangendo la 
perdita d’ una donna cotanto pietosa , le relazio- 
ni in fine , che durante la sua vita ha sempre 
avute colle più distinte e probe persone del pae- 
se, e con tutte le autorità religiose, giudiziarie, 
politiche ed amministrative , che si recavano a 
piacere la di lei conversazione nella sua, e nella 
propria casa , e la di lei compagnia nei pubblici 
passeggi, sono altrettanti fortissimi argomenti in 
comprova delle mie asserzioni e della di lei mo- 
ralità . 

E quali sono adunque mai quei fatti che, onde 
addimostrare una turpe condotta , vengano in 
ispecie imputali alla fu sventurata mia figlia? O 
si riguardino le introduzioni del figliastro (4), o 
si attendano le testimoniali deposizioni riportate 
specialmente nel difensivo Processo (5) , o si va- 
lutino pur anche le estragiudiziali attestazioni di 
cui negli Alti assunti avanti la Curia arci» escu- 


ti) Proces. lise. Col. 30t. 

(i) Alleg. >0 del Proces. lise. Lettera delti *8 maggio ni# del sig. Giusdicente di Castel S. Pietro, 
là) Proces. fise. M. isi. 

(*) Proces. lise. Ibi. 11 ". 

(s) proces. di(eus. fui. 8 fot. li fol 39 Ibi. 65. 
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vile (I), lutle le citale emergenze si riportano ad 
un solo ed unico fallo , a quello cioè della fre- 
quenza del sig. Matteo Grandi nella rasa del si- 
gnor Paolo Fami anche per essersi la figlia mo- 
strala in pubblici luoghi accompagnata col me- 
desimo , per le quali sole circostanze in via me- 
ramente induttiva fu ritenuta la immoralità della 
sua condotta . E benché all’ irragionevolezza c 
fallacia del raziocinio di poche persone trovisi 
affidata la prova del preteso mal costume della 
misera mia figlia , pur ciò non ostante si è con 
asseveranza sostenuto, che abbia dessa potuto 
comparire tpregialrice itUa fede coniugale , e che 
la di lei domestica ed esteriore condotta merci! 
la pubblicità dei fatti sia stata vituperevole al se- 
gno d‘ avere meritato l' odio del figliastro , e la 
disistima generale. Quale e quanta però sia la fie- 
volezza delle contrarie pretensioni , e come pos- 
sa totalmente distruggersi è ubi io il conoscerlo, 
■e si consideri, che la frequenza del sig. Granili 
nella casa del Faruò si ravvisa un argomento per 
se inetto ad indurre la prova della dissolutezza 
della figlia, qualora non vogliasi fare unta palese 
alla sana ragione, e recare grave ofTesa alla mo- 
rale del detto sig. Grandi , per cui in ogni tempo 
apparve uomo integerrimo, onesto impiegalo, di 
tutte quelle doti politiche e morali fornito, che 
distinguono un probo cittadino , incapace quindi 
ad apportare nocumento alla costumatezza delle 
persone che avvicinava , ed a riescire ad altri 
infetto , meno poi a Giulio Farnè cui non era in- 
viso , siccome lo dimostrarono diverse circostan- 
ze nelle quali ebbe comune la mensa col Gran- 
di sia in casa del di lui suocero, sia in quella 
dello stesso Grandi precisamente nel Carneva- 
le 1818. Delle quali politiche e morali qualità 
di cui trovasi il sig. Grandi fregiato ne fa amplis- 
sima fede la testimonianza che leggesi nel cer- 
tificato in Somm. n. 3. La prova scatenio dal pro- 
dotto documento si rende tanto più forte, in 
quanto ebe proviene dalle non ricercate attesta- 
zioni del sig. Antonio Bertucci suocero dell' in- 


quisito già f. f. di Gonfaloniere , e di Delegato 
politico in Castel S. Pietro , il quale come piena- 
mente informato delle vertenze clic regnavauo 
fra il di lui genero e la moglie del sig. Paolo 
Farm! in relazione ancora alle pretese di Giulio 
contro la condotta del Grandi, non solo si sareb- 
be astenuto dal testificare in modo positivo la 
moralità del medesimo dopo massime il seguito 
misfatto, ma avrebbe anzi aggiornata la superio- 
rità di tuttnciò che avesse potuto militare in di 
lui aggravio alfine di giovare in qualche modo al 
prevenuto suo genero. 

A convalidare poscia la forza del precitato do- 
cumento, c ad estendere la prova della moralità 
del sig. Grandi concorre inoltre F attestazione in 
esso espressa della locale magistratura cnmuni- 
tativa di Castel S. Pietro , e la singolarissima cir- 
costanza di vedersi firmato il recapito da quello 
stesso sig. Gonfaloniere Francesco Frascati le di 
cui deposizioni nel Processo difensivo formarono 
il principale appoggio alli signori Difensori del- 
l’ imputato onde sostenere c pubblicare la sco- 
stumatezza tanto del Grandi, che della figlia, lo 
pertanto prego i rispetta bili Giudici a confrontare 
il risultato di simili deposizioni col tenore del 
certificato medesimo, affine di discernere se deb- 
basi togliere ogni forza ai detti del sig. Gonfalo- 
niere nella qualità di testimonio , per serbare 
l’ inviolabilità della pubblica fede dovuta alla di 
lui rappresentanza. ?iè la prova sull’onoratezza, 
e buona morale del precitato sig. Grandi si limi- 
ta al risultalo del pubblico documento suddetto ; 
posriachò più specifica e più concludente anro- 
ra in rapporto alle relazioni colla moglie del sig. 
Paolo Farnè si ha da due lettere particolari a lui 
dirette dal ricordato sig. Bertucci poco tempo 
dopo l’uccisione della figlia, le quali si uniscono 
in Somm. n. 4, e 5$ e siccome derivano dalla 
spontaneità dello scrivente , e contengono le più 
sincere dimostrazioni d' affetto verso del Grandi 
stesso , non che rillcssibili dichiarazioni contro 
la condotta del di lui genero, cosi tolgono affatto 


(l) Proccs. fise. Allei;, ai Leti. A. Ibi. f fot. a fot. <0 fot. <3 fot. U tot. <>. 
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ogni dnbbictà sul di lui carattere, c formano inol- 
tre una convincente prova della di lui moralità. 

Restando comprovato per le discorse cose il buon 
costume del sig. Grandi , crolla per sé medesimo 
il contrario edilizio sol quale erasi basata la pre- 
tesa immoralità della figlia per la evidente ra- 
gione, che non essendo pregiudicalo il morale 
del sig. Grandi stesso, non poteva perciò esso ar- 
recare infezione al buon costume della moglie 
del sig. Paolo Farnò frequentando la di lei casa. 

Ma poiché r inquisito, all' oggetto d’infamare 
la memoria della figlia , e di denigrare la fama 
del sig. Grandi, si fece lecito di ricorrere a pre- 
sunzioni, sarà egualmente a me concesso di bat- 
tere la stessa via , sostenendo, che per non ave- 
re egli prodotta la certa e positiva prova del- 
P immoralità d’ entrambi, possa a buon diritto ri- 
tenersi, che ne mancassero gli elementi. Percioc- 
ché senza aver ricorso alle attestazioni dei cin- 
que Sacerdoti, dimoranti nel maggior numero in 
Bologna (I) , ed ignari quindi della condotta del- 
le persone degenti in Castel S. Pietro, era per os- 
so più facile, ed era più consentaneo al soggetto 
delle di lui indagini di rivolgersi direttamente al 
sig. Arciprete di detta comune , il quale conscio 
della morale condotta delle anime affiliale al pa- 
storale suo ministero , non avrebbe certamente 
ricusato di attestare della loro sctttlumalczza , 
nel caso in cui ne avesse avuto il motivo, in vi- 
sta massime dell* oggetto a cui avrebbe dovuto 
servire V attestazione , lo che non essendo segui- 
to ne deriva per legittima presunzione , che sia- 
gli slata denegata simile prova per mancanza di 
fondamento. Affinché possi d’altronde compren- 
dersi, che la sensibilità in quanto alla morale 
deli’ inquisito Giulio non poteva punto essere al- 
terata dal contegno della matrigna, ancorché non 
fosse stato plausibile , giova osservare , che se 
esso fu indolente , anzi restio nel riparare ai disor- 
dini sulla condotta della propria moglie, a modo 


che la Direzione generale di polizia in Bologna 
fu obbligata (ino nell’ anno 1816 di sottoporlo a 

formale precetto , onde non permettesse la con- 
tinuazione dell’ amicizia riprovevole di detta di 
lui consorte con certo Francesco Inviti (2), avreb- 
be perciò potuto rimanersi presso che imponibile 
sulla morale condotta della delta di lui matrigna, 
la quale siccome l'abbiamo superiormente dimo- 
strata immune dalla taccia di turpitudine e di 
dissolutezza , molto meno poi poteva formare il 
soggetto delle di lui censure anche per i riguar- 
di dovuti al proprio genitore , nè poteva avergli 
recato giusta tema di discredilo , o di disonore 
per la di lui famiglia. E sarebbe un ragionare 
mollo stravagante il supporre uno zelo cosi fu- 
rioso per l’onore della famiglia in colui, che 
niuno ne aveva per 1* onore di sé stesso e della 
propria consorte. "I . 

Purgata la memoria della figlia dalla labe del- 
V immoralità di cui volevasi iofetta , discendo a 
tenere breve ragionamento delle pretese dilapi- 
dazioni delle quali fu cotanto caricala. Le pro- 
ve ebe in contrario si portano in campo ad ap- 
poggio di simile pretesa consistono nell’ avere la 
figlia dato ordine a diversi suoi coloni di tenere 
in disparte per essa qualche porzione dei raccol- 
ti , e nell’ avere pure trafugato dalla casa del 
marilo diversi generi per farne clono parie ai pro- 
prj parenti, parte per erogarli, onde mantenersi 
in «in lusso mcn doveroso. Tre testimonj pertan- 
to vennero indotti nel difensivo affine di giusti- 
ficare lo sottrazióni fatte col mezzo dei coloni , 
sulla quale induzione di prova é osservabile, che 
siasi indicato il ristretto numero di tre coloni , 
sebbene il sig. Paolo Farm' trovisi possessore di 
mollissimi fondi , ed abbia altrettante coloniche 
famiglie da lui dipendenti. Nè proficuo alle mire 
difensive riesci il risultato delle deposizioni de Ili 
tre coloni suddetti stante che Luigi Giacomelli 
detto Gromonini pienamente escluse d* avere ri- 


(i) Alleg- 37 del Proccs. fise. lol. 9 d, fot. it fol. 18. 

(t) Alleg. 30 del Proccs. tì>c. Lettera della Direzione generale di polizia in Bologna delti 3 loglio ili*, ed Allo 
d ' iuiiumjouc di prcccllo . 
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ceralo l'ordine indicalo (l),e Paolo dal Pane 
include soltanto d avere lenule in disparte nel 
corso di quattro anni Ire rorbe di frumento , e 
tre corbe di erano turco (4). Finalmente Rizzar- 
do Marzocchi dichiarò d’avere ricevuto l’ordine 
di nascondere ogni anno dei saerbi di grano sen- 
za precisarne la quantità, e di porre in disparte 
otto rorbe d’ uva scelta da fare del vino santo , 
senza punto giuslilieare , che li suddetti generi 
pervenissero in potere della tiglia ; ed aggiunse 
poi d'essere stato arcomialalo dal fondo dietro 
insinuazione della moglie del Farai, ed in odio 
d’ avere partecipate al marito le sottrazioni che 
commetteva . Questo testimonio però oltre esse- 
re immeritevole di fede per l' inimicizia che pro- 
fessava verso la di lui padrona in forza del rice- 
vuto corniolo, è altresì inattendibile perché smen- 
tito dal deposto del sig. Paolo Farai padre del- 
l' inquisito . il quale fu esaminato sulle pretese 
sottrazioni suddette dietro apposita istanza di suo 
li^fio (3), avendo il detto Fami deposto non solo 
di non avere avuto il benché menomo sospetto 
contro la moglie sulle cose delle quali veniva in- 
terrogato , ina di più dichiarato spontaneamente 
di avere anzi ritenuto, che le dissipazioni si com- 
mettessero dalla moglie del dello di lui tiglio (4), 
per lo che, in forza della dichiarazione poc'anzi 
riportala, viene ad escludersi, che il vecchio 
Fami fosse dal Marzocchi informalo delle appro- 
priazioni da lui menzionale , certo essendo , che 
in diverso caso non tanto ne avrebbe escluso il 
sospetto, uqfne avrebbe anzi admessa la positi- 
va scienza sulla fede del predetto Marzocchi . 
V esclusiva pertanto del testimonio Giacomelli e 
l' inatlendibiliti della deposizione Marzocchi dan- 
no diritto a concluderò , che le sottrazioni com- 
messe col mezzo dei coloni, delle quali può esser- 
si resa sospetta la figlia si restringono, a sole sei 

(I) Proces. illfens. fai. io. 

(*) Proces. dliens. fot. za. 

li) Proces. «se. fot. s la Cosi, di Giulio Fame. 

<*) Proces. fise. fot. »5t. 

(5) Proces. dilens. (01. <o d. fui II fot. 48. 

(«) Proces. fise. foL ut. 

(1) Proces. fise. Ibi. 189. 


rorbe di granaglie fatte da essa porre in dispar- 
te, senza che apparisca averle poi in proprio uso 
convertile . 

Se inoltre si richiameranno sotto la debita pon- 
derazione le emergenze, che il trafugamento dei 

generi dalla rasa del marito risguardano , si ri- 
leverà, ove voglia prescindersi da molli leslimo- 
nj che ne depougono per voce pubblica, essere 
la prova indotta fondala specialmente sulle depo- 
sizioni dei già ricordali Amadesi , c Muzzi con- 
tro dei quali si esposero le più forti legali ecce- 
zioni , non che sul deposto dell’ altro testimonio 
Pietro Ait isi il quale, tranne d’avere veduto con- 
segnare dalla figlia un pezzo di formaggio pia- 
centino da portare a Bologna, depone delle altre 
pretese appropriazioni in via di presunzione (5). 
L' Amadesi poi , che depone in modo singolare , 
limita le sottrazioni a 7 corbe di grano turco fat- 
te nascondere, ad una corba circa di vino, ed 
all'avere la figlia percepito il danaro derivante 
da poca quantità di somente di lino venduta. Il 
Muzzi pure testimonio singolare restringe le ap- 
propriazioni a soli due utri d' olio di lino: e rias- 
sumendo le risultanze dell’ difensivo Processo si 
troverà , che un unico testimonio , e cioè Pietro 
Amadesi, depone in ispecie d' avere per ordine 
della figlia portata di quando in quando in Bolo- 
gna poca quantità di pesce salato in regalo alla 
famiglia de’ suoi parenti (6). Rapporto alla prova 
del lusso nel vestiario di cui si fece carico all'in- 
felice mia figlia , secondo il risultato degli Alti , 
consiste nell' essersi la medesima fatto un abito 
di seta, del valore di 15 in 40 scudi circa, nel Na- 
tale 1818 ( T) . Per ultimo in quanto all’appropria- 
zione del denaro ricavato dalla vendita di diver- 
si alberi atterrati , fatta come é notorio al sig. 
Eliodoro Dalmonte, odierno Gonfaloniere di Boz- 
za , le risultanze del Processo riguardanti tale 
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fatto , portano I’ esclusiva dell' imputazione data 
alla figlia , mentre dal deposto de’ teslimonj fi- 
scali risultò, che la vendita degli alberi atterrali 

fu ordinata dal sig. Paolo Farnè, e che il denaro 
ricavato dal prezzo dei medesimi venne da lui ri- 
cevuto, senza che la di lui moglie prendesse una 
diretta parte in simile affare (t). E sebbene uno 
dei predetti fiscali lestimonj depunga in genere, 
che la Bartolini interloquì nel detto contratto di 
vendita , non ne deriva e che V atterramento fos- 
se da lei ordinato, e che se ne appropriasse il 
denaro; molto meno poi che lo stesso testimonio 
possa convincere di mendacio il Parazza, che at- 
testa circostanziatamente d’un fatto di cui aveva 
esatta notizia per essere agente di campagna del 
sig. Paulo Farnè. 

Pretendono inoltre li signori Difensori, che l’in- 
quisito potesse essere occupato dal fisso pensiere 
nella mente d* rssere rovinato , quando vide il pa- 
dre sconcertato nei proprj affari, e rivolto periino 
all* alienazione di beni, e che di tale immaginato 
sconcerto fosse causa motrice la dannosa condot- 
ta della figlia nell'azienda domestica. Servi d'ap- 
poggio alle indebite loro pretensioni T alienazio- 
ne d’ una valle fatta dal sig. Paolo Farnè, uni- 
co fondo distratto durante il matrimonio colla fi- 
glia. Qualora però sia palese la vera causa che 
indusse il detto sig. Farnè a procedere alla sud- 
detta alienazione , e consti della pura e sempli- 
ce verità del fatto , distrutte appieno resteranno 
le difensive pretese. Le valle di cui parlasi, era 
stata divisa in due parli, stante V ordinata occu- 
pazione del terreno medio, per fatto della com- 
missione sul nuovo inalveainenlo dell’ Indice . e 
quindi simile vendita fu forzosa. Le altre due parli 
della valle ridotte in pessimo stato , stante V nn- 
zidetta occupazione , c che richiedevano la par- 
ticolare sorveglianza d’apposita persona perla 
loro situazione , ed erano convenienti ai possi- 
denti confinanti, furono per necessita e conse- 
guenza vendute dal detto Farnè, col mezzo del 
aig. Ignazio Bianchi , al sig. Flaviano Orsoni. Il 

(<) Proces. Ose. Col. 4M, e fol. M3. 


prezzo poi del terreno occupato dal governo, che 
era per certe combinazioni passato nelle mani 
del sig. Antonio filarelli , il quale si obbligò di 
pagarlo in due rate, Luna nel 1818, l’altra nel 
1819, fu dal Farnè ceduto, mediante pubbli- 
co rogito, al di lui figlio Giulio nell’atto del- 
la sua separazione dalla rasa paterna , a cui 
pure rilasciò un vaglia per altra somma , il 
quale fu estinto colle stesse identiche valute dal 
genitore ritirale nella circostanza della vendita 
fatta al detto sig. Orsoni. E poiché li narrati fatti 
non potranno certamente impugnarsi , perchè 
emergenti da pubblici istrumenli, cosi col mezzo 
di essi si avrà un'evidente prova , che la figlia 
non fu nè causa motrice della vendila, né vi eb- 
be alcun interesse , e che la maggior parte del 
prezzo dell’ unico fondo venduto dal sig. Paolo 
passò nelle mani dell’ inquisito . mentre 1’ altra 
parte rimaneva ad esigersi in tempo posteriore 
al commesso delitto. La sagacità del tribunale 
giudichi ora , se l’ alienazione dei fondi possa 
avere sconvolta la mente di Giulio a modo d’aver- 
lo indotto alla disperazione ed al delirio. 

Ecco pertanto esposto brevemente tutto il ri- 
sultalo degli atti, che hanno rapporto alle prete- 
se dilapidazioni. Che se in forza di tali emer- 
genze può esistere , non già una prova , ma 
una qualche suspicione , che 1’ estinta mia figlia 
come moglie del Farnè si prendesse un qualche 
arbitrio sulle rendite e sugli effetti spettanti al 
di lei marito, niuno certamente oserà d’afferma- 
re , tranne l’ inquisito Giulio , uomo tenacissimo, 
che possa essa avere nella minima parte depau- 
peralo lo stato del marito a fronte delle conside- 
revoli di lui dovizie e della sua florida negozia- 
zione , e molto meno avere arrecato al figliastro 
una giusta tema di discapito nel proprio interes- 
se. Ed all’ oggetto poi di fare conoscere, che 
l’animo del prevenuto Giulio non può avere sof- 
ferta riflessibile alterazione per le supposte sot- 
trazioni commesse dalla figlia , gioverà osserva- 
re emergere dagli Atti , che esso pure fu dedito 
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ad eseguire considerevoli furti di robe c dena- 
ro in danno del proprio genitore (1) , lo che sa- 
rebbe sufficiente a palesarne il carattere. 

Fra le cagioni di arrecala provocazione al fi- 
gliastro , quelle pure si annoverano dalli signori 
Difensori in debito della estinta figlia, del secre- 
to testamento fatto sul principio dell'anno 1818 
dal sig. Paolo Farné, siccome supposto olfatto di 
ordite di lei trame c macchinazioni , con positi- 
vo e reale nocumento apportalo al figliastro, 
non che di motteggi usali in tempo prossimo al 
delitto in unione del Grandi verso il medesimo. 
E nella deficienza di prove certe , c di valutabili 
indizj a fondamento della prima di tali imputa- 
zioni, e nella difficoltà d'avere potuto penetrare 
il tenore della testamentaria disposizione anzi- 
detto , si è da essi avuto ricorso a diverse estrin- 
seche circostanze che accompagnarono 1 Atto 
di ultima volontà , desumendo da esse tanto il 
fondamento delle pretese suggestioni interposte, 
quanto della manifestazione del danno inferito. 
Non potrà quindi dubitarsi , che la contraria pre- 
tensione suddetta sia basala soltanto sopra mere 
presunzioni , certo essendo , che Ginlio ignorò 
mai sempre i termini del testamento del padre , 
c che non ottenne col mezzo di alcuna prova la 
scienza precisa, che la matrigna avesse sollecita- 
to il marito a lestamentare in di lei vantaggio 
e de' suoi figli. Qualora poi si dimostri , che l' in- 
quisito Giulio non poteva concepire giusto timo- 
re , che la volontà paterna potesse esser tratta a 
coartare i suoi diritti in modo da recargli vero c 
positivo danno, ed a giovare i figli di secondo let- 
to . cessando nella matrigna la causa impellente 
a tentare il miglioramento della fortuna de'pro- 
prj figliuoli, e la mira di recare pregiudizio al fi- 
gliastro, cessare pur anche dovrà la presunzione 
contro di lei eccitata di avere artificiosamente se- 
dotto il marito alla confezione del suddetto testa- 
mento . Agevole ed obvia si rende la dimostra- 
zione del proposto assunto, ricorrendo a quei 

(t) Alle*. L. del Proces. difens. n. ». 

(») Proccs. tlifcns. fot. 1». 


medesimi argomenti riportati dai sigg. contrarj 
Difensori , allorché volendo provare la naturale 
avversione della matrigna verso i figli di antece- 
dente matrimonio, e la di lei proclività a muove- 
re con astuti maneggi il marito a segnare pregiu- 
diziali disposizioni contro i medesimi, fcrern com- 
prendere , che non mancavano Leggi per rende- 
re vuoti d' effetto i tentativi della noverca , es- 
sendo dichiarate irrite e nulle le determinazio- 
ni eziandio testamentarie, giusta le disposizioni 
portate dalla I.eg. Mac Edirtnl. Cnd. de sccnnd. 
Nupt. , c dall' altra Leg. V IT. de inoOirios. Testa- 
meni. Egli è in forza di tale giustissima legisla- 
zione, che rimanendo tutelati i diritti dei figli di 
primo matrimonio con essere posti a livello nella 
peggiore ipotesi con quelli di secondo ed ulle- 
rior matrimonio, non poteva perciò la volontà di 
Paolo Farne sormontare gli ostacoli interposti 
dalla Legge , e recar pregiudizio al figlio di pri- 
mo letto , ancorché fosse dalla seconda moglie 
sollecitalo a giovar la sua prole, e Giulio quindi 
non potere Aeppure in via di presunzione avere 
formala nella sua mente una giusta tema di posi- 
tivo c reale nocumento incontrato in forza del- 
la testamentaria disposizione del di lui padre, né 
aver risentilo mediante 1' Atto suddetto la ben- 
ché minima indiretta provocazione. Di egual tem- 
pra é il valore che può accordarsi alla prova 
sulla pretesa mostra di un bicchiere di vino falla 
dal Grandi, essendo alla finestra con la figlia nel 
giorno 30 dicembre 1818, della quale depone 
F unica leste Domenica Osti (2) , poiché essendo 
nemica della figlia per essere stala cacciala dal 
di lei servigio per giustissimi molivi , che non li- 
ce rammentare, non è perciò meritevole di fede, 
anche perché depone in modo ronlradicente ed 
inverosimile di un fatto in aggravio del sig. Gran- 
di incapace per la di lui educazione d'essere dc- 
venuto a tal sorta di motteggi. Onde escludere 
poi qualsivoglia idea di concitata alterazione nel- 
la mente di Giulio dietro il fatto dcposlo della 
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mastra del bicchiere di vino, sarebbe sufficiente 
di rimarcare , che. secondo la deposiziono della 
stessa leste non avrebbe la figlia presa parte al- 
cuna nel molleggio, ne quindi recata al figliastro 

causa veruna di dispiacenza e di provocazione , 
il che tutto si vuole detto a mora abbondanza per- 
chè le qualità personali di essa risultanti da rap- 
porto dell'autorità politica (t) la ricordano inde- 
gnissima della menoma Tede. 

O si riguardi adunque la serie c moltiplicità 
degli avvenimenti seguiti nella casa del sig. Pao- 
lo Famè dall' epoca del suo matrimonio fino al 
tempo dell’esecuzione del misfatto, e si provò 
essere la figlia stata continua vittima della per- 
secuzione del figliastro , e non perserutricc , 
o si pongano a calcolo le risultanze che il ten- 
talo venefizio contemplano, c l'iniquissima ac- 
cusa di cui volle macchiarsi l' infelice figlia , 
rimase pienamente smentita , siccome pure non 
trovò negli Atti legale appoggio e verificazione 
l’ altra criminale imputazione sugli attentati al- 
l’ esistenza di (titillo , od in fine si considerino le 
emergenze sulla pretesa immoralità , sulle dila- 
pidazioni e sulle altre circostanze tutte raccolte 
In comprova del pregiudizio che recava od in- 
tendeva apportare la matrigna al figliastro, e nin- 
na di esse si mostrò valevole anche in complesso 
a produrre quel cumulo di replicati dispiaceri , 
quel profondo dolore, quel morale e fisico scon- 
certo che conducesse l'inquisito allo stato d’am- 
bascia , alla disperazione ed al riscaldamento 
di fantasia per le tante ragioni motrici e deri- 
vanti dalla ripetuta mia figlia. Della quale sup- 
posta demenza di cui si fece autore e promotore 
un semplice chirurgo (2) che non poteva né do- 
veva conoscere i fondamenti che regolano i giu- 


D) Atlèg. L. del Prore», direi)», a. 8. 

(*) Prore», tee. M. 151 e Proccs. difens. fot. » e d. 
Tom. IX. 


dizj medici in si interessante materia , in non in- 
tendo farmi oppositore se non in quanto si è in- 
debitamente voluto attribuirne la causa alla stes- 
sa mia figlia. 

Dopo tutto quello che ho avuto l' onore fin qui 
d‘ esporvi. Giudici sapientissimi, porlo ferma lu- 
singa che ognuno di voi rimarrà convinto del- 
l‘ unico c diretto fine che mi sono proposto nel 
costituirmi aderente al Fisco. Nè certamente lo 
scopo mio reso pubblico e palese potè essere 
palliato colla ragione dell' interesse che non cu- 
ro , e la mia adesione al Fisco rivolta a ricorca- 
re il sommo danno dell'Imputato del che mi è si- 
curo garante , cd il tenore dell' allo giudiziale 
con cui assunsi tale veste, e la moderazione ver- 
so l'inquisito serbata nelle presenti deduzioni. 
Sciagurato delinquente , potevi senza tentare di 
ricoprire d’ infamia la memoria della vittima da 
te immolata , trovare altri mezzi di discolpa , nè 
mi sarei fatto tuo oppositore. Dovrai quindi, anzi 
che dolerti , sapermi buon grado , die mi sia ri- 
stretto entro confini cotanto giusti e plausibili 
nel ripulsare l' offesa grave da te fatta al suo no- 
me cd alla di lei memoria , senza punto cerca- 
re la tua punizione avendo di cuore perdonato al 
tuo delitto. E se al mio perdono si fosse potuto 
unire quello ancora delle Leggi c della giusti- 
zia , non avresti a quest’ ora altri punitori , che i 
tuoi laceratoli rimorsi a cui ti abbandono , pago 
essendo d’avere colla forza di sode ragioni risar- 
cita dall' infamia la memoria d’ una figlia degna 
di miglior sorte, come fu sempre, e lo è ancora, 
sebbene più non esista , di lutto il paterno mio 
afTeltn. 

Ohe è quanto cc. 

Per Giu. Battista Bartolim aderente al Firn 

Avv. Carlo Bottrigari. 
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REGNO D’ ITALIA. 

Li 36 dicembre 1813 . 

Al Sig. Podrstd di Coxiti S. Pietro . 
PAOLO FARNE 

Kum. I. 

Islnnza di Paolo Faroè allo Polizia di Caateì S. Pietro 
cooiro Giulio di lui fìllio , e decreto delia auddetta 
autorità ad evalione dell’ iataoza roedeiinia li 39 di- 
cembre 1813. Alleg. Z. del Procet. fise. 

Faccio istanza alla di lei auloriU otiti' ella vo- 
glia degnarsi di volere costringere mediante pre- 
cello mio tìglio Giulio a rispettare non solo la 
mia persona , ma ben' anche quella di mia mo- 
glie, c cosi prevenire in lui qualunque eccetto, e 
ridonare nella famiglia la pace , ed il rispetto ai 
genitori . 

Sene con rispetto 

Segnato — Paolo Fami. 

Prol. IV. 2010. 

Li 29 dicembre 1812. 

Il Podetld di Catlel S. Pietro. 

Vista la presente istanza , conosciuta la reniti 
dell’ esposto. 

Considerali i replicati insulti fatti dal tiglio 
Giulio Farm- anche con minaccie contro il padre 
reclamante, e contro la matrigna senza molici. 


Consideralo , che (ulto questo mette in una 
cattiva condotta il Giulio , che senza dubbio po- 
trebbe passare a degli eccessi . 

Vista la necessiti di riparare a tanti disordini, 
ed impedire quelli che potessero in seguito acca- 
dere. 

Considerato, che il padre e la madre esigono 
dal figlio il massimo rispetto. 

Determina 

Giulio Farnd é precettato ad astenersi da si 
riprovevoli disordini che richieggono lutto il 
rigore delle Leggi, ed a rispettare il padre e la 
matrigna , e di non offenderli tanto in fatti ebe 
in parole sotto pena in caso d' inobbedienza di 
due mesi di carcero , e poscia a quelle ulteriori 
penalità che la circostanza potrà richiedere. 

Il precetto 6 stato intimato al detto Giulio Far- 
né qui presente , che ha dichiarato d' averlo be- 
ne inteso , tutto questo alla presenza de'qui sot- 
to firmati lestimonj Angelo q. Battista Vannoni 
d' anni 63 , e Fregna Onofrio q. Domenico d' an- 
ni 59 di questo Comune . Detto precetto 6 stato 
pure firmato dallo stesso precettato. 

Giulio Famf. 

Angelo Fannoni testimonio. 

Onofrio Fregna tettimonio. 

Il Podetld 

Segnato — PIETRO PASI. 

Segnalo — Matteo Grandi Seg. 
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GOVERNO PONTIFICIO 

A di 15 ftbbrajo 1829. 
Nota. 9. 

Certificalo del sig. Arciprete di Culel S. Pietro sulle 
onorièceoie religiose accordale all’ esimia Luigia 
bartolioi . 

Certifico io sottoscrìtto , che U defunta signora 
Luigia Bartoiini moglie del sig. Paolo Farnè di 
Castel S. Pietro in occasione della novena del 
Santo Natale deli' anno 1818 si prestò in qualità 
di devota , ossia matrona , cosi volgarmente det- 
ta , nelle pie consuete forme praticate dalle al- 
tre. In fede mi sottoscrivo ed appongo il parroc- 
chiale sigillo. 

Pietro Taruffi aiciprete del 
suddetto castello. 

Registrato in Bologna li sedici febbrajo 1822 
al voi. 36 Alti privati , fol. 70 V. Cas. 8 esatti Baj. 
venti — dico Se. — :20. 

Per il Preposto 
Brandii Primo Commess. 

GOVERNO PONTIFICIO 

Li 2 febbrajo 1822. 

La magistratura comtmitatica di Castel S. Pietro. 
Ituiu. 5. 

Certificato della Magistratura cofsunitatlra di Castel S. 
Pietre firmato dal sig. Gonfaloniere Francesco Fra- 
acari sulle qualità morali del sig. Matteo Grandi atte- 
state lauto dal sig. Aotonio Bertucci già f. f. di Gon- 
faloniere quanto dall* attuale Magistratura . 

Certifica che da questi Alti risulta , che il sig. 
Antonio Bertucci nella qualità di f. f. di Gonfalo- 
niere con foglio n. 19. 13 luglio 1817 informò la 


Legazione di Bologna , che il sig. Matteo Grandi 
era sempre stalo onesto. Con altro foglio n. 64, 11 
febbrajo 1818 lo stesso sig. Bertucci nell' indica- 
ta qualità di f. f. di Gonfaloniere dichiarò pure 
alla medesima Legazione, che conosceva il detto 
Grandi per persona pacifica , e d' assai buoni , e re- 
ligiosi costumi. 

La Magistratura suddetta certifica altresì esse- 
re a sua piena cognizione , che si lodevoli quali- 
tà sono sempre state , e luti' ora 6ono ferme nel 
ridetto sig. Matteo Grandi. In prova della verità 
viene al medesimo rilasciato il presente docu- 
mento. In fede ec. 

Il Gonfaloniere 

F. FRASCARI. 

, F. Gavazza 1. Ani. 

V. Bolis 2. Anz. 

Pel Segretario comunale. 

F. Bocciardi . 

Registralo in Bologna li sedici febbrajo 1822 
al voi. 36 Atti privali, fol. 71 V. Cas. 1. esalti baj. 
venti — dico Se. — : 20. 

Per il Preposto. 

Brunetti Primo Comtnes. 

Nitro. fl. 

Lettera particolare del sig. Antonio Bertucci suocero 
dell' imputato Giulio, e diretta al siguor Matteo Gran- 
di dopo I' uccisione della Luigia Bartoliui . 

Al Sig. Matteo Grandi. 

Mio Carissimo Amico. 

L’ essere privo di voi in questa luttuosissima 
circostanza , mi obbliga di scrivervi la presente 
per avere vostre nuove , e le desidero perchè 
ini siete amico, e perchè teneramente vi amo. Io 
peraltro non posso altro che credere , che in voi 
non vi sia altro che tristezza e dolore ; ma cre- 
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delfini, mio caro, che ti compiango all' estremo, 
e mi trovo anch’ io nella stessa passione per es- 
sere l'iniquissimo uccisore 6poso di mia figlia, il 
quale se avesse avuto qualche affezione per la 
medesima , no certamente non avrebbe commes- 
so un si atroce ed enorme delitto. Io peraltro 
riflettendo a questa catastrofe di mali , ed ambi 
noi ci conviene rassegnarci al volere divino , e 
far forza a noi stessi per non rimanere angustiati 
per sempre, tanto più, che quell' infelice defunta 
con cristiane espressioni invocò, pria che spiras- 
se, i nomi di Gesù, e di Maria; dunque con que- 
sta assicurazione certa datevi pace, e rasserena- 
tevi, che vi è speranza di sua eterna salute. Io 
del continuo piango, e piango anche per voi, per- 
chè vedo la vostra ragionevole afflizione , e ve- 
dendovi ora lontano dalla patria mi fa temere la 
vostra rimanenza per lungo tempo , Cosa, che 
non potrò giammai vivere con quiete se non ri- 
tornate. Venite adunque, che vi aspetto, e la 
vostra venuta servirò a me , e a voi di consola- 
zione. Amatemi, e credetemi che sono 

Il coltro affi :. , e più raro Amico 
Soli. — Antonio Bertucci. 


Etimi. V. 

Altra Lettera particolare del detto aig. Aotooio Bertucci 
et Grandi io data 9 gennaio IHIfl. 

Al Sig. Malico Grandi. 

Mio Caritrimn Amico. 

Castel S. Pietro 9 gennajo 1819. 

Mi ha consolato assaissimo la vostra cara ed 
a me gradila lettera, ed intendo dalla medesima 
il piacere che avete di stare assente per quin- 
dici giorni per alcuni vostri particolari affari , io 
per me condiscendo ben volentieri a questo vo- 
stro desiderio tanto più che lo veggo necessa- 
rio , acciò in qualche modo ri divaghiate , e ser- 
va a voi di sollievo per le passate funestissime 
vicende. Io vi ringrazio mio caro delle espressio- 
ni che mi avete fatto; prove evidenti della sin- 
cera vostra amicizia , la quale io la vaiato mol- 
tissimo, e ve ne sono grato, lo non mancherò di 
fare i vostri saluti a mia moglie quando anderò 
a rasa , giacché questa mia la scrivo in casa vo- 
stra , ed anche di questa vi sono grato. State di 
buon animo per quanto potete. Andate a buon 
viaggio , e quando ritornate avrò il contento di 
abbracciarvi. Amatemi , e credetemi , cho sono 
Il l’ostro offe:. Amico , « Serto 
Soli. — Antonio Bertucci, 
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AVVERTIMENTO O 


A’ termini del regolamento de’ nostri tribunali, l’aringa per l’ appellato succede 
non solamente al pubblico rapporto del giudice commessario, ma ben anche al- 
l’aringa in prò dell’appellante — Presuppone adunque molte cose, senza la cui 
cognizione sarebbe inintelligibile — Perchè tali non fossero le aringhe che pubbli- 
chiamo , abbiatn creduto opportuno il premettere ad esse un cenno di que’ fatti 
che sono necessarii ad intenderle. 

Quanto alle aringhe medesime , occorre ancora avvertire , che 1' uso della ste- 
nografìa non è per anche introdotto nel fòro napolitano — fc quindi uopo rin- 
tracciare i discorsi improvvisi nella memoria dell' avvocato che li à pronunziati , 
nel suo foglio di ricordi, in cui egli abbia scritto il piano del ragionamento, ed 
in ciò che ne ritengono o a via di notamenti scritti od a mente i giovani più 
memori e più attenti in udirlo. Questi ajuti non son tali che possan riprodurre 
l’ aringa verbale con la più grande esattezza : ma per lo meno ne presentano gli 
argomenti , la disposizione , l’ andamento generale dello stile ed i tratti più ri- 
marchevoli . 

Finalmente è da riflettere che queste aringhe non provocano , ma rispondono 
ad attacchi violenti ed atroci — Non può alcuno pretendere che la difesa sia te- 
pida , se fu bollente 1’ offesa : ed è uopo sovvenirsi che fu sempre legge di scher- 
ma il parare insieme e il ferire — Chi non è tollerante di una simile pratica , 
dee guardarsi dal gettare il guanto di sfida — Non si può assalire 1’ onore di al- 
trui senza compromettere il proprio. 

(') Questo avvenimento , ed 11 seguente cenno (lei ratti, e le aringhe furono stampate a Napoli per la tipografia 
di Porcdti nel isti prima che dalla seuiciua delia Gran Cene citile fosse stato interposto il ricorso alla corte 
Suprema. 
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('rimo ir’ fatti ritentarli ai intentine Ir tritumi! 
aringhe. • 

\ incenzo Aogiulli, uomo di molte lettere e 
di non mediocre fortuna, ebbe due figliuoli, 
Eleonora e Domenico - - La prima si lini in ma- 
trimonio a Nicrola Giannuzzi , e lui morto , al 
dottor Pasquale Giusti. Il secoodo ebbe a moglie 
Irene Cianciulli . 

Fra questi due figliuoli Vincenzo divise le sue 
affezioni ed i suoi beni , e li divise per modo , da 
non eccitare fra loro né invidie , nè lamenti. 
Eglino in fatti si amarono con la più grande te- 
nerezza: e di questa i segni innocenti son poi 
serviti di pretesto all’ accusa di captazione , di 
cui sarà discorso fra poco. 

Gli atti , in cui Vincenzo dispose del suo retag- 
gio, furon tre, e tutti olografi — Essi ebber la 
data del primo , dei dieci e del dodici novem- 
bre 1818. Fra le cose più notevoli che i tre testa- 
menti racchiudono , oltre alla instituzion de' fi- 
gliuoli , giova ricordarne due — La prima è un 
legalo di 9,000 ducati cli’ei destina in parti eguali 
a Giuseppina, Faustina ed Amalia Giannuzzi, fi- 
gliuole della sua figliuola. lai seconda riguarda 
un fondo specioso denominato Sparticentn che 
aveva comperalo per sessanta mila durali dal Fi- 
sco. Egli vuole che la sua vedova signora Fnb- 
bricatore ne abbia I’ usufrutto ; che la proprietà 
ne sia divisa ad eguali porzioni fra i due suoi fi- 
Toa. IX. 


gliuoli : e che ciascuno di essi la trasmetta alla 
sua prole nata e da nascere. 

Allorché Vincenzo testava , il sno figlinolo Do- 
menico aveva in fatti nn figlinolo che portava il 
nome dell" avo; ma che era ben lungi dal servir- 
gli di conforto. Perciocché ritrovandosi in olà 
molto tenero , ed ardendo violenta fra i suoi ge- 
nitori una lite per separazione di corpo ; era sta- 
to confidato dal tribunale alla madre. Solamen- 
te per sentenza pronunziata nel 7 marzo 1818 il 
padre aveva ottenuta la facoltà di vederlo tre 
volte per settimane presso il giudice Galletti: ed 
un’altra sentenza del 7 settembre di quell’anno 
medesimo avea regolate le formalità di questa 
visione — Dovevo il padre manifestare al giudi- 
ce l’ idea di abbracciare il bambino : doveva il 
giudice destinare il giorno che gli tornasse più a 
grado : ed in quel gioruo il chiedente doveva in- 
viar la carrozza per trasportar decentemente uel- 
l’ abitazione di lui la sospirala creatura — Anzi 
che il tribunale emanasse si fatto programma , 
era di già Favo grandemente annojato della dif- 
ficoltà di godere e careggiare il nipote ; di tal 
che avvenne, una volta , che pagando alla nuora 
F assegnamento mensile , le impose la condizio- 
ne di non poterlo riscuotere . se mai non dimo- 
strasse la esistenza del fanciullo. Pareva in fatti 
impossibile che questi esistendo , si avesse tanta 
pena a farlo vedere. Ma il tribunale disciolse si 
falla condizione , e liberò il pagamento. In fine 
13 
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due ordinanze che il giudice MeliHo emanò nel* 
1* 11 novembre c nel 1 dicembre 1818 fissarono 
rincontro del figliuoletto e del padre al martedì 
ed al sabato di ciascuna settimana. Ma nel 7 pen- 
na jo 1819 la signora Cianciulli si lamentò per al- 
to di usciere , che il marito più volle avea man- 
calo all* appuntamento: ed il chiamò risponsabi- 
le non solamente delle spese, ma pur' anche 
de’ danni che Ut rigidezza della stagione e f incuria 
potean ragionare al bambino. Eran danni di raffred- 
dori, di corizze e di reumi, che sarebbe stato cu- 
rioso il veder liquidali per via di nota specifica. 
Ma a lai segno fortunatamente non giitnser le co- 
se; e restò solo il memorando c forse unico esem- 
pio delle visite per ordinanze. 

In mezzo a questi rancori trapassò Vincenzo 
Angiulli sotto il di 27 marzo 1819: e lasciò il fi- 
glio fra i litigii , con cui la moglie perseguillo or 
nel proprio suo nome, ed ora in nume del figliuo- 
lo infino al sepolcro. 

Ottenne ella in fatti dalla gran corte civile 
quella separazione di corpo , la quale da’ primi 
giudici l’era stala negata — Prese allora ad agi- 
re per la rcstituzion della dote; esìgè con molto 
rigore i suoi assegnamenti: dedusse che il mari- 
to, per inabilitarsi a pagarli, lasciava non locale 
le migliori sue terre: e però dal tribunale otten- 
ne da prima la facoltà di locarle , e di poi n’ eb- 
be la tenutA — Davvantaggio fé passare, dopo 
strepitoso giudizio, la metà del podere denomina- 
to Spartirmio al figliuolo — Fece pure aggiudi- 
cargli la metà del capitale del dazio decimale 
fondiario, ch’era stato nuovamente imposto a 
questa possessione, e che il Fisco nel venderla, 
avea ritenuto a suo carico. Fu iunoltre informa- 
ta che il marito era creditore di un capitale irri- 
petibile su'l marchese Filiasi $ e che glielo avea 
ceduto in pagamento del prezzo di una casa po- 
sta in Foggia, della quale avea voluto divenir 
possessore — Ella sequestrò gl’ interessi di que- 
sto capitale : e sostenendo che la vendita fosse 
fatta per collusione, scompose il contratto — Fi- 
liasi fu costretto od esercitare il regresso contro 
Domenico Angiulli : ed apri una procedura che 


gli fu cagione di lunghi ed acerbi malanni — Ma 
assai più che tutti gli altri gli recò onta ed ango- 
scia I* accusa di prodigalità , per la quale fu sot- 
toposto all’ autorità di un consulente — Cosi ri- 
dotto a miseria , profondamente umiliato , mole- 
stato in ogni parte dagli uscieri esecutori che la 
moglie inesorabile non lasciava d’ inviargli , non 
consolalo giammai dall’aspetto del figlio, che 
co ’l crescer degli anni gli era divenuto invisibi- 
le , e di volta in volta crucialo da penose malat- 
tie ; ei non ebbe altri sollievi , e non ricevette 
altri ajuli, che quelli ministratigli dall'amorevol 
sorella. 

Era difficile il credere che gli odii della madre 
non fosser comuni al figliuolo che viveva con 
lei — Ma finché questi non giunse agli anni del 
senno , V indulgenza paterna il tenne al coperto 
di qual siasi risentimento — In fatti nel testa- 
mento pubblico che ordinò nel 21 agosto 1831 , 
volle ancora lasciargli la porzion disponibile —* 
Ma si fatta generosità non disarmò V avversione 
della propria famiglia. Le liti continuarono; ed 
il figlio ornai prossimo al 19 anno non si portò 
mai a visitarlo — Finalmente nel 19 agosto (835 
ei scorgendosi obliato da chi gli era debitore 
della propria esistenza; fe' un nuovo testamento 
olografo, co l quale privollo della porzion dispo- 
nibile, e la conferì alla sorella. 

Egli mori poco appresso , cioè nel 5 settem- 
bre 1835 in Foggia. 

Mori del pari travagliato dalla miseria , dal 
morbo , e dal pensiero penoso di esser lungi 
da’ mo \ — Poiché il cognato Pasquale Giusti, del 
quale aveva implorata ne’ suoi ultimi istanti 1* af- 
fettuosa assistenza, trovollo già sepolto. La so- 
rella Eleonora da più anni avea perduta la facol- 
tà di reggersi in piedi : e non potea far moto al- 
trimenti che per mezzo di una carriuola. 

Allora la madre e tutrice del giovane Vincen- 
zo Angiulli nel nome del tìglio presentossi a rac- 
cogliere l’eredità del defunto, come il guerriero 
vittorioso si presenta a saccheggiare il campo già 
vólo dell’ucciso nemico. Nè comportò che il gua- 
dagno venisse limitalo da disposizioni testameli- 
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Urie: e disegnò ben per tempo di porle lidie nel 
nulla. 

Quindi nel 33 gennajo 1836 chiamò in giudizio 
i consorti Ginsli ed Angiulli davanti il tribunal 
civile di Napoli , perché sentissero dichiarar nul- 
lo , come luggrrilo e captalo , non solo il testa- 
mento olografo che Domenico Angiulli arca fatto 
nel 19 agosto 1833, ma pur <|uclln per atto pub- 
blico nel 1831, con cui egli avea lasciala la por- 
zion disponibile al tiglio — A chi fosse meravi- 
gliato di una simile accusa gioverebbe conosce- 
re , ebe I* attrice nelle successive articolazioni 
de’ fatti imprese a sostenere che la trista Eleono- 
ra avea indotto il fratello al primo testamento 
per predisporne un secondo. Nel primo si era con- 
tentata che la porzion disponibile fosse stata di- 
minuita con alcuni legati : nel serondo avea col- 
mala la misura della frode, lucrando a spese del 
figlio quella stessa porzione. 

Qui non arrestassi I’ azion della Intrico. Ella 
attaccava pur anche come suggerita s captata l'ul- 
tima disposizione olografn di Vincenzo Angiulli 
il vecchio. Anzi nel dedurre i fatti, a* quali ella 
appoggiava si fatte querele , si riserbava espres- 
samente di allegarne de' nuovi , perché a motivo 
di fraudolenza e dolosa suggestione venissero an- 
nullali tutti gli altri testamenti , i quali contenes- 
sero una simile disposizione , e che presentemente 
dalla tutrice non si conosceano — Cost ella spinge- 
va l’ accusa del dolo ronlra i testamenti noli e 
gl' ignoti : e perseguitava gli atti odiati e nella 
luce e nelle tenebre — Ma le tenebre o vere o 
finte alla pur fine disparvero : e con alto del i 
agosto <836 ella spiegò formalmente I' accusa di 
captazione conira i due testamenti che il suocero 
avea scritti nel 1 c 10 novembre 1818. In tal ma- 
niera la valorosa in un solo giudizio colpi, come 
nulli . cinque testamenti : cioè tre olografi del 
suocero , uno olografo ed un altro pubblico del 
marito. Volle in somma far man bassa su tutto 
ciò che in casa Augiulli era stato disposto per 
alti a causa di morte dal 1818 al 1835: ed in tan- 
ta copia di testamenti ebbe speranza di rendere 
la successione intestala . 


Per dar colore a questa impresa che fin dal 
primo suo nascere sembrò arditissima al pubbli- 
co , drizzò ella in 31 articoli un sistema indu- 
strioso di folli veri , supposti o per lo più travi- 
sali, che abbracciano uno spazio di più che 5 lu- 
stri : ed in questo lungo intervallo scopri costan- 
te nel suocero e nel proprio marito la susrettibi- 
lità delle insidie , costante in Eleonora il deside- 
rio di profittare della debolezza di entrambi, ar- 
ricchendo se stessa , i suoi consorti e le sue fi- 
glie— Un opificio ebe rimontava a si lontani prin- 
cipii , e che giungea st lentamente all' epoca del 
più odialo fra i cinque testamenti , cioè dell' olo- 
grafo del 1835; per questo solo che supponeva 
troppa lunghezza di artifizio, dovea cadere in 
discredilo: c tanto più dovea radervi, quanto 
che da tanta farragine di deduzioni unite ad ar- 
bitrio gii trapelava l' incocrenza — Il temè lo 
stesso autore di questa filza di articoli — Quindi 
con allo del V agosto 1836 il difensore dell'at- 
trice incominciò dal modificarne alcuno e dal- 
l' aggiungerne altri: e poscia nel 18 agosto tornò 
a porvi la mano , e sotto pretesto di Chiarire le 
allegazioni precedenti segnò i nuovi articoli. Era 
visibile che nè pur egli era coutento del -uo la- 
voro . 

Il fu molto meno il tribunale civile — Poiché 
ancora nel 18 agosto 1836 emanò chiara , preci- 
sa e ben motivata sentenza , con cui , confutali 
ad uno ad uno gli argomenti dell' attrice , ne ri- 
gettò l‘ azione. 

La tutrice ornai istruita e dall" eccezioni della 
convenuta e dalle osservazioni de' primi giudici 
de’ gravi inconvenienti della sua articolazione , 
pensò di ordirla da capo in grado di appello : e 
facendo tinta di riunire le deduzioni sparse in 
varii atti c di coordinarle allo scopo , segnò una 
nuova articolazione in non meno che 37 articoli 
— A' difensori di Eleonora non isfuggl l' artifizio 

Essi fecero osservare, come in rose essenziali 

era stata cangiala l'articolazione precedente. Di 
poi con minuta analisi andaron mostrando che 
quasi ninno ile’ fatti allegati era pertinente alla 
frode: poiché quasi niuuo tendeva a mostrare 
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che per illecito artifizio ai fosse insinuato nella 
mente de’ testatori un errore fatale che avesse 
data origine a' testamenti impugnati (I). D’altra 
parte la forma olografa , di cui , tranne un solo , 
essi cran rivestiti , bastava da per se medesima 
a dimostrarli prodotti dalla volontà libera de’ lo- 
ro autori , anzi (2) che da maligna inspirazione 
straniera. 

Ma nel 20 dicembre 1837 la gran corte civile 
in seconda camera non credette di arrendersi 
per lutti i cinque testamenti a cosi fatte ragioni. 
Ella rispettò i quattro più antichi , cioè i tre di 
Vincenzo il vecchio , ed il primo di Domenico : 
ma lasciò alla signora Cianciulli « la facoltà di 
« trarre da’ mezzi elevati contro cotesti lesta- 
« menti le induzioni che potesse credere legal- 
u mente influenti su l’ultimo di D. Domenico ». 
Ed appunto contro quest’ ultimo abilitò l' attrice 
a provare senza cangiamento di termini e con la 
sola variazione de' numeri di ordine , lutto ciò 
che ella avea scritto dal numero 9 al numero 27 
della sua articolazione. 

Furori aiti i clamori della signora Eleonora An- 
giulli contro questa decisione nella corte supre- 
ma — Pur nuli’ altro fruttarono , che l’ annulla- 
mento di quel capo, con cui i fatti rigettali in or- 
dine a’ testamenti , contro cui si produccano, fu- 
rori detti servibili , se cosi piacesse all’ attrice , 
centra quello che restava tuttavia in quistione. 

Questo infinitesimo vantaggio si cangiò in tra- 
versia — Perciocché détte alla parte avversa l'oc- 
casion di promuovere una nuova coulroversia : e 
fu questa, se appresso P annullamento parziale 
dovea proceder la camera che aveva ammessa 


la prova , o quella eh’ era giudice del capo an- 
nullalo. I.a convenuta anelava di veder decisa 
una lite , in cui tutte le apparenze le promette- 
van vittoria . Rinunziò dunque al vantaggio di sot- 
toporre a nuovo esame il capo censurato dalla 
corte suprema: e si espose da se medesima al 
giudizio di coloro , presso i quali doveva misera- 
mente soccombere — Tal era il destino, del (pia- 
le fu dello che (3) 

Mena i colenti , i non colenti trae . 

Sì apri la pubblica discussione. Slavano per la 
parte del giovane Vincenzo Angiulli gli avvocati 
barun Poerio, e Vincenzo Monti: stavano per 
Eleonora, Borrelli, Starace e Braca— Tanta 
era l'affluenza delle persone concorse, che n'era 
oppressa la sala , e n’ era affaticalo il respiro. 
Tutto annunziava una causa del più grande inte- 
resse . 

La minuta, diligente ed ordinata relazione del 
consigliar Croce occupò tre udienze di seguito — 
Nella quarta il presidente propose a discutere al- 
cune quislioni preliminari — Fu primo a (fallar- 
le il sig. Monti: gli rispose Borrelli — Nella quin- 
ta il baron Puerili adoperò tolti i mezzi che l' in- 
gegno e l’ esperienza potean somministrargli, per 
dimostrare che il testamento olografo di Dome- 
nico Angiulli era il frutto della captazione c della 
euggetlione dolusa , anzi pur dello sdegno che gli 
era stato inspirato inverso il figliuolo — Come e 
con qual successo gli rispondesse Borrelli , il mo- 
strerà la sua aringa . 

Si può intanto affermare che quanti erano in- 
tervenuti a questa grande, animata e solenne di- 
scussione per solo desiderio di conoscere il vero. 


(l) Che la captazione e la suggestione non annullino il tesiamcnlo , se non quando rinchiudono il dolo , è ve- 
lila dimostrala e comunemente ammessa da' giurcpcriu ~L.tf.ii qui» aliqnem lettori — L. 1 del titolo slosso 
nel codice — Cnjaciits ad dici. L 3 ti. ti gali al iqtterk lettori — I tuonati ut dii ieri, 38 $ <0 — Ira I moderni, ol- 
ire al Mallevine, il Touilier ec. vedi il /tocca nel trattalo de' testamenti art. 33 pagina sol. 

Che pot dolo non esista , laddove por artifizio d' altrui non sta tatuilo trailo in errore, è un altro eanouc certo. 
— Vedi il nonetto de jure civili lib. XX, cap. il nino, i — Bartegrac sopra i'ufetuiorf troie III ehap. VI pag. 
ita, nota 1 tomo 1 Lcydc 1759 — Tonti ter tomo VI pag. 7i 75 itruxellcs tali. 

(3) Il testamento olografo mena seco la presunzione di unii esser captato. Vedi, oltre al Bicard, il D' Agues- 
acati , Il Daltoz , fi Grenier , tl Toultier ec- , le dcrisioui riportate dal Bocca nel trattato de* testamenti art. 33 
|Mg. I9i. 

0) Volerne» ducit, nolente» trahit. 


Digitized by Google 


< 0 ! 


por Urdim nel loro animo la rem inzionf profon- 
da del (orlo dell' attore : c rapidamente lo diffu- 
sero io ogni parto della capitalo — Questa opi- 
nione divenne e più estesa e più forte , allorché 
il pubblico ministero sostenuto dal cavalier Cum- 
bo ebbe date di vita voce le sue energiche con- 
clusioni ; di tal che prematura levossi la voce , 
ebe fosse stata rigettata dalla gran corte l’azione. 

Può quindi ognuno arguire qual meraviglia ec- 
citasse l'inopinata decisione che per la prevalen- 
za di un sol volo annullò il testamento — Essa 
divenne il soggetto de' discorsi di tutti e nel fòro 
e nelle strade e nella borsa di commercio e nel- 
le botteghe da caffè e nelle conversazioni priva- 
te — Ovunque apparisser gli avvocati della sig. 
Angiulli , si farea cerchio intorno ad essi , e si 
chiedeva in qual modo avesse potuto aver luogo 
una decisione si lontana dall’aspettativa del pub- 
blico. Si deplorava la perdila di una parte si in- 
teressante della potesti! patria , com' ò l’ arbitrio 
di disporre di ciò eh' eccede la riserva — Parea 
che una grande calamitò pubblica contristasse 
tutti gli animi; e non si rilinava dal dolersene. 

È possibile che queste cose sien dette esagera- 
le: e non mancheranno di coloro che quantunque 
ne conoscano la rigorosa esattezza, oseranno ne- 
garle — Ma quanti vivono e conversano in questa 
popolosa capitale, mi renderanno giustizia, e mi 
risparmieranno la pena di confutare un mendacio. 

Annunzio intanto con dolore , essere ornai av- 
venuto ciò che io presagiva nel cominciar di que- 
sta causa — Le querele di captazione e di sugge- 
stione dolosa, le quali per tanti anni sono stale 
sconosciute al nostro fòro moderno , giù si offro- 
no in folla: e promettono ili rimpiazzare le cause 
mancate per la feudalità abolita, per gli fede- 
cuminessi distrutti, e per altri titoli inghiottiti 
•bile instituzioni recenti — Ne goderà di certo il 
fòro: ma più c più assai ne soffrirà la morale. 

ARINGA 

Su le quislioni preliminari. 

Il presidente della camera signor barone Buo- 
nanni avea chiamali i difensori delle parti con- 


tendenti a discettare innanzi tratto le quislioni 
preliminari — Esse eran queste . 

1. Se le nullità vicendcvulmentc opposte alla 
prova ed alla controprova reggessero. 

IL Se reggessero le ricuse che erano state pro- 
poste contra alcuni testimoni. 

HI. Se il testamento di un prodigo senza l’ in- 
tervento del consulente fosse valido. 

IV. Se risultando la captazione e la suggestio- 
ne dolosa non da parte dell’ imputata Eleonora , 
ma da parte di un terzo, il testamento nondime- 
no avrebbe a dirsi nullo. 

Quanto alla prima quistione , il sig. Monti so- 
stenne ebe le nullità opposte all' esame del suo 
cliente non eran guarentite né dalla lettera , nè 
dallo spirito delle leggi di procedura . 

Quanto alla seconda, osservava, che per l’ ar- 
ticolo 379 delle leggi medesime , debbon rice- 
versi le deposizioni pur de’ testimoni ricusali : c 
debbe aversene quel conto che sia di ragione. 

Quanto alla terza .rimontava alle leggi roma- 
ne che riputavano la prodigalità una spezie di fu- 
rore : e senza dubbio il furore , disordinando la 
niente , impedisce il consenso — Ili più parcagli 
assurdo che la legge permettesse al prodigo un 
alto di tanta importanza, quanta n’à il testamen- 
to , mentre poi gli proibiva senza l’ intervento 
del consulente pur di prendere ad impronto una 
picciola somma e di rilasciarne quitanza. Egli af- 
forzava il suo dire con 1* autorità di Chardon : o 
ne innalzava con grandi lodi il trattato su’l dolo. 
Ma il presidente gli obbjettava che la prodigali- 
tà non è vizio radicale dell' intelligenza : che im- 
porta solamente la facilità dello spendere negli 
usi della vita, e che ciò non impedisce di dispor- 
re con prudenza del proprio patrimonio per lo 
tempo successivo alla morte — Non meno egli 
che il pubblico ministero soggiungeano che gli 
atti proibiti al prodigo son numerati dalla legge, 
e clic egli non è compreso fra gl' incapaci di di- 
sporre — Uopo alcune risposte I' avvocato Monti 
è invitato a trattar I’ ultima quistione. 

Egli cita molte autorità, dalle quali si raccoglie 
che dove il testamento sia nato da errore ; poco 
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imporli che questo sin stato ingenerato da chi ne 
ha tratto proBlto , ovvero da un altro — l)a ciò 
deduce che la disposizione olografa di Ito incaico 
Angiulli dovrebbe annullarsi , quando anche la 
frode , alla quale è dovuto , non appartenesse al- 
la sorella , ma ad altra persona. 

Tutto ciò egli discute con molla proprietà e 
molta forza. 

Il sig. Borrclli risponde: 

Signor presidente , signori. 

Il mio contraddittore ed amico non vi i tenuto 
proposito delle irregolarità che si obhjettano al- 
l’ esame della mia cliente — Contraccambierò la 
sua cortesia co T non parlarvi di quelle , che si 
sono dedotte contro la prova compilala da parte 
dell' attore — Queste nullità , a vero dire , so- 
no i pampini secchi delle nostre due vigne : e sa- 
rà bene che di accordo ci determiniamo a bru- 
ciarli . 

Non è cosi delle ricuse. Si veggono esaminate 
da parte di I). Vincenzo Angiulli due sorelle di 
sua madre , una cugina , un odine , un ajo che 
pernotta c che mangia con lui. Son persone clic 
espressamente l’ articolo 378 delle leggi di pro- 
cedura permette di ricusare . Chi può muoverne 
dubbio ? Ma l' articolo 379 volea pure che si re- 
gistrassero le loro deposizioni : e sono stale regi- 
strale — E perchò voleva che il fossero? Perché 
sarebbe possibile che la ricusa proposta non ri- 
sultasse legale : ed in tal caso la deposizione do- 
vrebbe esser presa in lutto il suo conto — Dovrà 
esserlo ancora se la ricusa ò fondata? NoT cre- 
do. Perciocché in questa ipotesi sarebbe stato 
ozioso , che la legge avesse determinati i rasi di 
ricusa — Ma checché di ciò sia , rimane srmpre 
a discutere , qual fede possa darsi a de' testimo- 
ni rirusati : e sarà opportuno occuparsene nella 
valutazione generale delle prove raccolte — Ne 
farò dunque mi oggetto dell' imminente discus- 
sione. 

Nè avrò mollo a dilungarmi su la pretesa inca- 


pacità del prodigo: poiché I' agilità del vostro ta- 
lento e la sagacilà del pubblico ministero mi han- 
no prevenuto (I). Dirò solo che inutile é il ricon- 
durvi alle teoriche del diritto romano, allorché 
il nuovo diritto le à radicalmente cangiate. Non 
viene ora al prodigo, siccome per lo innanzi, as- 
segnalo un curatore : poiché non ora , come in- 
nanzi, la prodigalità si considera . come un di- 
sordine dririntelligcnza, un'alienazione di men- 
te. Si sa che questo difetto sta nella poca cura 
del proprio patrimonio, nella inclinazione a com- 
perare |mt troppo caro prezzo i piaceri della vi- 
ta: e ciò non impedisce che relativamente agli 
altri oggetti , e spezialmente per le cose succes- 
sive alla morte si ragioni dirittamente , e si agi- 
sca con senno. Quindi avviene che l'articolo isti 
delle leggi civili si limita a fissare , che può es- 
sere proibito a' prodighi di stare in giudizio . di 
transigere , di prendere danajn a prestito , di ri- 
scuoter capitali c di farne qnitanze , di alienare, 
di aggravare i loro beni d' ipoteca, senza I’ assi- 
stenza di un consulente che loro è nominato dal 
tribunale — Non si proibiscono altri alti della vi- 
ta civile, e spezialmente il testare: ad essi adun- 
que non può estendersi la proibizion della legge: 
poiché una legge restrittiva , siccome ne insegna 
I' articolo 8. del nostro codice civile, non può es- 
sere estesa a’ casi non espressi. I n tal ragiona- 
mento guarentisce la facoltà di testare pur anche 
a coloro , a cui per debolezza di giudizio vien 
dato un consulente : poiché anche in ordine ad 
essi la proibizion della legge é limitata a certi 
atti , fra cui non entra il testamento. Vero è che 
T articolo 425 dichiara nullo qualunque atto che 
per avventura si facesse dopo la dcslinazinn del 
consulente, senza il suo intervento — Ma é chia- 
ro che la legge vuol parlare di qualunque fra gli 
atti proibiti nel precedente arlirolo 422: e sola- 
mente a questo patto può sfuggirsi la contraddi- 
zione fra due cosi prossime disposizioni di legge. 
La dimostrazione ò spinta all' evidenza , se vuoi- 


ti) l a dism-sion deali articoli rctalivl alla capacita ilei prodipo tu mollo abtweviala nell' udienza t poiché parve 
all avvocato che il più dc'giudici noti uc avesscr bisogno. Qui si è stimato di svilupparla. 
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si riflettere che l'articolo 818 accorda nettamen- 
te la facoltà di disporre a tutte le persone rhe 
non sien dalla legge dichiarate incapaci: e tale in 
verpn luogo si scorge dichiarato chi venne sotto- 
messo all'assistenza di un consulente — £ questa 
appunto l’ opinione del Merliti, del MailniUe, del 
Toulltrr , degli autori delle pandette francesi e di 
molti altri ioterpetri (t). Ilo sentito encomiare al 
di sopra di tutti Chardon, per quanto almeno ri- 
guarda il soggetto del dolo. Assai però mcravi- 
glio eh’ ei non siasi elevato fino a* molivi degli 
articoli che or ora ho citali ; motivi che possono 
ragionevolmente chiamarsi un supplimento della 
legge — Egli avrebbe trovalo che il consigliere 
Einmery , li espone in questa guisa « Coloro , 
« a’ quali si dà un consulente , non sono incapa- 
ti ci degli atti della vita civile. Essi non possono 
a obbligarsi, conlraendo ne’ casi preveduti, sen- 
ti za l'assistenza del loro consulente. Ma in ge- 
li nerale essi sono abili a contrarre — Possono 
u maritarsi, poetano far leelaateolo n. Del rima- 
nente tal discussione può dirsi superflua. Per- 
ciocché la capacità di Domenico Angiulli è sta- 
bilita dai giudicalo che rigettò le accuse del 
figlio contro il pubblico testamento dei 1831 -, 
testamento posteriore alia deslinazion del consu- 
lente . 

Da ultimo non sembra , che possiate occupar- 
vi con qualche profitto della nuova quistionc , se 
noccia al testamento il dolo del terzo — Percioc- 
ché I’ azione è stata introdotta , istruita e decita 
dal tribunale civile au ’1 motivo di una captazio- 
ne o suggestione dolosa , da parte della sig. An- 
giulli — È ora aasai tardivo il pensamento d’ in- 
trodurvi il fatto di un terzo : e non giova ad al- 
tro che a mostrare , quanto poco il sig. Angiulli 
confidi su le prove che ha potuto raccogliere per 
dimostrare il suo assunto — Del rimanerne io fa- 
rd chiaro che il testamento accusalo non fu sug- 
gerito, né da ua tèrzo, nè da un secondo, nè da 
un quarto, ma fu ii parto genuino della volontà 
e del giudizio ilei suo autore Domenico — A que- 


sta dimostrazione riserbo adunque le mie rare e 
la vostra pazienza . 

ARINGA 

DEL Sia. AVVOCATO S01BEU.I 
Su ’l fondo della causa. 

Sig. prendente , signori. 

Fu sempre indizio di veracità la costanza 
ne’ detti: e malgrado ciò che l’ eloquenza, la dot- 
trina e l' ingegno del mio contraddittore ed ami- 
co ban potuto somministrargli per giustificare il 
suo assunto , non sembra mica che formi una 
virtù dell’ attore — Tal’ è in fatti la discordanza 
deile cose scritte e delle dette a prò di costui , 
che già per questo solo s’ innalza il sospello di 
essere state desunte da tuli’ altra sorgente che 
da quella del fatto — Da prima in vero I’ attore 
dipingeva suo padre , come perduto in folli amo- 
ri, immerso nel lezzo di pratiche turpi , litigato- 
re ostinato e dissipatore de’ beni che avrebbe 
avuto a serbare alla propria famiglia — Avete 
poscia udito eh’ ei delirava di amore per lo suo 
giovane figliuolo , che addolciva co ’l suo nome 
gli ultimi istanti della vita , e che nel desiderio 
di lui rendeva, al modo de' giusti, la sua anima 
a Dio — Grandi sforzi ai faceano , onde foste 
persuasi, che ei bramando di vedere questo ama- 
to figliuolo, lo avea fatto chiamare per mezzo di 
taluno , il quale scelleratamente avea tradito il 
mandato : e si dicea da prima che il perfido , 
senza eseguire 1* incarico , avesse recata al pa- 
dre una risposta negativa: appresso si ammetteva 
cho fosse ilo a vedere la madre del giovane , ma 
le avesse dello tuli’ altro da ciò che aveva avuta 
la conunessione di dirle — Si asseriv a in fine al- 
cuna cosa che menava a dubitare, se vi fosse ito 
giammai: e si esponeva in tal maniera a grave 
rischio la fama delle sorelle Cianciulli, che hanno 

r arile. *9S del cod. Nap. Vedi por» H TtmWtr 


(i) Voti Mallevate , le pandette francesi e gli altri kuerpeirl su 
tara. 1. ec- 
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attestata questa visita , e di rui si loda a rido la 
vcrariU , I’ esattezza — Variazioni eran queste 
che potean forse attribuirsi al calor del discorso. 
Sla ben altre e pili gravi ne presentano gli alti — 
Pili volte innanzi a’ primi giudici si è posta la ma- 
no all'articolazione de’ fatti, ora aggiungendo, 
or togliendo ed or modilìcanilo — Sotto pretesto 
di chiarirli e di riunirli in un tutto, si é in fine 
messa in campo davanti la gran corte un' artico- 
lazione Dovclla — Nè qui pure l'oscillazione del- 
l'attore è cessata — Poiché da prima il testamen- 
to del 1831 era riputato ancor esso e suggerito c 
captato, tuttoché lasciasse al figliuolo la porzion 
disponibile : c si osava anzi alfermarc che fosse 
stato inspiralo dalla signora Angiulli al fratello, 
nella idea di prepararne un altro più reo . Al pre- 
sente è divenuto la pietra angolare , su cui a’ in - 
nalzan le difese del volubile attore. I)a prima si 
voleva che il testamento accusato fosse stato pro- 
dotto dagli ufìcii lusinghieri, da' simulati henefi- 
zii . c da blandimenti seduttori di questa stessa 
sorella c di una sua impura alleala. Di poi si è 
preteso che fosse il frutto dell’ ira contro l'inno- 
cente figliuolo, e che perciò fosse nullo — Da pri- 
ma I' autrice della captazione dolosa era quella 
stessa, cui si era legata la porzion disponibile: e 
perciò contro di lei sono stale vibrate le artico- 
lazioni dc'fatli,eda lei sono state indirille le 
deposizioni de' testimoni che Ita dati io nota l'at- 
tore — Di poi si è fatto sospettare che I’ artifizio 
fraudolento , a cui viene attribuita la disposizion 
di Domenico, fosse stala ordita da un terzo, e 
clic intanto bastasse a diroccare il testamento. In 
tale e cosi aperta divergenza di mezzi, qual sari 
mai il partito, cui dovrò io appigliarmi? Insegui- 
rò ad una ad una le asserzioni fugaci del min av- 
versario? Sig. presidente , signori . io piuttosto 
sarò pago di attenermi agli articoli , su cui la 
gran corte civile ha aperto l’ esame , come i soli 
che possono legalmente stabilire lo stato della 
controversia — Nè pur temete eh' io voglia, osa- 
ti) Vedi la noia prima di questo opuscolo. 

(i) >'oo pturcs causas esse admtllendas, quam quac 
ptlitoj ■ 


minarli per minuto : poiché da questa fatica mi 
alleggerisce il diligente ed esattissimo rapporto 
del consiglier commessario — Io cercherò di ri- 
chiamare la discussione della causa alle grandi 
vedute della ragione c della legge. Dividerò per 
conseguenza il mio ragionamento in due parti — 
Mostrerò nella prima le vere cagioni del testa- 
mento contravvertilo : confuterò quindi lo false, 
che gli attribuisce I' attore. 

I. 

Se v'ha cosa sicura nella nostra giureprtiden- 
za , è che la captazione e la suggestione sono 
spezio di dolo : poiché senza di questo nè i sem- 
plici allettamenti, né le altre maniere di procu- 
rarsi l' affetto possono essere bastanti ad annul- 
lare un testamento (1) — Ma il dolo non è cosa 
che facilmente può ammettersi — Non assegna- 
te, diceva il Necton , piu cagioni di quelle che 
sicn vere , cioè dimostrale , e che sieno bastanti 
a spiegare il fenomeno (2) — Se adunque al ma- 
gistrato se ne offron di tali, che senza arlilizii, 
senza colpe possano dar conto dell’ alto ; ei non 
può, non dee rivolgersi ad un' altra sorgente — 
La fraude in fatti è un delitto : e non può il de- 
litto supporsi , finché i fatti non obblighino ad 
escluder l' innocenza : poiché per quanto il legi- 
slatore è inclinalo a rinvenire l’ uomo eseute da 
biasimo, altrettanto si contrista nel discernere il 
reo. La fraude inoltre è un rigiro, una pratica 
contorta , una circonvenzione : e non è prudente 
cosa I' aggirarsi per la curva , allorché diretta- 
mente s? può arrivare allo scopo — Di più la frau- 
de è nascosta nel segreto delle intenzioni: e non 
può essere scoperta, se non mediante il barlume, 
spesso incerto e fallace , delle presunzioni — Or 
perchò marciare nell' ombra , allorché si può 
nella luce? Finalmente la fraude imprime mac- 
chia all' onore : e l' onore é tal pregio , che infi- 
no a quando è possibile , si dee risparmiarlo — 

vcrae slot, ei phoeuomoois eiplicandis sufflcimn. itrg. i 
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Bene adunque il preture , anticipando co ’l buon 
sento il canone del Newton, diceva a' Romani — 
Qmie dolo mala facla use diventar , ti de hit reta* 
alia aelio non eri! , jadicittm dato (i) — 81 , miei 
signori, ti alia actio non eril: poiché non é lecito 
porre il dolo in azione , se non è necessario. 

Or se si guardi 1* istoria della famiglia Angiob 
li, si chiaramente appariscono le origini del te- 
stamento , che ogni ricorso alla fraudo risulta 
ozioso . 

In fatti nel 31 aprile del 1816 Domenico impal- 
mava la signora Irene Cianciuiii ; ed appena un 
anno e cinque mesi di calma apparente copriva- 
no qoell' infelice e malaugurata unione — Nel 
30 agosto del 1817 gii la moglie chiedeva con 
istanza solenne la separazione di corpo : e respin- 
ta da una saggia- e ponderata sentenza del tribu- 
nale civile, ne reclamava in appello, e conse- 
guiva il suo fine — Onesta vittoria era segno a 
sempre nuove battaglie contro l’ infelice consor- 
te: e senza posa succedendosi , ne rendean sem- 
pre amara ed agitala la vita — Qual mai n' era 

10 scopo? Il togliergli tatto ci<i che l'uomo ha nel 
mondo di più prezioso e più caro — Al di sopra 
di ogni altra cosa gli è caro I' onore; e la moglie 

11 macchiava , quando tacciava il marito d ingiu- 
rie gravi , di sevizie e di eccessi di ogni modo — 
fili è cara f intelligenza , che il distingue da’ bru- 
ti , e che è il dono più prezioso che egli abbia ri- 
cevuto dalla liberalità del creatore : ed a questa 
intelligenza facea torto la moglie, allorché ri- 
chiedeva eh’ ei fosse sottoposto alla podestà di 
un consulente — (iridava in vano il meschino , 
voler egli ricevere codesta soggezione dalle ma- 
ni della madre , che pur flagellandolo, crrdea di 
fare il suo bene , c non da quelle di una donna 
che voleva umiliarlo — SI discreta , st piena di 
rispetto filiale era questa distinzione in ordine 
alla prima t st giusta e dignitosa relativamente 
alla seconda ; che dovea bastare a sottrarlo ad 
olteriori molestie — Ma non basto in modo alcu- 
no : ed il consulente fu dato — Cara in fine ad 

<<> Li § tKdc dolo malo. 

Tua. IX. 


ognuno è la sua proprietà , che il salva dal biso- 
gno , che il fa indipendente, per quanto è possi- 
bile , dall' arbitrio d* altrui , e che il [ione io ca- 
so di appagare una delle più nobili fra le sue in- 
clinazioni , la beneficenza — Ma pur questa pro- 
prietà attaccava la moglie, allorché, privava il 
marito del possesso de' più speciosi suoi fondi , 
sotto pretesto clic il medesimo non volesse aflit- 
tarii per toglierle il mezzo di far le sue esazioni: 
c r attaccava egualmente , allorché a nome del 
figlio ella gli strappava e la metà di Sparavento , 
c la metà del capitale del dazio decimale fondia- 
rio, che egli e sua sorella gvean rivendicata dai 
fisco — Né di minore affamili . né di danno mi- 
nore ella gli era cagione, allorché infranto 
U contratto di compra e vendila della casa , ne- 
cessitava Filiasi ad esercitar,: un regresso in 
danuo dei marito, ed a renderlo bersaglio di 
molte e dolorose misure coattive. 

Queste vessazioni giudiziarie, le quali erano 
ineouiinciatc nel sceondo anno de] matrimonio, 
cioè nel 1817, ebber fine nél settembre h i imi, 
cioè con la morte dello sventurato Domenico — 
Oecnparon dunque il corso di 18 anni: ed in questo 
lungo intervallo la instancabile consorte or ]HT 
sé , or per lo figlio intentò contro di lui e compì 
nove giudizii : intraprese a suo danno una spi li 
priazione forzata: il sottomise a i3 sequeslri — 
Era il quattro settembre del 18;f.i , c poche ore 
divìdeano la esistenza di Domenico dal suo ulti- 
mo fine — In quei momenti di angoscia , in su ’i 
letto dell’agonia gli uscieri inviati dalla implaca- 
bile moglie posavaa le denunzie di due distinti 
sequeslri: I' uno presso t fratelli Papa di Ascoli , 
T altro presso i Farina — Il vostro sentimento 
spaventato cercherà , o signori , una scusa a eie 
(anta durezza — Vorrei pur una trovarne a min 
e vostro couforto: imi io debbo dichiararvi che i 
fatti ia escludono —Nel 24 agosto di queir auno 
il sig. Pasquale Giusti . vo* dire il marito della 
nostra Eleonora, avea scritto al sig. Roberti, av- 
vocato della Cianciuiii e del suo figliuolo Viuceu- 
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za , che il marito dell’ una , che il padre deir al- 
tro era presso a perire — Il sig. Marigliano , te- 
stimone della parte avversa , ed ajo e commen- 
sale del giovane Angiulli, ne rende sicuri che la 
notizia fu trasmessa senza alcun differimento al- 
la costui madre — Aggiunge che la dama scrisse 
tosto in Foggia al suo uomo di affari, perchè soc- 
corresse il moribondo : e del soccorso portatori 
furon gli uliziali di giustizia , ed il soccorso con- 
sistette in due denunzie di sequestri. 

Non monta, si dice, poiché simili atti snn rose 
di niun conto: e poco manca che si dicano dissi- 
ri di amore , ed elelluarii per I' agonia — Per lo 
meno si osserva che uon potettero influire su’l 
testamento gii fatto nel t!> agosto di quell’ anno 
— Influiscono per altro a mettere in chiaro, qual 
aspra tempra sia quella della madre c del tiglio, 
e quaì sentimenti essi nutrissero verso il marito 
ed il padre. 

Che si vuole ? osserva inoltre il nostro avver- 
sario — Tutte le liti promosse e per lo tiglio c per 
la madre ebhcr esito felice : adunque la giustizia 
delle lor pretensioni coniai fatta certa dall’ auto- 
rità del giudicato — Ma di che ora è quistione, 
sig. prcsideule, signori? Si tratta ora di spiegare 
le decisioni de' tribunali, o veramente di dar con- 
to della disposizion di Domenico? Colesta dispo- 
sizione ha tutta la sua origine ne’ sentimenti di lui, 
e non già nelle ragionio giuste od ingiuste che de- 
terminarono i giudici — Quali che esse si fossrro, 
chi può dire che indussero una qualche persuasio- 
ne nell'animo di Domenico? Signori, i vostri giu- 
dicali comandano agli uscieri , ma non coman- 
dano a’ cuori : e se giudici da vui diversi si avan- 
zano ad emettere delle inique sentenze , questi 
cuori s’innalzano al fonte eterno della giustizia, 
e reclamano da Dio ciò che più non possono otte- 
nere dagli uomini — E reclamò , finché visse , lo 
sventurato Domenico , ed impugnò tutte le armi 
che le leggi gli fornivano a propria difesa , e sol 
quando cessò di vivere , cessò di resistere. 

Ma le liti , si obbjelta ancora , vennero anima- 
te dalla madre, e non potean dunque attirare 
T indignazione al figliuolo — lo rispondo che un 


figliuolo il quale sia pervenuto alla età di ragio- 
ne , un figliuolo che vive in union della madre , 
non può esser testimone delle ire di lei , senza 
esserne complice — Aggiungo esser tale la costi- 
tuzione dell uomo , da odiare il suo danno , e 
perseguitarlo non solo nelle cagioni intelligenti, 
ma pur nelle brute — Non vi è egli mai av venato 
di giltare irati il coltello che vi aveva feriti , o di 
fracassare la penna che disubbidiva al vostra vo- 
lere? Cosi appunto un figliuolo, nel cui nome era 
Domenico perseguitato , impoverito, dovè spen- 
dere anche prima che ne fosse consapevole , i 
semi del disgusto nei cuore del padre. 

SI , mi si replica , ma furon soffogati nei 1 831 
dalla costui indulgenza : poiché in quell' annu ei 
testando , legò al suo figliuolo la porzion disponi- 
bile — lo aggiungo che legolla per pubblico allo, 
perchè forse sperava che la generosità sua avreb- 
be ammansala l'avversion della famiglia — Ma 
la speranza fu vana — Le persecuzioni giudizia- 
rie seguirono ad avere I' usato lor corso — Di 
fatti nell' intervallo fra il primo e 1’ ultimo testa- 
mento ben sette atti di esecuzione si veggono in- 
timali per mano di usciere : ed anzi dal 3 feb- 
braju al là agosto del 1833, o sia nello spazio 
di circa sci mesi avanti la disposizione che ora ai 
attacca , si trovano nove atti relativi al giudizio, 
che le procedure della moglie arean fatto scop- 
piare Ira Filiasi ed Angiulli — Chi può credere 
che in tanta continuazion di molestie continuasse 
del pari la sofferenza del padre? Allorché F uo- 
mo perdona , il fa sotto l'implicita e secreta con- 
dizione che non si torni ad offenderlo — Ben ra- 
ro eroismo sarebbe quello di colui , il quale con- 
giungesse alia rimession di un oltraggio la pode- 
stà di rinnovarlo. Ben dunque filosofica è la di- 
sposizion dell’ art. 234 delle leggi civili. La ri- 
eonciiiazion de’ consorti cancella le ingiurie , di 
cui uno di essi avea fatto lamento : ma se alcuna 
se ne rinnovi, fa riviver le antiche — Perchè ciò? 
Perchè il consorte che le ha condonate, ha pre- 
supposta la condizione che non ri fosse reci- 
diva. 

Dei resto uon si creda, che tutta io riduca la 
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cagion del testamento all' irritazion de’ giudi- 
zìi — Perciocché altre e gravissime ne olirono 
gli atti. 

Si sa, come dispendiosa sia la strada delle lite 
e quando un padre di famiglia é costretto a cal- 
carla per lo corso di 18 anni: quando viene scac- 
ciato da' migliori suoi fondi ; un figlio giusto e 
ragionevole non ha bisogno di ricorrere alle se- 
duzioni di una Friue scenica per ispiegarne la 
miseria (j) — Si dura in falli e si alta fu quella 
in cui cadde l’infelice Domenico , che non si pud 
rammentarla senza commozione e senza fremito. 
In alcune delie sue lettere presentate negli alti 
egli chiede a qualcuno de' suoi fittajuoli delle 
piccole somme . come di cinque o sei ducali (2) : 
c le chiede , quando il male , siccome egli scri- 
ve , fa fuoco di nuoto , e le chiede quai rimedi! 
della sua grave malattia , e le chiede qnai mézzi 
di tener lontani i pensieri, tra i quali forse ;cra 
quello che potrebbe il suo cadavere restare inse- 
polto — Do testimone di Eleonora cognominata 
Veredicis di più ne racconta , che ginnlq' qpel 
misero alle sue ultime ore , volle inviare in Na- 
poli un uomo in calesse: e perché fosse in caso di 
anticipargli una somma, ebbe uopo di vendere 
per 10 ducali un suo letticciuoio di ferro — Cosi 
moriva nn proprietario che fu una volta novera- 
to fra i più ricchi di Foggia. 

E che faceva il figliuolo? Nutrito co'l fiele 
degli odii della madre; immerso nell’atmosfera 
delle costei preoccupazioni ; non avendo mai sen- 
tito altrimenti snonare su le labbra di lei il nome 
del padre, che con dispregio e con ira ; ed uso 
in fine a vederla sempre mai circondata da per- 
sone del fòro , le quali ella consultava a danno 
del marito ; imparò a detestarlo quasi prima di 
conoscerlo — La sua ragione sviluppata l’invitò 
poscia ad altri affetti, c gli accennò i suoi dove- 
ri : ma tanta è la forza , tanta la tenacità delle 
contratte abitudini , che se egli non vinse 1’ av- 


versione a suo padre , fu certo grave colpa , ma 
non fu meraviglia. 

Come mai, racchiudendo queste disposizioni 
nel cuore, avrebbe pensato a soccorrerlo? Egli 
in vece pensò a cosa, che vi sarà mollo grave, o 
signori, l’udire — Allorché il padre era morto, 
pensò a perseguitare que’ fittajuoli de - suoi fon- 
di, che avean provveduto con meschine antici- 
pazioni a’ suoi estremi bisogni : e riprese costoro 
di averle pagate nelle mani del prodigo , e di- 
mandò che venissero jw'-cpuàcguenza coslrctti a 
pagarlo di nuovo (3). Volle in somma addimo- 
strare con la solennità de’ giudizii, eh’ egli spin- 
geva rabbonii ino verso l’autor de’suoi giorni fin 
dentro il regnò della pace, fin dentro il sepolcro. 
• Ninno ora vorrà chiedermi , se visibilio giam- 
mai : poiché confessa egli medesimo che non fé 
nulla di simile. Tutto ciò che dice a sua scusa , ò 
che non venne chiamato. Ed aveva egli, o signori, 
avea bisogno di esserlo? Non era stalo egli chia- 
mato dalla bocca stessa di quel Dio, che su la 
cima del Sinai proclamò fra i lampi ed i tuoni: 
onora il padre e la morire ? Non era stato chiamato 
da’ suoi primi catechisti , che tante volle ripetet- 
tero questo santo precetto , per quante gl’ inse- 
gnarono i primi elementi della fede? Non I’ era 
egli stalo da* suoi maestri di lettere, che per una 
pia consuetudine frainmeschiano mai sempre gli 
ammaestramenti del cuore a quelli della mente? 
Non l’era egli stato dalla sua propria coscienza? 
E da quando in qua le leggi eterno della natura 
e di Dìo ban bisogno di un’inlerpelbizione per di- 
venire obbligatorie ? Guai a quel figliuolo che in 
mezzo a tanti soccorsi ed iuterni ed esterni , ha 
ancora bisogno dell’ invito di un araldo per in- 
dursi a riverire chi il pose nel mondo ! Guai , 
guai a quei!’ uomo che aspetta negli oreerhi quel- 
la voce che dovrebbe già ri i. bombargli nel cuore. 

Vane scuse , intollerabili produco il giovane 
Angiulli. lo ignorava, egli dice, il domicilio di 


(•) Ila parte dell'attore si era alteralo un amorazzo del suo padre Domenico eoo una cantante. 

(Z) Vedi le lettere di Domenico Angiuill a polito Mccola Papa di Ascoll. 

(J) VI è stalo per tal motivo uo giudizio tra Vincenzo Augiiùii e Potilo Nlccola Papa , che avea fatte delta mi- 
sere anticipazioni. 
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mio padre. Egli avea per altro un mezzo e ricor- 
rente cd agevole di venirne a conoscenza — Era 
quello degli uscieri che talvolta nel suo nome, e 
talvolta in quello della madre seguivan sempre 
le orme dell' afflitto Domenico: e se avvenne una 
volta che una citazione indiritta al suo domicilio 
di Foggia , no ’l rinvenne in quel luogo , ben si 
seppe scoprire , dove allora egli fosse . K oppro- 
brioso 1' assumere che la diligenza di famiglia 
sia stata men felice, quando voleva riverire, che 
quando tormentava ed insultava il suo capo. Ma 
olibliercmo la lettera , che nel di 2* agosto scri- 
veva Giusti a Koberti , e che si è dello esser pas- 
sala in quel giorno medesimo alla moglie ed al 
figlio? Era certo, in quel punto, ebe il padre era 
in Foggia: era certo che fisso il teneva nel suo 
letto il braccio della morte. Era certo, che una 
distanza di sole 90 miglia il divideva da Napoli. 
E perché questo figlio, che non mai avea veduto 
ed ossequiato suo padre , non fu ne pure tentalo 
a vederlo in fine moribondo , a renderne più lie- 
ve e men acerba l'agonia? 

Or vedete pretesto. Egli avrebbe ofTeso il pa- 
dre , se o in questa occasione o nel tempo prece- 
dente a lui si fosse presentato senza averne rin- 
vilo. Ben singolare era dunque il pensamento di 
Domenico. Volea 1" uom bisbetico, che l’osse- 
quio del figlio non gli fosse stato consigliato dal 
suo cuore medesimo , ma dal comaodo paterno : 
e più si compiaceva delle attestazioni forzate di 
amore e di rispetto , che delle naturali e sponta- 
nee . Questa opinione , questo gusto son di certe 
contrarii a quei di tutto il resto dei genere uma- 
no — Poiché infìno ad ora non ho veduto indivi- 
duo, cui tornassero più a grado le attenzioni 
procurale , che quelle suggerite dalle proprie in- 
clinazioni e dal proprio giudizio : e però voi non 
potete giustificare il figliuolo, che attribuendo a 
suo padre una mostruosa stranezza. 

Checché dunque si dica a prò del giovane An- 
giulli , sta contro di lui una serie tremenda ed 
indubitata di fatti. Sta fermo nelle prove, che 
prima e dopo il testamento , con cui gli venne 
lasciata la porzion disponibile; e quando appena 


ei toccava gii anni della pttbescenza , e quando 
era pervenuto all' età della risoluzione e del sen- 
no; calpestò egualmente i doveri inverso suo pa- 
dre — Ed era egli possibile che una condotta si 
colpevole e cotanto pertinace, non producesse in 
fine quel frutto che si appalesò nel testamento 
del 1835? 

Il mio valente contradiltore si é sforzato a mo- 
strarvi con la deposizion di Rossetti , testimone 
della convenuta , che Domenico Angiulli non ir- 
ritassi contra il figlio , se non perchè chiamatolo 
co '1 mezzo di de Filippi , non venne ubbidito — 
Cosi l’ acuto uomo vorrebbe congiongere l' origi- 
ne del testamento a quella si famosa violazion 
del mandato, sa la quale tra poco io dovrò intrat- 
tenermi — Egli vorrebbe persuadervi che senza 
questa circostanza avrebbe il buon padre com- 
portato volentieri , che il figlio, -benché giunto 
ai suo anno diciannovesimo, no’i cercasse giam- 
mai , che non si brigasse di conoscerlo , che il 
lasciasse crucialo da più cocenti bisogni , e che 
in certa guisa confondesse la sua esistenza con 
quella di una madre , che si avea fatta un’ abitu- 
dine di perseguitare il marito — Si opposta è tale 
ipotesi all* andamento ordinario delle passioni 
dell’ uomo ; ebe se pur fosse attestata da mille 
deposizioni, rimarrebbe incredibile — Poiché non 
havvi testimone che sia più autorevole dell' uma- 
na natura : e di questa natura è legge costante 
che )' ostinata non curania delle persone a noi 
care sia più che bastante a paralizzare il nostro 
effetto , sia più che bastante a stancar la mostra 
indulgenza — A render conto di tali effetti non è 
dunque necessaria la disubbidienza all’ invito : e 
non è quindi permesso tenere ad essa ricorso. 
Ma se questa é superflua per ispiegare il testa- 
mento , non l’ è per misurare il fallo del figliuo- 
lo — Gioverà dunque avvertire , che secondo la 
citata deposizion del Rossetti, non si era avvalso 
Domenico del solo de Filippi per far giungere al 
figliuolo la sua brama di vederlo. E quando era 
infermo nella locanda dell’ Allegria, e nel tempo 
antecedente avea detto al testimone di avere egli 
mai sempre alimentata questa brama , e di nun 
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essersi voluto giammai annuire (1). Che dunque? 
Furon tanti i mandatari) infedeli , quanti furon 
gl' individui , a' quali il padre volle dare questa 
pia commessiune ? E dovremo tutti condannarli 
per assolvere un figliuolo , che per la sola colpa 
di non aver voluto giammai avvicinarsi a suo pa- 
dre A già condannato a bastanza ? 

Ma se si vuole dar conto del testamento redat- 
to nel 1833; A necessario scoprire la disposizione 
morale in cui era il suo autore nc'tempi prossimi 
all’ atto . Si ascolti adunque attentamente , in 
qual maniera ei pensava nella vigilia del giorno, 
in cui partt l’ultima volta da questa capitale: per- 
ciocché da quest'epoca a quella della morte, non 
corse altro intervallo , che quello di pochi gior- 
ni — Narratrice del fatto che io sono per dire, A 
donna gentilmente nata, ed educata con finezza, 
la signora Angelini, la figliuola di uno de' più 
celebri artisti, di cui si fa onore la pittura Napo- 
lilana — Ella vi parla di un dialogo , il quale eb- 
be luogo nella locanda dell’Allegria. 

( Il giudice commutarlo arterie che ebbe luogo 
«ella casa di D. Eleonora . L’ oratore ripiglia il di- 
scorso ) . 

Fo i miei ringraziamenti al consigliar relatore 
per avermi ricordata una circostanza rimarchevo- 
le , di cni fra non mollo mostrerò l’ importanza 
nella difesa della mia cliente. Si , in rasa della 
signora Angiulli « nella sera antecedente all’ ul- 
« lima partenza per Foggia, D. Domenico disse, 
« che se il figlio fosse stato educalo , come di- 
« ceasi , sarebbe andato a fargli visita ; mentre 
« un giovane di 19 anni avrebbe dovuto avere il 
a desiderio di conoscere e vedere il proprio pa- 
« dre, e non mancare a’ primi principii , stante 
a che indipendentemente dalla volontà della ma- 


« dre, essendo di tale età, avrebbe potuto da sé 
« adempiere un tale dovere — Fini I). Domeni- 
« co co’l dire , che se il destino voleva che mo- 
ti risse prima ; altra pena non gli darebbe che di 
a lasciargli quello che non polca togliergli ». 
Eccovi svelata , o signori , da una bocca ingenua 
e verace la cagion vera del testamento del 1833. 
Non fu già una supposta ritrosia alla chiamata : 
fu l’ obblio evidente delle obbligazioni di un fi- 
glio , che chiamato o non chiamato debbo onora- 
re sno padre: fu la colpa gravissima di non avere 
né pur sentito un desiderio si naturale , si spon- 
taneo , si pronta , come suol essere la curiosità 
di conoscere il padre. Questa verità ornai porta- 
ta ad una grande evidenza é confermata dal di- 
rettore della stamperia di Capitanala, dal sig. 
Pasquale Russo (9). 

Ad una condotta si inconveniente , si straordi- 
naria , si cruda , contrapponete al presente quel- 
la della germana. Voi potete misurare le sue cu- 
re affettuose inverso il fratello su la scala de' torti 
che l’ avversario le imputa nel giudizio di capta- 
zione — Ei le imputa di avergli somministrali 
de’ danari : le imputa di averlo raccomandato al- 
la difesa de* suoi stessi avvocali; le imputa di 
averlo amorevolmente albergalo, almeno incerti 
tempi , sotto il suo tetto medesimo : le imputa di 
aver calmata con le sue consolazioni la turbala 
sua vita . Si , se queste son colpe ; non mi è pos- 
sibile negare che ella in fatti é colpevole — Io 
debbo anzi confessare che l'A ancora davvantag- 
gio — Perciocché il capitano Saraceni assicura , 
che ella più volte pagò i piccoli debiti del misero 
fratello senza che pur gliel dicesse: ed in tal 
modo fe’scorgere, se agisse per pietà vera o per 
disegno interessalo . Pasquale Russo depone che 


(t) m Per essere da tatti stato abbandonato , e per noo avere rinvenuto netta circosianza minalo della sua ma- 

• buia , che la sola sorella D. Eleonora , la di lui volontà sarebbe scila quella di lasciare a cosici la qtiola dispo- 

• cibile ; e che tale linguaggio relativamente alla stta disposlzlou leslamenlaria lo avea tenuto etto lui sempre ed iu 
« tutti I discorsi, tanto prima, che nella occasione di della malattia, stante che avea sempre avuto il desiderio di 

• vedere il proprio figlio, e mai non si era amatilo alle sue brame «. Deposizione di fiorirti'. 

(J) Busso dice di aver Incontrato più volte Domenico Angiulli o nella strada di Toledo, o nelle botteghe da caffè, 

• ed io tale circostanza D. Domenico ti era sempre con lui dolulo , che nc la moglie . né il llglto erano nudali a vi- 

• aitarlo ; c die se non tosse staio per la sorella u. Eleonora, ebe gli somministrava dauarl c biancheria , utm avreb 

• bc potuto tirare innanzi per mancanza di mezzi • . Deposizione di Musso . 
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gl’ inviava de' panniiini ; e che nel suo giorno 
onomastico gli fe’una volta il presente di sessanta 
ducati. Di più quando il fratello facca la sua di- 
mora nella locanda dell’ Allegria . fu una volta 
colpito da grave parosismo morboso: e poiché el- 
la in quel tempo era già impotente al cammino, 
spedi a fargli assistenza una sua giovane lìgliuo- 
la . Non parli questa dal Ganco dell’ infermo suo 
zio, che quando vide i suoi sintomi a bastanza 
sedati : ed anche allora commise ad un suo ac- 
corto domestico di rimanergli dappresso ed at- 
tentamente servirlo — Son circostanze clic si ca- 
vano dalla deposizion dell’ avvocato Carmine Ci- 
rillo — Testimoni son questi della mia cliente 
Eleonora , e di certo autorevoli — Ma giova an- 
cora conoscere alcun’ altra circostanza per la 
bocca di coloro , che l’ attore ba dati in nota , e 
che l' influenza di sua madre non ba del tutto 
corrotti. Secondo Vincenzo Azzolini, spedi la mia 
cliente un buon chirurgo al fratello per curarne 
le piaghe: e richiesta, perché gli desse delle pez- 
zoline di tela, gl’ invio due ienzuoli di tela co- 
stanza nuova , si Gna c si bella , che con molto 
dispiacere ci dclerminossi a lacerarli. 

Costituito Domenico tra una donna si calda di 
carità fraterna, ed tin figlio si immemore de’ prò. 
prii doveri, che. fece egli inai? Sguainò quella 
spada che la legge ticn sospesa al capezzale del 
padre per ptioir gl’ ingrati Ggliuoli : e tolse al 
suo ciò che aveva il diritto di togliergli , la por- 
zion disponibile — Versò la sua cornucopia su la 
beneGca sorella : e compenso almeno in parte i 
ricevuti servigli. 

Ma era Gglio, si dice. Figlio ! o signori ! e che 
mai è dunque un figlio? 11 risullamento del con- 
tatto di due sessi diversi? Io chieggo perdono. È 
questi il Gglio della caroe, e non già dell» spiri- 
to. Poiché dello s[iirito é Gglio colui che ossequia 
i genitori, che bisognosi li soccorre, che infermi 
li assiste. — Perdonerete a Domenico l’ aver egli 


giudicati i prnprii congiunti co ’l criterio medesi- 
mo , con cui un giorno V autore della nostra san- 
ta religione sotto un’ altra veduta giudicava tutti 
gli uomini . Chi é, dimandava , il prossimo di co- 
lui , il quale giace spogliato c ferito su ’1 suolo? 
Non il sacerdote o il Levita , che il vede c passa 
fischiando : ma colui che il rileva , gli fascia le 
piaghe, il nutrisce e lo cura (1). Al modo stesso 
dod é Gglio chi dimentica il padre , e molto me- 
no chi il perseguita, ma chi gU é liberale di ogni 
modo di ajuti. 

S’ egli é cosi , mi si risponde , era dunque, il 
padre irritato a danno del figlio: ed il suo testa- 
mento ai irato sarà almeno nnllo per quest' altra 
ragione. Lascerò a voi il riflettere , se debba dar- 
si ali’ attore la libertà di assegnare per cagione 
di un atto or la dolcezza de’ blandimenti , or 
l’amarezza dell’ ira. Ma posto ch'egli possa rosi 
scambiare l'azione, cadrà opportuno il rammen- 
tare , che , al dir di un’ antico , Tirai breve furo- 
re (2) : e di questo furor breve ragionava la leg- 
ge , allora quando diceva: Quidquid in calore ira- 
cundiae tei fi I, rei diritur , non prive ratum tei, 
quam ei persercrantia apparvi t , judirium animi 
fuieee (3). Si , ciò che la legge non ha per detto 
o per fatto, i ciò che si opera nel calore dell'ira: 
cioè quando la commozione , che I’ offesa ha .de- 
stata , ha impedito alla ragione il suo esercizio. 
Ma se il detto od il fatto resiste al corso del tem- 
po; se la perseveranza dimostra, che non è mica 
il prodotto di una effervescenza momentanea, ma 
l’annunzio dei calcolo; acquista allora l'autorità 
di una risoluzione ponderata , e diventa efficace. 

Or veggiamo se il testamento olografo di Do- 
menico Angiulli fu l’ effetto passeggierò di una 
passione impetuosa , o la lenta conseguenza di 
un giudizio maturo , di una volontà ferma c co- 
stante. Già per questo solo che il teslamento é 
olografo , mena seco la presunzione di esser na- 
to nella calma e nella libertà dello spirito. Ma 


(*) Lue. X ss el seg. 

(1) Ira furor Sree it cit. (llorat. liti, i cpisl. I). Vedi su questo verso il commentario del Lambivo nella edi- 
zione ManmlaiM del <566. 

( 1 ) L. 66 lf. de n. J. 
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da' testimoni inoltre apparisce, che lin da quan- 
do ej’li era infermo nella locanda dell' Allegria ; 
ave» scritta di suo carattere una dispo izion te- 
stamentaria, nella quale negava al figlio la por- 
zion disponibile. L' aveva egli letta al dottor chi- 
rurgo l.andolli. che ne fa testimonianza : e re- 
darguito da lui , mine di rosa assai strana , gli 
aveva risposto : .Yen ponto parlare tu gonio oggetto: 
poiché te il potetti , sarebbe forza darmi ragione — 
Abbinili veduto che nella sera antecedente al 
giorno, in cui parli dalla rapitale, ei direa con 
frrinrzza alla signora Angelini la risolution di la- 
sciare all' ingrato tigliuolo quel solo che per leg- 
ge non era in caso di togliergli — E ora il tempo 
di aggiungere che la seduttrice Eleonora, la don- 
na cui s’imputa la suggeslion del testamento, fa- 
cea riflettere al fratello , che colui gli era pur lì- 
g limilo , e clic era ben giusto lasciargli il suo re- 
taggio — Ma gravemente replicava quell' uomo 
addolorato ; non dee tenerti per figlio chi tcunoice 
tuo padre (I) — Hestituilosi in Foggia , incontra- 
va per via il canonico Itola : e gli ilicea di aver 
lolla co 'I suo testamento olografo la quota di- 
disponibile al figlio. Il pio ecclesiastico si faceva 
un dovere di presentare a prò di costili delle os- 
servazioni benigne — Ma le respingeva Domenico 
eo'l ricordo delle rose, le quali eran passate tra 
lui e la moglie (i) — Pur tornava il canonico in 
altra occasione, in altro giorno a perorar la cau- 
sa del giov ane : ed il padre allora spiegando piò 
chiaramente il suo concetto, rispondeva che il 
figlio avea fatto ben male ad immesebiarsi negli 
affari Ira lui e la moglie (3). Era ciò dire in altri 
termini , che grave torto per costui era stala la 
partecipazione nelle ire ostinate c nelle persecu- 


zioni materne . Insistca I’ ecclesiastico e volca 
pur sapere chi avesse consiglialo cotanto rigore: 
e replicava Domenico che era stato diretto dalla 
propria sua testa , la quale non abbisognava 
de’ consigli di alcuno (4) — Finalmente l' avvo- 
cato Antonio Sorrentino, che il testatore chiama- 
va per consegnare la carta ad un qualche nolajo, 
lo avvertiva a ponderare e fissar bene le cose: 
perciocché depositato una volta quel foglio , ei 
non avrebbe potuto più farvi delle giunte. Che 
mai rispondeva Domenico? Che non aveva altre 
a farne: poiché ciò che avea scritto, era ciò ch’ei 
voleva (5) . Dappoi che avvenner queste cose , ei 
visse ancora alcuni giorni : e non pensò mai a 
cangiare e molto meno a ritirare dalle mani del 
notajo la disposizione giù fatta. E v'ha chi possa 
trovare un eruzione fugace di un cuore irritalo 
in una risoluzione presa con tanta conoscenza di 
causa, in una risoluzione difesa con tanta costan- 
za, in una risoluzione sostenuta per si lungo cor- 
so di tempo? No, signor presidente, no, miei 
signori — L'ultimo testamento di Domenico An- 
giulli fu l'esercizio meditalo della podestà puni- 
tricc inverso il figliuolo : fu tributo spontaneo di 
rieonoscenza e di amore inverso la sorella : ncl- 
l' uno e nell’ altro senso fu l‘ uso di una facoltà 
che piena , illimitata a lui dava la legge. 

Scoperta la ragion vera della disposizione im- 
pugnata , già ogni altra risulta falsa , e spezial- 
mente la fraude. Ma in oggetto di tale e tanto in- 
teresse , qual é quello che vi occupa , io sarei ri- 
prensibile , se dopo aver mostralo il mio assunto, 
non mostrassi pur l’ insussistenza dell’ assunto 
contrario — Mi accingo adunque a quest' opera: 
e mi auguro che 1‘ indulgenza, di cui fino al pre- 


ti) Deposizione delta signora Angelini. 

(i) Deposizione del canoulco gola. 

(S) • In aliro giorno ai trovò ancora presente , quando essendosi recalo In casa dì D. Domenico 11 canonico Rota; 
■ questi gli volle dire , che non avea tana cosi buona a noa lasciare co 'I tcslamculo la roba al proprio tiglio : e D. 

. eneo, sedendosi a Iclto, come una ligrc, gli rispose. Canonico.’ che dici? Dn delio non dorerà entrar* 

• ne* tegami di marito e moglie •. Deposizione di Niccota Maria di Ecclesìa. 

• Il canonico Itola disse a D. Domenico Angiulli , clic avea fatto male a non cooslderarc il figlio —,h questa o$- 
. seriazione rispose elio il figlio urea fatto mate a volerti immeteliiar negli affari tra manto e moglie -. De- 
posizione della Paoltilo. 

(I) Deposizione della Paolillo. 

(5) Deposizione del eav. La Monica. 
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«ente mi siete stati cortesi, mi assista inaino alia 
fine. 

( L'oratore dimanda alcuni iitanii di ripoto: di 
poi ti Ina e continua). 

II. 

Secondo gli ultimi articoli , che la gran corte 
civile permise di provare, ecco a che pud ridursi 
la novella della captaxione e della suggestione 
dolosa — Assai poca intelligenza avea Domenico 
Angiutli ; di tal che fu necessario destinargli nn 
consulente — Era quindi facil cosa il sedurlo e 
trarlo in errore — D'altra parte Eleonora era 
scaltrita ed avara : e di questi suoi difetti avea 
data gran prova nella divisione degli oggetti che 
una volta appartennero al padre ed alla madre. 
Con queste ree dispoaiiioni ella ebbe sempre in 
mira d’indurre il fratello a farle un presente 
della porzion disponibile — E che mai ella fece 
a potervi riuscire? Il deviò dalla casa paterna , 
ed il ritenne nella propria , ondo esercitar su di 
lui la piò grande influenza — Si dette quindi ad 
aizzarlo contro la consorte : e gli dié mezzi di 
farle un' ostinata resistenza — Somministragli a 
tal uopo e danari ed avvocati — Ma sopra tutto 
fé* in guisa , che stando egli in Napoli , non ve- 
desse il figliuolo — Perciocché il dabbeo uomo 
avendo dato l’incarico di farlo a sé venire ad nn 
tal de Filippi ; ella indusse quest’ ultimo a tradi- 
re il mandalo. Allora quando poi Domenico ebbe 
stabilito in Foggia il suo domicilio i la sagace 
impadronissi con carezze e con doni di una tale 
Santoro, ne’ cui amori il fratello si era inveschia- 
te — Con questo mezzo fu facile il ritener so di 
lui l’ambilo dominio. Ma ella seppe in altri modi 
arrivare allo scopo. Chiamò in falli da Foggia a 
questa capitale I’ avvocato Sorrentino : e concer- 
tò co ’I medesimo la bozza del testamento , che 
poscia in Foggia fu redatto — Perché poi Dome- 
nico non si avvisasse di cangiarlo ; ella Impiegò 
la Santoro , e Sorrentino medesimo , ed un Toz- 
zi che era suo uomo di affari — Languiva intanto 
il fratello , e si avvicinava alla morte : né altro 


desiderava che di vedere il figlinolo , ed eacla- 
otando, il chiamava — Ma con le stesse pratiche 
inique gli aderenti di Eleonora glie ne toglievano 
i mezzi — L’ infelice in line spirava — Lo stesso 
Tozzi iinpadrooivasi delle carte di lui : ed il ma- 
rito di Eleonora partiva io posta da Napoli per 
averle in suo potere — Perciocché si sapeva, che 
da quelle molli indizii si sarebber cavati della 
suggestione dolosa — Grata in fine Eleonora 
a’ servigli ricevuti dalla druda del fratello, si af- 
frettava a pagarle i legati scritti nel testamento . 

Quali sono i testimoni che 1' attore ha esami- 
nati per dimostrar le asserzioni , di cui tesse il 
suo racconto ? Nella passata discussione ne ho fat- 
ta in parte parola . E Marianna Cianciulii, sorel- 
la delta lutrice che introdusse l’azione: è Amalia 
Cianciulii altra sua sorella : i Agnese della Cor- 
te , cugina in terzo grado : è Francesco Cianciul- 
li , affine nel grado stesso -. è Giuseppe Mariglia- 
no che fu ajo di lui , che ebbe con lui comune il 
tetto e la mensa, e che pur ora di volta in volta 
gode di parteciparla. Non dirò alcuna cosa della 
signora Carbonelli , che si limita a ripetere i detti 
di Amalia sorella della tutrice. Ma non tacerò io 
modo alcuno de’ Dove testimoni che si soia cavali 
da Foggia. I meno ignobili fra essi sono un Vin- 
cenzo Azzolini, il quale si qualifica fattor di cam- 
pagna , e la sua moglie di Ninno — Segue il fa- 
legname Luigi Sacco , e la sua degna consorte 
Candida Leone. V’ ha inoltre il cale* sic re Sal- 
vadore Francese, che menò da Foggia in Avelli- 
no il nostro avversario, allorché questi v’ era ito 
per la cilazion de’ testimoni. Vengono appresso 
le sorelle Capogna; due stupide ciutazxe, che 
ban l'anima per sale, onde il corpo non imputri- 
disca . Da esse con molta pena il consiglicr com- 
messario potè trarre una risposta — Il chirurgo 
Festa ed il legale Zigari non depongono alcuna 
cosa che sia degna di avvertenza . 

Non è il momento di dirvi come inconcludenti 
e leggiere sien le deposizioni di costoro. Ma é 
ben tempo di meravigliare , che su’l dello qual 
che siasi di tali individui si speri di erigere una 
dimostrazione si solida, com’è quella che neces- 
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«ila per dimostrare una frode ed atterrare un le- 
atamento. Fu sempre canone di logica che la fe- 
de de' testimoni richiedesse due dati : la cono- 
scenza della verità , la disposizione ad esprimer- 
la (I). E sarà egli verisimile che le sorelle, i cugini 
di chi introdusse il giudizio, ove pur la conosces- 
sero, abbian voluto attestarla? E l'avran forse vo- 
luto quei che accano con l'attore la più grande di- 
mestichezza, e che l'avean sostenuta per lungo 
corso di anni? a Nel diritto civile (dire la legge 
« terza del codice de triti bus ) e riprovala la lesti- 
« monianza domestica ». Fu sempre inoltre ri- 
chiesto per la credibilità del testimone, clic su- 
periore al bisogno non desse presa al sospetto di 
essere stato corrotto; n che non fosse si nbbjello 
da ceder facilmente all' autorità di colui che lo 
invitava a deporre. Or vi è egli apparenza clic si 
fatti requisiti possan riunirsi in individui e nati c 
nutriti nella mondiglia della plebe , in individui 
che lucrano a grave stento la vita (2) ? Si è det- 
to con forza che si fatte osservazioni ci ricondu- 
rono alla barbarie de’ tempi trascorsi: poiché la 
buona merce di Din l' articolo 379 delle leggi di 
procedura impone di raccogliere pur anche le 
deposizioni de’ testimoni ricusati — Ho di già de- 
terminalo nella passala discussione il vero senso 
di questo articolo. Non posso ora tacere che la 
nuova legislazione ci avrebbe al certo renduto un 
assai tristo servigio , se ri avesse insegnato , che 
nel valutare la fede dovuta a' testimoni , non si 
dee por mente all’ interesse che per avventura 
essi abbiano di dire il vero od il falso— Con una 
disposizione si avversa alla ragione, al buon sen- 
so avrebbe anzi disonorata la civiltà de' tempi 
moderni , ed avrebbe fatto desiderare il ritorno 
agli anlirhi — No dunque, o signori, non sono 


scritte le deposizioni de' testimoni ricusali , per- 
chè reggendo la ricusa , valutiate i lor detti , ma 
perchè li valutiate nel caso contrario — Che se 
havvene di quelli , la cui fede sia scemata da al- 
tre ragioni, voi non tarderete a conchiudere che 
la prova dell' attore è sproporzionala al suo 
fine. 

Ben altra cosa dee dirsi della prova contraria 
— Perciocché IO testimoni sono stati esaminati 
da parte «Iella convenuta — È quali essi sono ? 
V ha Raimondo (.mirini , membro distinto del- 
l' accademia Ercoianese, lodato per varie produ- 
zioni d’ ingegno e pubblico professore del colle- 
gio medico-cerusico — V’ha il canonico Rota di 
Foggia: ed il sacerdote Aslrominica — V’ha qual- 
tro medici e chirurgi, fra i quali il rinomalo Nic- 
colo I. alleluili, il pubblico professore di economia 
rurale in Foggia signor Barolo ed il cavaliere la 
Monica — V'ha cinque proprietarii — V’ha un 
capitano del reni corpo de' cannonieri e marina- 
ri, signor Saraceni. Adunque fra <6 se ne veg- 
gon 14 i quali possono inspirare la più grande fi- 
ducia : e la concordanza de’ lor delti con quelli 
di due testimoni di minore rilievo , ma rigorosa- 
mente necessarii , rischiara in certo modo pur 
I' oscurità di questi ultimi. Or fra tutte le asser- 
zioni delle persone esaminate a prò dell’attore, 
non havvi pur una che non sia smontila da' te- 
stimoni della convenuta — Adunque il vostro cri- 
terio è chiamato a decidere , se voi dobbiate più 
credere alla dipendenza , al bisogno , alla viltà , 
alla ignoranza, o veramente alla libertà eh’ è fi- 
glia del comodo , al decoro sociale ed alla istru- 
zione — Non sembra che la scelta abbia molto a 
costarvi — Ma perché non sia ripreso di aver vo- 
luto mantenermi su ’l generale e su ’1 v ago ; esa- 


li) Fido» inibii» re loqucnli non soldino , noi et scirc eum . qui leslelur', cl veruni velie (licere adparel . Maio 
lut. s ut. 

(t) Viri illustri* testimonio ipsa nomino amplinolo vini addii non evi guani , cuoi Is , qui bujitsmodi est , et ali 
errore et a falleivdi cupldltatc maiime alienus pulelur. Moto top. j in Scimi, nom. V. 

Eipcrlcntia euim leste, in cjusmodi virus (illusires, louge rarius, quam in rudes, ac de plebe bonilncs meuda- 
ciuoi cadil : cum illi , prae bis , conservaudae nomini-, sul gluriac sludio-Jorcs esse solcni . Amplitudo Igilur nomi- 
nis. se viri dignllas non eilguum testimonio rohur adduci. Storclunau log. $ 313 Scimi, num. I. 
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minerò ad una ad una , tuttoché brevemente , le 
posizioni contrarie. 

Domenico era facile ad e»ter sedotto . E perché 
mai lo cra?^Pcrcbé difettava di senno: prova del 
difetto è la destina zion del consulente — Ala co- 
desto consulente perché gli era assegnato? Per- 
chè era creduto prodigo — Ora il prodigo per av- 
ventura non ha giudizio che basti a discernere 
un tìglio , che no *1 soccorre , no ’l visita , cd an- 
zi il perseguita, da una sorella che gli appresta 
ed assistenza e danari , ed attenzioni e conforti ? 
Non ha giudizio che basti ad esser persuaso, che 
vai meglio compensare con la porzion disponibi- 
le una donna benciìca , che esserne liberale ad 
un ingrato? La non curanzn e la cura , la perse- 
cuzione e *1 favore son cose si patenti, e cotanto 
sensibili, che non han bisogno di un calcolo, nel 
quale possa insinuarsi Y artifizio. Terrore — Che 
se la prodigalità esponesse al pericolo di capta- 
zioni dolose ; il nostro legislatore sarebbe stato 
imprudente a lasciarle nondimeno la facoltà di 
testare — Ma già le deposizioni della signora An- 
gelini , del professore (ìuarini , del canonico Ro- 
ta e di altri testimoni ben chiaramente dimostra- 
no con quanta rettitudine ei sapesse ragionare 
ile' suoi diritti c de' suoi obblighi inverso a' con- 
giunti, con quanta forza resistesse alle ohbje- 
zioni contrarie — Chi parla ed agisce con tanta 
deliberazione e con tanta costanza , non annun- 
zia facilità ad essere ingannalo, ma difficoltà ad 
esserlo. 

Eleonora era avida . Tutti i suoi testimoni de- 
pongon T opposto: c quelli dell’ attore nuli* altro 
fanno che ripetere voci vaghe e generiche per lo 
più provenute dalla famiglia Cianciulli — Se ella 
ricevette largizioni dal padre , seppe rendersene 
degna : e già i testamenti di lui sono stali messi 
al coperto delle contrarie calunnie — Che in mor- 
te del medesimo ella rinvenisse una somma , e 
che la frodasse al fratello , è calunnia rimasta 
senza appoggio di prova — L’é del pari l'accusa, 
che nella divisione de' mobili più ella prendesse 
di quel che le spettava — Pur manifesto menda- 
cio è che ella si appropriasse le gioje della ma- 


dre : perciocché nel testamento del 1831 il fra- 
tello glie le lascia a titolo di legalo. D’altra par- 
te il dottor Landolfì ci dà conoscenza , che allo- 
ra quando Domenico parti da questa capitale; la- 
sciò al cognato Giusti alcuni oggetti preziosi, con 
T incarico di venderli e pagarne i medici e chi- 
rurgi che gli avean fatta assistenza. 

Eleonora devia il fratello dalla rata paterna — 
No, deviollo il contratto di nozze con la signora 
Cianciulli. Appunto, in questo contratto si stipu- 
lò il patto solenne, che lo sposo si sarebbe sepa- 
rato dal padre — Mentre i matrimonii contrag- 
gonsi per unir le famiglie ; quello di cui vi par- 
lo , sembrò fatto per iscinderlc — Fin d’ allora 
fu visibile , che a quelle nozze infelici prcsedea 
la discordia anzi che T amore e la pace — Come 
inai un sapiente e vecchio magistrato che avea 
sostenute le rediui del ministero di giustizia , co- 
me in somma il riputalo Michelangelo Cianciulli 
potè esigere una condizione si poro decente ? E 
come un uomo di tante lettere e di probità si di- 
stinta , come Vincenzo AngiuUi il vecchio potè 
consentirvi? Era scritto per avventura ne* libri 
dei destino che T inserzione di questa nuora nel 
tronco della sua famiglia il dividesse in igehegge. 

Eleonora attira il fratello in casa propria — Fiu- 
chè visse la madre , fu naturale che entrambi 
fosser presso di lei — Se ne staccò poscia Dome- 
nico: ed in quell* epoca fu chiesto, che gli si des- 
se un consulente — Appresso è pur vero che abi- 
tò qualche volta di unita con lei : e dirò ancora 
che ella avrebbe pur voluto , se fosse stato pos- 
sibile , ritenerlo per sempre . Poiché qual sorella 
affettuosa e ragionevole può farsi una colpa dcl- 
T albergare un fratello? Ma V aumentata fami- 
glia , i costui mali , ed i proprii le ne fecer divie- 
to — Perciò egli Lissó in Foggia il suo domicilio: 
cd allorché venne in Napoli . per lo più prese al- 
bergo in locanda. Si può averne la prova negli 
alti di usciere che gli diresse la moglie , e che 
misurarono il corso di tutta la sua vita posterior- 
mente al matrimonio — Giova intanto osservare 
che i tempi della coabitazioue ricadono in quel- 
le» , che prcccdé il testamento del 1831 : vo'dirc 
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il testamento in cui egli lasciò al figlio la |»orzion 
disponibile — » Per contrario il testamento in cui 

glie la tolse , spetta al tempo in cui Domenico 
vivea diviso da lei — Che si può quindi inferire ? 
Che quanto egli fu più luugi dalla savia sorella , 
altrettanto divenne più severo e più freddo in or- 
diue al figlio ; e che ella dunque inspirava non 
già 1' odio, il rigore, ma l’indulgenza e la calma. 

Eleonora aizzò Domenico contro la consorte , e gli 
somministrò i mezzi di farle guerra — Ma non fu 
la signora Ciancioni colei che diò moto a lutti i 
giudizii , i quali ebbero luogo tra lei e '1 consor- 
te? Mentre ella dunque accendeva la boccola del- 
la discordia; mentre ella la squassava con forza 
instancabile ; avrete voi a persuadervi che 1* in- 
cendio era destalo dalla innocente sorella? E die 
inai faceva costei? Inanimiva il fratello, il con- 
fortava a difendersi — Avea dunque la gran col- 
pa di stender la mano ad un fratello perseguita- 
to , di venire al soccorso deli’ uomo abbattuto , 
al sollievo del debole , alla consolazion dell’ af- 
flitto — Ella aveva il dovere di credere che la 
persei uli ice era giusta, e che a buon diritto il 
fratello era colpito nell’ onore , nella intelligen- 
za , ne’ beni — Nè dovea pure aspettare , perché 
ella cadesse in questa persuasion dolorosa , la 
estrema debnizione del poter giudiziario: ma era 
tenuta ad arrendersi alla dccision della cognata, 
siccome alla suprema dichiarazion del destino. 
Or vedete contradizione, cui mena il mendacio. 
La sorgente funesta de* rinascenti giudizii , che 
amareggiarono la miglior parte della vita di Do- 
menico, fu quello funestissimo della separazio- 
ne di corpo — Se Eleonora spingeva il suo fra- 
tello a difendersi ; lo spingea dunque a resistere 
a codesta separazione — Ella dunque cooperava 
all* union de' due sposi, cooperava alla pace. 
Com' è dunque che la misera era promotrice di 
guerra ? 

Eleonora diè al fratello danai i. Ciò vuol dire che 
fece ciò che l' ingrato figliuolo aveva una più ur- 
gente obbligazione di fare — Ma egli in vece pro- 
muoveva , prestando il nome a* liligii , la mise- 
ria del padre , e la benevola sorella , lenca mo- 


do di scemarla. Or vedete a qual segno di stra- 
nezza e di scandalo va il presente giudizio — 
V* ha un bglio clic accusa , siccome indizio di 
fraudo , la colpa per lui grave di aver soccorso 
suo padre : v’ ha una germana eh' è costretta a 
mostrar giusta la pietà, con cui cercò di blandire 
le sofferenze del fratello. Si potrebbe egli creder- 
lo, se ciò non costituisse un fatto del giudizio? È 
poi meraviglioso l’ udire, ch*ella improntò i suoi 
danari all’ alla ragiono dell'olio percento — Poi- 
ché se avesse ciò fatto; avrebbe eccitato il di- 
sgusto, non la riconoscenza del debitore — Ella 
avrebbe tradito quel lungo e cupo disegno di se- 
duzione e di artibzio, di cui l’ha regalata la fan- 
tasia dell* attore — Ma vana cosa ò sperare coe- 
renza di argomenti, laddove si fa forza di co- 
struire su ’l falso. 

Eleonora diè a Domenico i suoi stessi avvocali — 
Ciò vuol dire ebo additógli uomini abili e pro- 
bi , la cui diligenza e valore ella avea sperimen- 
talo. Adempì dunque un ufizio, che il fratello 
avea diritto di esiger da lei. Mà è poi vero che 
questi non ebbe altri difensori , che quei della 
sorella? Signori, ei fu difeso dagli avvocati Nic- 
colini , Carrillo c Magliano: nel giudizio di sepa- 
razione il fu ancora da Borrelli : e se fu colpa il 
non cedere alle pretensioni della moglie , ella è 
divisa tra Domenico , Eleonora , me stesso ed i 
miei illustri colleghi — Intanto nè io, nè essi ab- 
biamo giammai difesa la stessa Eleonora. 

Eccoci in fine pervenuti alla cittadella del- 
I* azione — Eleonora eluse il desiderio , eh* era nu- 
lo in Domenico di abbracciare il figliuolo : e fu ca- 
gione che de Filippi incaricalo di chiamarlo, tradis- 
se il mandato — Il tradi net tempo e nella forma : 
nel tempo poiché pose un assai lungo li tardo nell' ese- 
guire f incarico : nella forma , poiché , a luogo di 
chianutre il figliuolo , propose alla signora Ciantiulli 
la riconciliazion co *1 marito. Ora in qual modo co- 
stei avrà potuto conoscere i veri termini del man- 
dato , se vivea lungi da colui , il quale lo dèlie , 
e se a lui non pensava , che per cagionargli mo- 
lestia? Ma ella sapea pur troppo di aver ricevuto 
un utizio , perché inviasse al padre il figliuolo : 
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sapoa di aver avuta la crudeltà di ricusarsi: sa- 
lica che fatto si orrìbile avrebbe potuto esser 
messo in luce dalla sua avversaria: si avvisò 
dunque di prevenirla e di cangiar la difesa che 
paventava da lei, in ofTcsa. Per quanto astu- 
to e profondo fosse questo pensiero , area pure 
i suoi pericoli. Perciocché dopo aver fatta una 
tale allegazione, qual contegno polca tenersi re- 
lativamente a de Filippi? Non potea trascurarsi 
la deposizion di colui , che potei solo dar conto 
e del tenore e dell' esito del ricevuto mandalo — 
Ma dovea pure temersi , che malgrado ogni pra- 
tica, costui si fosso ostinato a narrar veracemen- 
te ciò che era avvenuto. Ora udite 1' artifizio , 
con cui la signora Cianciulli tiea modo di sortire 
da una simile angustia : e giudicale , su poteva 
essere o piò imprudente o più tristo. Ella segna 
il de Filippi nella nota de' testimoni , ma con la 
strana , inudita facoltà di ricusarlo — Il senso di 
ciò era , che si sarebbe adoperata la deposizione 
di lui , se si fosse riuscito a corromperlo ; e che 
si sarebbe rifiutata, se fosse stato impossibile — 
In esecuzion di questa idea la signora Irene Cian- 
ciulli fa chiamarlo al cospetto di un' autorità co- 
stituita: e su di un foglio di lumi che le avea pre- 
sentalo, fa forza di tradurlo a quelle false rispo- 
ste, delle quali aveva bisogno (!) — La scaltra 
almeno sperava , che in ogni caso avrebbe scrit- 
ta la sua dichiarazione ; e che in tal guisa per 
Fari. 378 delle leggi di procedura, avrebbe data 
presa ad una giusta ricusa — Ma ben lungi dal 
suo disegno avvenner le cose — Perciocché nè 
de Filippi si lasciò soperchiare dall’ autorità del 
funzionario , che per altro spiegolla con molta 
moderazione: nè volle lasciar nota di ciò che 
avea detto — Venne intanto noveralo a’ testimo- 
ni della convenuta : e l’ attrice ornai scorgendo 
la sua speranza delusa , appigliossi al puerile e 
grossolano espediente di darlo a sospetto. Le ra- 
gioni eh’ ella addusse , si ridussero a due — La 


prima fu eh’ era alfine di Eleonora Angiulli: per- 
ché il suo primo marito Niccola (ìiannuzzi aveva 
avuta una sorella , la cui figliuola era moglie del 
testimone ricusalo — Cosi sfumala cd aerea era 
questa parentela , che non era mai caduta in 
mente del legislatore — Veniva adunque in riser- 
ba la seconda ragione-, ed era che de Filippi avea 
tradito il mandato — Non si era certamente di 
ciò accorta 1’ attrice , allorché lo aveva notato , 
qual testimone condizionale; e ne fé* solo l’av- 
vertenza, quando il trovò incorruttibile — Nè por 
vide che la supposizione delta colpa di queat’no- 
mo era per lei una patente petizion di prìncipi» 
— In vece voi vedrete , signor presidente , si- 
gnori, che quanto è stato operato, onde rendere 
inutile la deposizione di lui , è una dimostrazio- 
ne del vero, di cui si temea la scoperta — Voi 
vedrete che de Filippi é uu uomo illibati! , che 
nè forza di soggezione , nè parzialità , nè avari- 
zia ban ponilo superare ; e che ha posto al di so- 
pra di qnal si sia altro riguardo il rispetto a se 
medesimo , I’ ubbidienza alla voce della propria 
coacienza. 

Ei dunque narra che due volle ricevette l’ in- 
carico da Domenico Angiulli di chiamare il fi- 
gliuolo — Nella prima non potè eseguirlo : poi- 
ché per sue faccende dovè condursi in Ariano — 
Nella seconda ben persuaso che il giovane An- 
giulli era uso a seguire le direzioni della madrei 
credè buono c decente il dirigerti a lei — Vi si è 
detto che egli accuslumato a mentire, si annun- 
ziò come genero della signora Angiulli — Per lo 
contrario può dirsi che accostumato a dir vero , 
si annunziò come genero della signora tìi. (mitiz- 
zi : e senza dubbio egli l’ era , se il marito della 
figliuola ha per anche il nome di genero. 

La signora Cianciulli terminò di udire la me*, 
sa , e si presentò quindi a lui — Ella voleva in 
su le prime non ascoltarlo che in piedi: ina uden- 
do che trattavasi di cosa importante , soffri di 


(I) • Ila deposio clic giorni socio II si;. cou foglio di lumi dcikmi , per ipuiiio disse il cancelliere , che 

• gli era sialo preseui.no da* signori Ciaociulli . Ili Inlcrrogalo precisamente su limi i falli arlirolali , a cui diede le 

• analoghe risposte — Nè di qucsll fluii fece dlcbiarazinuc scrinai ma tulio ru una istruzione verbale • Utpoiiiio • 
ne Uè Ut Filippi. 
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porsi a soderò — De* Filippi allora le disse « Si* 

« gnura , io non amo di entrare no* vostri ranco* 

« ri e disgusti personali — Debbo francamente 
« dirvi che D. Domenico Angiulli , per non «lirvi 
a vostro marito, £ oppresso da’ mali a segno, 
« che non gli 0 molto lunga la vita — Egli ama 
a una conciliazione, ama di vedere il tiglio, per- 
« cbè dice di esser padre ; ed ove I’ ostinazione 
« vi chiamasse a non adempire questo sacro do- 
li vere, egli intende di privarlo della porzion di* 
0 gponibile — Nò ciò gli fa torto , mentre non 
« dee lasciar la roba a chi non conosce— A tali 
« detti la signora poco urbana incominciò per 
« dire che le piaghe erano annate e profonde ; che 
« si porla va di conciliazione con un uomo che 
« avea gl’ incurabili addosso; e che tali senti- 
ti menti di affezione gli erano sorti allora , che 
« non aveva altro che fare — Tal discorso il te- 
li stimone (cosi continua il redattore del proces- 
« so verbale) non islimò di riportare là per là a 
« D. Domenico, perché conosceva il peso «Iella 
« sua malattia — Dopo giorni , portandosi in ca- 
ti sa di D. Eleonora, lo rinvenne partito: per cui 
a credette scriver I* accaduto per mezzo della 
« posta ». Il testimone soggiunge, che all' indi- 
gnazione di D. Irene usci un'altra signora che in 
tuono imponente le disse: Siete atleta dentto: di- 
sbrigatevi — E’ ambasciadore non felice allora le* 
vomì: e senz* alcun accompagnamento parli non 
curalo — Ben terribile scena è quella che ho de- 
scritta — L’ odio inveteralo di una moglie infles- 
sibile nega paco al morente: giustifica la sua du- 
rezza coti le sofferenze di lui , o sia con la ragio- 
ne che avrebbe dovuto ammollirla : non dà nò 
pure risposta al pressante desiderio di abbraccia- 
re il figliuolo : e congeda scortesemente il mes- 
saggiero della riconciliazione (!)•*— La più parte 
di queste inconvenienze rimarrebbero illese , 
quando fosse pur vero, che Kaimondo de Filippi 
noe avesse annunziato il desiderio del padre re- 
lativamente al figliuolo. 


Ma che non lo avesse annunziato, in «piai ma- 
niera si dimostra? Amalia e Marianna Cianciulii, 
a porta socchiusa , oransi messe ad udire il dia- 
logo con lo straniero. Sventuratamente non udi- 
rono la proposta di lui: ma per altro avvertirono 
la parte cerusico dulie risposte della sorella , le 
piaghe profonde ed annose, il rimanente ascoltaro- 
no dalla bocca stessa di lei. Intorno all* essersi o 
no parlalo della visita del figliuolo, avete dunque 
a posare la vostra credenza o su *1 testimone le- 
gale ed inutilmente tentalo , fermo , incorrotto , 
o su la stessa interessata — Oscillerete in questa 
scelta? Cancellerete per la prima volta quell’an- 
tico principio die niuno a prò di se stesso può 
rendere testimonianza (2)? 

Ma si ponga che de Filippi non abbia d’ altro 
parlato che della riconciliazione con la moglie — 
Forse questa proposizione non avrebbe implicata 
le comodità di vedere il figliuolo? Non ba questi 
dunque altro mezzo di giustificare se stesso, che 
quello di sofisticare su* termini di una chiamala , 
che era dovere il prevenire, vergogna F aspettare? 

È strana cosa 1* opporre che il mandalo di Do- 
menico fu tradito nel tempo — Non si ò giammai 
ascoltato che il preferire i proprii interessi ad 
un ufizio volontario fosse colpa e si grave , da 
elevarsi a tradimento — Ma che avrebbe guada- 
gnato il giovane Angiulli , se fosse stata più fret- 
tolosa l’csecuzion dell’incarico? Il padre avreb- 
be in tal caso conosciuta più presto la crudeltà 
della sua famiglia: più presto avrebbe sorbita la 
feccia di un calice , che di già aveva bevuto : e 
ne avea bevuto a bastanza per armarsi di rigore 
in ordine al figlio — Che se mai avesse appettata 
la risposta di de Filippi per determinare il lega- 
tario della porzion disponibile ; il ritardo non 
avrebbe fallo che differire al figlio il castigo — 
Sarebbe ciò per costui una ragion di dolersi ? 

Ma si vorrebbe che per lo meno si fosse esibi- 
ta la lettera del sig. de Filippi — Adunque si sup- 
pone che Domenico Angiulli abbia voluto con- 


(4) Si noli ebe tulio ciò avveooe, dappoiché la signora Ciauciulti aveva assidilo ut sacrifìcio dell' agnello di pa- 
ce — l’or Gesù Cristo ba dello: voto missricordiam et non sacrt/lciunt. Nallb. MI. 

(*) Omnibus in re propria (Scendi tcslimouii facullalcm jnra submovchuil. !.. ir end de testibns. 
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servare un si bel monumento di carità domesti- 
ca , un eccitamento si prezioso a ricordanze soa- 
vi : e su questa cara ipotesi si appoggia un argo- 
mento di captazione dolosa — Ma perchè de Fi- 
lippi avrebbe mentito? Perché , se raccontando 
la verità delle cose ; doveva già nascere nel cuo- 
re del padre quel risentimento e quel disgusto , 
al quale s’ immagina che egli abbia servilo? Del 
rimanente la lettera non pervenne a Domenico , 
che dopo essersi restituito da Napoli in Foggia — 
Ma quando ancora era in Napoli; quando ancora 
dimorava nella locanda dell’ Allegria ; avea già 
fatto un testamento , co '1 quale aveva ricusata 
la porzion disponibile al tiglio — Egli l'aveva già 
letta al dottor chirurgo Landolti: ed in Foggia 
la lesse ancora nel carnevale del 1835 ad Azzol- 
lini e de Ninno. La risposta di de Filippi non in- 
fluì dunque ad un decreto , che il padre di fami- 
glia avea già fatto e pubblicato , ed a cui solo 
détte in seguito una forma novella. 

Ma perché oltre intrattenerci su Raimondo de 
Filippi ? Già di sopra ho mostralo con la deposi- 
zion di Rossetti che più altre persone aveva il 
padre incaricate per far venire a sé il figlio — Ta- 
luni ancora senza incarico aveun dalo a costui il 
religioso consiglio di andare a vederlo — Fra es- 
si fu il prete D. Gaetano Mottola : e la sua insi- 
nuazione non produsse altro frutto che la cessa- 
zion delle visite dell’ inflessibile giovane — Di co- 
si grande durezza il riprendeva una volta il sig. 
Francesco de Lucretiis: e l’ostinato rispondea- 
gli , che non potea contrarr* mire agli ordini della 
madre che tanto ai'en fatto per lui — Son circostan- 
ze deposle dal sacerdote Astroroinica — Più dun- 
que il giovane curava questi ordini ingiusti che i 
suggerimenti della ragione ed i precetti di Dio: c 
se lasciava il padre inonorato , indigente e tra- 
fitto da sempre nuovi rammarichi, no i facea per 
colpa di estranei , ma per meditato ed immutabi- 
le sistema di famiglia — Non si stia più dunque 
a parlarci di mandato tradito , ma di tradita reli- 
gione , di tradita natura . 

Che dovrà ora pensarsi della turpe imputazio- 
ne di aver Eleonora favorita la pratica inonesta 


tra il fratello e la Sautoro? La prima era stor- 
pia e domiciliata io questa capitale: la seconda 
era in Foggia e totalmente ignara di lettere — Co- 
me mai la prima avrà fatto per aver con la secon- 
da una impura corrispondenza? Un lenocinlo che 
si esercita a 90 miglia di distanza , è lenocinlo 
astronomico : e più conveniva darne parte, al di- 
rottar della specula , che ad una gran corte civi- 
le — So la lettera segrela , i saluti , i presenti , 
che la signora Ciaociulli ha posti in bocca alla 
marmaglia de’ testimoni Foggiani — Son cose che 
pur vere non proverebber né pure l’ indulgenza 
di Eleonora inverso una donna di libero costu- 
me — Poiché niente dimostra che su *1 carattere 
di lei ella avesse l’ opinione de’ testimoni esami- 
nati e dello stesso marito. È anzi molta naturale 
che donna saggia e circospetta sia più riservata 
che altri in giudicar di persona che vive lungi 
da lei , e che non conobbe giammai — Se le fu 
dunque cortese , é verisimile che il fosse , per- 
chè in lei considerava non la druda sfacciala, ma 
la serva fedele dell' amato fratello — Del rima- 
nente a confutare questa audace calunnia , son 
bastanti le gravi e memorande parole del profes- 
sore Guarirli « Riguardo poi all' aver secoudate 
« direttamente o indirettamente le passioni del 
a giovane prodigo fino alle ultime pratiche con 
« la signora Anna Santoro dimorante in Foggia, 
« è una imputazione che non doveasi aspettare 
a dalla delicatezza di una buona educazione, cs- 
« sondo ben conosciuta 1* educazione di D. Eleo- 
u nora » . Pur gli altri testimoni che la convenu- 
ta ha prodotti, son dì accordo con Guarini intor- 
no a questo soggetto : e tutti al pari respingono 
si fatta imputazione , come vile e mendace . 

Per altro a che monta il parlarci delle prati- 
che di Anna Santoro , se lo sviluppo dell' esame 
apertamente dimostra , che nè ella medesima, né 
Sorrentino, nè Tozzi, né in somma alcuno di co- 
loro, che l'arbitrio infrenalo della Cianciulli e 
del figlio ha creali satelliti di Eleonora in Foggia , 
esercitò sii ’l testamento la più tenue influenza? 
Udiamo in falli il deposta da Maria Michele Pao- 
lillo: deposta in sé grave, perchè viene da donna 
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che negli ultimi tempi prestò la piò assidua e più 
affettuosa assistenza all’ infermo Domenico : de- 
posto autorevole , poiché si trova ripetuto pur 
anche nella dichiarazione del dottor chirurgo Ve- 
redicis , e perché ne’ punti essenziali é afforzalo 
del detto del canonico Rota . 

( II patrocinatore del sig. Arginili rileva che la 
Paolitlo é contemplata nel testamento di Domenico 
tolto nome di Sangiiedolce — Il patrocinatore della 
convenuta nega che la Sanguedolce ti confonda con la 
Paolillo . /.' oratore prosegue ) . 

Checché ne sia , la Paolillo non è stata ricusa- 
ta — Il difensor dell' attore che per altri testi- 
moni si ha riserbato il diritto d’ impugnarne la 
credibilità , non ha né pure posta in uso in ordi- 
ne a lei questa facil cautela — Tardivo è dunque 
lo scrupolo: e la deposizion di questa donna esi- 
ge rispetto non solamente per se stessa , ma per 
le sue aderenze. 

Or che mai dice la Paolillo? Il restringerò in 
breve. Domenico gravemente infermo scaccia un 
giorno dalla sua camera la governante Santoro : 
e ritenendo a sé dappresso il suo avvocato Fer- 
dinando I .a bella , prende a fare una scrittura — 
La Paolillo orecchiando nel buco della chiave, e 
spingendovi lo sguardo ; si avvede che si tratta 
di fare il testamento — Allora quando lo ha com- 
piuto ; Domenico Angiulli chiama a sé la Santo- 
ro — Ei le consegna quell’ atto , e le raccoman- 
da di esibirlo, allorché egli sarà morto, non al 
cognato , e non al figlio , ma al giudice — La 
donna dubitando di non essere stala contempla- 
ta ; si abbandona alle lagrime — In mezzo al 
pianto é sorpresa dal canonico Rota , che le ne 
chiede il motivo : ed ella rispondendogli , e vo- 
lendo esser certa del proprio destino, strofina in 
modo il suggello, che apre il testamento. Si pre- 
senta terzo al colloquio I' avvocato Labella. Ei 
ripiglia la carta dalle mani della Santoro: e tutti 
e tre montano nella stanza di Domenico — Al 
sentirne il romore, ei si desta : ascolta l' accadu- 
to ; e fortemente si adira — Ma avvertito dal ca- 
nonico che il testamento non é stato in vento mo- 
do corrotto; alla pur fine si calma — A consiglio 


di Ini fa anzi chiamare l'avvocato Sorrentino per 
consegnare co’l suo mezzo la scrittura al notajo. 
Giunge Sorrentino in compagnia de’ suoi giova- 
ni: ed avvertito in vano il testatore a ponderare 
una faccenda di si grande importanza, fa in fine 
seguire il suggellamento e ’l deposito. Or vedete 
dominio , che aveva su'l padrone una donna scia- 
gurata , che lagrimava su ’l timore di essere sta- 
ta negletta — Vedete pratiche occulte dell’ avvo- 
cato Sorrentino, il quale giunge chiamato, giun- 
ge con corteggio , e trova fatto il testamento , di 
cui é quistione — E che mai é avvenuto di quella 
celebre bozza , che secondo la romantica artiro- 
lazion dell' attore , l’ inconsapevole Sorrentino 
redigetle in Napoli ? Tanto screditata e tanto fu- 
tile é codesta filatera , che. il mio contradittore 
ed amico non ha credulo di ripeterla in questa 
folta adunanza . 

Si venga al misero Tozzi — Qual’ è mai la sua 
colpa? Ecco in qual maniera il nostro avversa- 
rio la foggia — Ne' suoi ultimi istanti era si sma- 
nioso Domenico di rivedere il figliuolo ; che a 
forza di chiamarlo nel corso di una notte , tolse 
il sonno al faleguame Sacco, da cui era assistilo. 
La costui moglie colorisce la narrazion del ma- 
rito con l' accento patetico conveniente al suo 
sesso : e fa dire all’ infermo : Candida ! Candida I 
che ti pare ? Io sto buttando sangue e mio /tjfip Vin- 
etnsino non si vede. Yincenzino mio ! V incensino 
mio Rispondeagli la donna, non esser possibile, 
che non chiamato venisse : e qui ella medesima, 
non sapendo qual replica attribuire al morente , 
fa giungergli le mani , e fa che esclami piangen- 
do : Candida ! Candida ! In mezzo a tanta amba- 
scia , egli area deliberalo d’ inviare un uomo in 
calesse , a rilevar la famiglia — Ma Tozzi distol- 
se si fatta spedizione per mancanza di danaro — 
Si peusù allora di far partire il medesimo Sacco: 
ma Tozzi ancora fé’ avvertire esser costui necessa- 
rio ad assister l'infermo — Finalmente co’l prez- 
zo del lellicciuolo venduto Domenico Angiulli an- 
ticipò sei ducati a Salvadore Francese, e fe’che 
costui si ponesse in cammino — Ma fu troppo tardi: 
poiché indi a poco Domenico rende l'anima a Ilio. 
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Se tal novella fosse vera; immensa giunta di 
colpa aggraverebbe il ligliuolu — Perciocché egli 
avvertilo, siccome innanzi fu detto, con lettera 
del 24 agosto 1835 dell' estremo pericolo, in 
cui giaceva suo padre; sarebbe stato cagione 
per la sua ritrosia a vederlo del pianto, de' ge- 
miti , e di tutto le angosce , che avrebbero a 
quel misero inacerbita la morte — Ma furtuna- 
tamentc il falegname e la piangolosa sua moglie 
reudeano alia lor maniera una inspirazion del- 
l' attore. 

Viene in fatti il loro detto autenticamente smen- 
tito da due testimoni si gravi , come sono i due 
medici che assistettero Domenico nel suo ultimo 
inale ; to’ dire il professore Barlolommco Bacu- 
)o , ed il cavaliere la Monica — Entrambi fan fe- 
de , che nell' agonia dell’ infelice sentirono da 
lui incessantemente ripetere il nume della sorel- 
la : del figlio non mai — Né d’ altra cosa il mori- 
bondo era più contristalo , che dal pensiero del 
rammarico , il quale avrebbe desolata a ragion 
della sua morte l’ affettuosa sorella. 

Or se la mente di lui non si occupava del ti- 
glio; strana cosa é che a costui dirigesse l'invito 
di portarsi a vederlo : naturale é che in vece il 
dirigesse ai marito della sua Eleonora . Che ciò 
facesse in effetto , é chiaramente depostn da un 
testimone dell’ attore, da quello stesso Francese 
che fu in line spedito — Ei per l’ appunto rac- 
conta , che fu incaricato di portare una lettera a 
(«insti ; e molto venne avvertito di Derubarla «Ila 
sorella , perché ella , essendo incinta , non ne 
avesse del male — Cosi veramente egli fece — 
Giusti, che non era in perfetta salute , non volle 
io quei giorno porsi in cammino ; parti dunque 

10 diligenza nel giorno seguente. Ma trovò morto 

11 cognato : c tornò subito in Napoli. 

( il precidente domanda , u celila la ìelltra del 
eig. Angiulli al eig. (Ululi. L' oratore rieponde). 

Signor presidente , no ’l r redo. Se vi é stala 
mai persona ebe abbia sentila rutiliti di conser- 
vare le lettere ; io sono quel desso — Ma ben to- 


sto ho veduto eh’ esse mi cacciavan dì casa -. ed 
Ito abbandonata questa pratica . 

D'altra parte non era né pur molto naturale 
che si conservasse nna lettera , di cui allora non 
potessi prevedere il bisogno — Chi in fatti avreb- 
be pensato che un’ accusa si nuova per lo fòro 
moderno , rom’ è , quella di captazione , avreb- 
be per la prima volta attaccato il testamento di 
Domenico Angiulli? Ma qual fosse la lettera, ebe 
questi scrìsse al cognato, apparisce dall' esame. 

( Il relatore inrila il eig. Borrelli ad intrattenerti 
tu quello fallo ). 

Si , la Paoliilo drpone , ed in ciò ba contesto 
Ycredicis , che Domenico ornai certo della par- 
tenza di Francese « fece scrivere da un certo 
« Rinaldi di Ascoli una lettera diretta al cogita- 
ci to D. Pasquale Giusti , nella quale lo pregava 
a a recarsi subito in Foggia , poiché all' opposto 
« non lo avrebbe trovato vivo ; e che di ciò nul- 
« la avesse fatto conoscere alla sorella — T*l<’ 
« lettera fu soscritta da D. Domenico ». Questa 
pia sollecitudine inverso Eleonora ; questo senti- 
mento amore; ole che concordemente è deposto 
da un testimone dell' attore e da un altro della 
convenuta ; consentono mirabilmente co' detti 
concordi di la Monica e Baculo : e brn chiara- 
mente dimostrano , come breve e mal sicura è 
la vita del mendacio (1). 

Or ecco una nuova accusa che si slancia a dan- 
no di Tozzi — Ei trafuga le carte del gii morto 
Domenico ; e poscia le consegna a Giusti eh’ era 
ito a riceverle — Ma perchè Giusti partisse , ho 
già di sopra narrato — Perché avesse le carte, è 
facil cosa comprendere. Poiché quando il cada- 
vere di quell’ uomo travagliato fu condotto ai se- 
polcro; i suoi pietosi assistenti ne abitati donarne 
la casa , e Tozzi la chiuse — Riguardo poi alle 
scritture , attesta il direttore della stamperia di 
Capitanata sig. Pasquale Russo, ebe erau pochis- 
sime : e de Ninno soggiunge , che già prima di 
morire ne aveva I’ Angiulli sceverale parecchie. 
Tuttavia è da lodare la diligenza di Tozzi , ebe 


(0 Questa tenera, ili cui l'avvocato Ignorala resistenza, fu poi rinvenuta, c mostrata anche a' giudici, pròna 
della decisione - 
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si affrettò a metterle in serbo : e le dòtte al pri- 
mo congiunto , che presemossi a prender conto 
dell’ infelice trapassati). Ciò vuol dire cbe le dòt- 
te al marito di colei , co ’l cui nome su le labbro 
quel derelitto era morto; di colei cho era erede 
della metà del retaggio — Avrebbe fatto il mede- 
simo co ’l giovane Angiulli , se carità di figliuolo, 
almeno per pochi instanti , lo avesse animato; se 
fosse ito a consolare l’ afflitto suo padre; se aven- 
dolo in vita trascuralo , vessato, avesse almeno 
sentito il bisogno di rendergli i suoi ultimi uflcii 
— ila inesorato , insensibile egli attendea nello 
capitale , che lo sventurato perisse — Qual dritto 
ha ora a dolersi , che altri abbia fatto ciò che 
egli non volle fare ? E come osa applicare la no- 
ta di Irafugammln ad una conservazione necessa- 
ria , la quale fu seguita da una consegna legitti- 
ma ad uno degli eredi ? 

Ma la premura di smentire ogni falsità dell* at- 
tore parrà che mi abbia trasportato al di là della 
controversia — Qual influenza può aver mai l' inva- 
lamento delle carie su la causa della captazione? 
Ninna, se si consultino la ragione, il buon senso: 
molta, se si rifletta, che l'argomenlazion dell'at- 
tore si fonda tutta su sogni — Ei dunque suppo- 
ne, che fra le carie trafugale erano in gran co- 
pia i documenti della fraude : ed il suppone per 
questo solo, che venner trafugate — Ma le avreb- 
be alcuno trafugale, se non avessero esibiti i do- 
cumenti della fraude ? La fraude adunque si pro- 
va co ’l mezzo del trafugamento : e si prova il 
trafugamento per mezzo della fraude — Nè du- 
bita I’ attore che questa sua nuova petizion di 
principio sia catapulta che basti ad atterrare un 
testamento. Ma senza rinnegare il crilerio , si 
può egli supporre , cbe le fraudi si maneggino 
per mezzo di ledere ? 

Finalmente egli suggella i suoi tristi argomenti 
co ’l ragionar della fretta , con cui la sig. Angiulli 
soddisfece i legali ad Anna Santoro — Egli non 
sa , o non vuol sapere , cbe Domenico aveva im- 
posto nel suo ultimo testamento di soddisfarli 
fedelmente e prontamente. So cbe il comando di un 
padre che più non esisto , non ha autorità su di 
Toa. IX. 


un tiglio, cbe sprezzollo vivente. Ma ne ha una 
e grandissima su la sensibil sorella , che amollo 
riamata; che rirolmollo di beneGcii , e ne fu cor- 
risposta ; e rbe anche indipendetemente da qual 
siasi interesse stima sacra e veneranda la volon- 
tà de' defunti. 

CONCIHUSIONE. 

Ecco adunque a che torna la novella della ca- 
ptazione — Ad alcuni fatti travisali ; a deposizio- 
ni donate da una stretta parentela , o veramente 
procurale da pratiche occulte ; a congetture di- 
scordanti , inconcludenti , smentite ; a supposi- 
zioni rovesciate da’ più saldi ragionamenti. Eco» 
de’ mezzi si deboli che mai si pretende di fare? 

La legge liberale inverso il padre di famiglia, 

10 riveste del diritto di puoir gl’ ingrati ligliuoli , 
ro ’l privarli , se lo siimi , della porzion disponi- 
bile. Si crede giunto il tempo di strappargli que- 
sto sacro, importante diritto, degradando al pos- 
sibile la sua intelligenza , infamando il suo co- 
stume , calpestando le sue ceneri , insultando la 
sua tomba . 

Questo padre obliato ed anche perseguitato da 
un figlio ribelle, cercherà i suoi conforti in un 
pietoso congiunto , che asciugherà le sue lagri- 
me, attuterà i suoi bisogni , e renderà più com- 
portabile la turbata sua vita — Vuoisi togliergli 

11 migliore , il più pronto de' mezzi di contrac- 
cambiare un si illustre e segnalalo servigio. Vuoi- 
si atterrire ogni congiunto co'l pericolo immi- 
nente di una clamorosa calunnia . Vuoisi isolare 
il genitore nel suo letto di morte : vuoisi render 
disperato il suo estremo passaggio. 

Vuoisi in somma distraila 1’ autorità patria , 
!' ingratitudine premiala , la beneficenza punita 
— Avrete forza che basti a questa immensa 
mina? 

Signori ! Non giudici questa mattina voi siete, 
ma auzi rappresentanti del genere umano — Voi 
avetea decidere, se le leggi del decalogo hanno o 
no impero tra noi; se puossi o no assistere senza 
rischio d’ infamia un padre abbandonalo ; e se 
16 
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pii retta o no un meno di adescar la benevolen- 
za e di punire I* oblio . Voi avete a deciderlo per 
tutti i padri di famiglia: >1 per voi stessi. 

Del giudizio che emetterete , ti quereli pure 
una madre ebe preferì il suo amor proprio cd i 
tuoi capricci rissosi all' interesse del tiglio — Se 
ne quereli pure un figlio che antepose i suoi pla- 
citi ad uno de* più santi de'pmprii doveri. 

Vi applaudir! la vostra coscienza : vi applau- 
diràfqucslo pubblico , tutto il regno delle Due 
Sicilie , V umanità intera. 

( Segni generati di approvazione da parie del pub- 
blico ) . 

La Gran Corte Civile di Napoli, come superior- 
mente è stato accennato , cou sua decisione del 
di tl aprile 1842 ammise le eccezioni, c ri- 
pulse allegate contro i testimoni nel senso del- 
r articolo 379 delle LL. di procedura civile: e giu- 
dicando nel merito dichiarò nullo il testamento 
del fu Domenico Angiulli , datalo il 19 agosto 
1833 per dolosa suggestione -Spese compensate-- 


Questa decisione fu denunziata da Eleonora 
Angiulli alla censura della Corte Suprema di giu- 
stizia per i molivi che qui appresso rechiamo; svi- 
luppati egregiamente dall' illustre avv. Starace. 

Questi motivi erano stringenti , per cui la di- 
fesa di D. Irene Cianciulli per salvare la decisio- 
ne impugnata si gettò a sostenere , che della de- 
cisione non altro conteneva , che un giudizio di 
fallo : cioè il riconoscimento di una suggestione 
dolosa, che avesse indotto il testatore a quell’ ul- 
tima disposizione, e che I' avesse resa nulla; giu- 
dizio esente da censura. 

La risposta ad nn tale argomento fu riserbata 
all' esimio avv. Borrelli. E rispondendo dimostrò 
con una chiarezza tutta sua propria , mancare 
nella decisione denunziala tutti i requisiti neces- 
sari P er legge , onde un giudizio di fatto in ma- 
teria congetturale sia esente da censura. Questa 
proposizione sviluppava Uorrelli in una sua dotta 
memoria , che fa corredo a questo lavoro — . 
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RICORSO PER ANNULLAMENTO 

; 

DI 

ELEONORA ARIGSELLS 


AVVERSO 

Li DECISIONE DELL! 2* CAMERA DELL! GHAH CORTE CITILE IH HAP0L1 DEL DI 11 APRILE 1842 

NELLA CAUSA CON 


urawD «Eiuum 


coti svinerò, iffuhdici e vote. 


TESTO DEL RICORSO 


a La decisione , che Eleonora Angiulli denun- 
zia alla cenaura della Corte Suprema , non viola 
questa o quella legge , tale o tale altra regola di 
diritto ; ma tutte sovverte le garantie intese a 
proteggere la sacra volontà dei defunti , la facol- 
ti del libero disporre de’ padri di famiglia , inte- 
ra lasciando la legittima ai figliuoli ; frange dei 
primi la potesti di premiare o di punire , fomen- 
ta dei secondi la irriverenza; sovverte il valor 
legale e morale delie umane azioni ; oltraggia la 
virtù , premia il vizio ; distoglie dalla pratica di 
quella, e sospinge a questo; rallenta i vincoli 
del sangue; intiepidisce l' amore e la cariti fra i 
congiunti , e fra gli amici ; fa della gratitudine 
una colpa , della ingratitudine un merito ; spa- 
venta la beneficenza rimunerata , col pericolo 
d' incorrere nella infamia ; spegno la morale , fa 


onta alla religione ; e tutte le leggi umane r di- 
vine mette a soqquadro. 

« Ogni proposizione che in essa leggesi , sia 
lecito il dirlo, contiene o la violazione manifesta 
di legge , o di regola di diritto ; o fallace appli- 
cazione ; o un fatto non vero, o in conlradizione 
del vero ; o qualificato altrimenti dalla legge ; o 
supposto arbitrariamente, e dalla supposizione 
desunta la congettura , e questa convertita in in- 
dizio certo ed evidente di dolo , non imputabile 
ne imputalo all' erede scritto, bensì al terzo ; e 
presunta in colui la scienza della supposizione 
immaginata , per cosi redarguirlo, e farlo reo di 
dolosa suggestione ; oon valutala e soppressa la 
prova di aver egli cercalo invano distogliere il 
testatore dalla presa risoluzione di non dare al 
figlio la disponibile, anzi che deterrainarveln con 
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rigiri dolosi ed evidentemente tali , senza dei 
quali non avrebbe testalo in suo favore. » (I). 

« Lungo, anzi interminabile sarebbe il ratalogo 
delle censure, se ad una ad una si volessero qui 
indicare, e forse la moltiplicilà ingenererebbe 
quella confusione medesima che regna nella de- 
cisione , ed indebolirebbe la forza de' mezzi di 
annullamento; per cui lia pregio dell'opera ri- 
durre le prime a categorie , e poi accennare i 
principali fra i secondi che vi hanno correla- 
zione ». 

« I. La Gran Corte avendosi proposto di annul- 
lare l’olografo testamento di Domenico Angiulli, 
siccome l’ opera della dolora suggestione imputata 
alla germana Eleonora , scritta erede nella di- 
sponibile , e disperando di poterlo fare finché 
stesse fermo l' imperio delle leggi, cerca di sov- 
vertirlo, introducendo la distinzione fra il dolo 
irritante i contratti, e quello irritante i testa- 
menti: distinzione riprovata dalle leggi antiche, 
e più ancora dalle nuove , per luminosa testimo- 
nianza che ne rende la storia, e la viva voce del 
legislatore » . 

« II. Questo primo errore serve di mezzo ad 
un secondo , che sta nello scambiare la influen- 
za qualunque , che possono avere sulla volontil 
anche le insinuazioni, le lusinghe, le rarezze, e 
sino le preghiere incessanti , ed importune ; con 
la dolora suggerì ione » . 

« III. Non bastando allo scopo i due primi er- 
rori ; poiché il fatto non offriva quelle pratiche 
degli eredipeti , riprovate dalla morale , ma che 
non giungono ad annullare i testamenti, non po- 
lendo qualificarsi dolore suggestioni ,- se ne aggiu- 
gne un ferzo insopportabile, quanto è quello che 
travolge in rigiri dolori le affettuose cure , le as- 
sislenze nelle infermili, i benefici, gli aiuti, i 
soccorsi , che uno strettissimo congiunto appre- 
stasse all’ altro nelle triste vicende della vita ». 

u IV. 1 tre precedenti errori uè dovevano pro- 
durre un quarto; e 1' han prodotto in effetti, cioè 


di creare il giudice arbitrariamente il dolo de- 
terminante nell’ assenza dei requisiti costituenti 
il medesimo , scolpiti nel testo della legge , sen- 
za il concorso simultaneo de’ quali non è dato 
ravvisarne la esistenza ». 

« V. Malgrado (anta sovversione di principi 
l’ edificio della suggestione dolosa , imputata ad 
Eleonora , scrollava nella sua base a fronte del- 
la prova di aver ella cercato dissuadere il ger- 
mano , quando annunziava il proponimento di 
non lasciare la disponibile al figliuolo : ma la 
Gran Corte sormonta questo ostacolo insuperabi- 
le con un abuso di potere non mai udito, soppri- 
mendo colai prova, e ricoprendola di oblio. Ciò 
ò assai più grave di un errore ; che sarebbe il 
quinto ». 

a VI. Mancando assolutamente fatti imputabili 
ad Eleonora, anche quelli, che a giudizio della 
Gran Corte, e non della legge, costituiscono false 
e dolose suggestioni ; anzi essendovi la prova di 
aver ella distolto il testatore, prova arbitraria- 
mente soppressa ; ricorre la Gran Corte al fatto 
del terso , cioè di quel de Filippi , cui imputa di 
aver tradito pel tempo , e pel modo il mandalo 
ricevuto dal testatore di procurargli la visita del 
figliuolo. A parte per ora che il mandalo fu reli- 
giosamente eseguilo; ebe il conoscerne il trislo 
e preveduto risultamento avrebbe irritato anzi 
che no maggiormente l’ animo del testatore gii 
troppo esulcerato ; e che l’ Ignorarlo poteva te- 
nerlo in sospeso nel suo divisamente invece di 
riconfcrmarvelo; egli è evidentemente nn sesto 
errore , di addebitare ad Eleonora II fatto del 
terso , che si qualifica doloso ; ed all’ errore si 
aggiugne un altro abuso di potere allorché, rite- 
nuto di non esservi rostro di prova della scien- 
za di Eleonora di quanto erasi passato tra il ger- 
mano e de Filippi , si presume questa scienza ; e 
»' incorre in un ottavo errore , per non dir di 
peggio , riputandola efficace a costituir colei rea 
di dolosa suggestione ». 


(I) Cosa iocredibile ! La slessa camera deila 0 C. civile ad unaniiniià . poco tempo dopo . io altra causa noo 
meuo famigerata della presente . disdisse spontanea limi I suol errori, maledisse le sue icorkhe, e (tee la più 
splendida mostra de' veri | -miopi del difillo. Vedete in Hoc del ricorso la prima appendice. 


Digitized by Google 



135 


u VII. Si ritiene tradito da de Filippi il man- 
dato ricevuto dal testatore contro la prova di 
averlo esattamente adempito; aggiustando Tede 
ai detti di 1). Irene Cianciulli , o sia della par- 
te; e rifiutandola al testimone, dato prima in 
nota dalla parte stessa, con riserva di ripul- 
sarlo ; tentala la sua corrosione , che non riusci- 
ta , non si fece udire , e poi si ripulsó, chiamalo 
che fu a deporre dalla parte contraria. E questo 
un nono errore ». 

« Vili. Costando in fatto che Domenico An- 
giulli prima e dopo del mandalo al de Filippi, ed 
indipendentemente dal risoltamente di questo; 
che o seppe lardi, o non seppe mai per lo meglio 
del ligliuolo ; aveva in Napoli ed in Foggia pale- 
sato a molti testimoni , i quali lo depongono , il 
proponimento di non lasciare la disponibile al fi- 
gliuolo , e fatto loro leggere il testamento ; che 
poi solennizzò in Foggia , o che altro simile ne 
fece coli ; e di aver persistito in quella volontà , 
malgrado che tutti coloro ai quali fu noia rercafr 
sero di dissuaderlo; cosicché addiveniva manife- 
sto ninna influenza aver potuto esercitare nell'ani- 
mo del testatore il preteso tradimento nella esecu- 
zione del mandalo; si slancia la Gran Curie nella 
supposizione di un previo tradimento del manda- 
lo stesso, anziché de Filippi si recasse da D. Ire- 
ne a tardi c male eseguirlo: vale a dire , che ella 
immagina un doppio mendacio di de Filippi, e di 
essere andato da 1). Irene , e di aver ricevuto ri- 
sposta negativa per la visita del figliuolo deside- 
rata dal padre : donde l’ esacerbaziene deli’ ani- 
mo di costui, e la determinazione a quel testa- 
mento , che faceva leggere a molti in Napoli , e 
che poi solennizzò in Foggia , o altro simile ne 
fece . Supposizione é questa che lungi di aver so- 
stegno nel fatto , o nel detto di qualche testimo- 
ne , ò solennemente smentita da tutte le prove. 
— Nè bastando la supposizione della scienza di 
Eleonora, e l’altra del preventivo tradimento del 
mandalo ; se ne aggiugne una lerza , che colei 
raccomandando la Santoro con un earlellitso rin- 
chiuso in un porta-zecchini inviato al germano 
quando era infermo nella Locanda dell' Allegria, 


risvegliasse cosi io lui il pensiero di un nuovo te- 
stamento, e con ciò la rivocazione del preceden- 
te ; e per necessaria conseguenza dolosamente 
carpisse la istiluzione nella disponibile a suo van- 
taggio , costringesse , e determinasse la volontà 
del testatore a recarla in atto ! 

« Il sistema di mettere una supposizione sul- 
l’ altra non accresce soltanto il numero degli er- 
rori , che son tanti , quante le supposizioni , ma 
richiama su di esso la nota di straordinario , e ri- 
prensibile eccesso di potere ». 

« IX. Ultimo e non men grave errore , misto 
ad abuso di potere , sta nell’ assumere fatti non 
veri: nel qualificare i veri per rigiri dolosi, men- 
tre tali non sono qualificati dalla legge; nell’ aver 
omessa la discussione dei fatti deposti , i quali 
eliminavano fino il sospetto del dolo ; nell' aver 
convertile le supposizioni arbitrarie in certi in- 
dizi ed evidenti di dolo. E lutto ciò non bastan- 
do a convincere Eleonora rea di folte e dotate sug- 
gestioni n idcntementc ed esclusivamente determinanti 
la volanti del germano ad istituirla erede nella 
disponibile ; la Gran Corte aggiugne che , quan- 
tunque innorente ella fosse , forza é che cada il 
testamento ; poiché è causa di nullità dei testa- 
menti non solo il dolo determinante praticato 
dall' erede , ma tutto ciò che in qualsisia modo 
si oppone alla cerili dei falli determinanti , ed alla 
liberti del disporre delle proprie cote , e però anche 
f operalo fraudolento del terzo. Questo programma 
di assoluto arbitrio del giudice; che alle due suc- 
cessioni legittima e teetamentaria aggiugne la ter- 
za , cioè la decretale , per motivi a lui ben visti; 
fondasi per argomento della L. VII § I D. De 
haered. insti!., la quale appartiene alle istituzioni 
raptatorie , che nulla han di comune colla dolosa 
suggestione ! 

« X. Un’altra serie interminabile di errori, e 
più spaventevole ancora dei precedenti, consiste 
nell’ essersi la Gran Corte creduta nel diritto di 
censurare la sacra volontà del padre; di por fre- 
no alla libertà del disporre quando egli non dica, 
o non si rinvenga una ragione plausibile di pri- 
vare i figli della disponibile: e colai ragione man- 
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candii, doversi conchiodere essere stato il testa- 
mento opera della dolota suggestione dell’ erede 
scritto »• 

« XI. La Gran Corte giugne fino a rinnegare 
ciò che la ragione umana convince , e la giuri- 
sprudenza da secoli ha sempre ripetuto, di esse- 
re il testamento olografo quello che piò rimuove 
i sospetti della doloso suggestione , poiché il testa- 
tore medesimo rende solenne la sua volontà, scri- 
vendola di proprio pugno n. 

« XII. Anche il rito in parti essenziali doveva 
essere in questa causa conculcato; sia rifiutando 
il termine assegnato dalla legge ad inquirere sul- 
le qualità dei testimoni dati in nota per deporre, 
e scoprirne i motivi di legittima suspicione ; sia 
dichiarando ripulsabili gli strettissimi parenti ed 
affini deli' attore , e ciò non pertanto valutabili 
le loro deposizioni ; sia in fine avendo per non 
ripulsabile il testimone confesso di mangiare e 
bere e pernottare in casa della parte , prima e 
dopo di aver ricevuto la cedola per deporre n. 

SVILUPPO DELLE CENSURE CHE RACCHIU- 
DONO LE SOPRAINDICATE PROPOSIZIONI. 

SVILUPPO DELLE CKNSl'RE CHE RACCHIUDE LA 
PR1HA PROPOSIZIONE . 

I. È troppo nota la definizione del dolo malo 
data da Srrrio, ed emendata da l-aheone (I). fles- 
sa é generale e non limitata ai soli contratti. 

3. In questa definizione va distinta ancora la 
prova generica del dolo che consiste in ogni cal- 
lidità . fallacia , e macchinazione : dalla prova 


specifica che siensi queste arti praticate da colui, 
il quale viene accusalo di aver commesso il do- 
lo , per determinare la volontà altrui , e trarne 
illecito profitto (3). 

3. Le leggi di Roma lungi dall* essere più rila- 
sciate nella prova della suggestione dolota , era- 
no anzi più severe , prescrivendo dover essere 
talmente grave , stringente , positiva e diretta , 
da indurre nell’ animo la certezza , che il testa- 
tore per una forza morale pari alla fisica fosse 
stato coallo a disporre in quella guisa. Questo 
concetto offre la epigrafe del titolo del digesto , 
e dell’ altro del Codice , Si quii aliqutm lettori 
prohibucrit , tei co egerìl : epigrafe che le leggi 
novissime han convcrtito in due solenni disposi- 
zioni con i commi 3 e A dell’ art. 618 cosi conce- 
pito: « 3. Quegli ( é indegno di succedere) che aves- 
ti se costretto il teilatore a ditporre, mentre non ro- 
te leva , o direnamene di quel che colera. —4. Co- 
li lui che acute ridalo con violenza al defunto di far 
« testamento ». 

4. La rilasciatezza di alcuni Dottori fu mai 
sempre riprovata , e combattuta dai sommi in- 
terpoli» del Diritto; condannata e repressa dalla 
giurisprudenza di tutti i luoghi e di tutti i tempi; 
proscritta finalmente in modo assai solenne dal- 
le Leggi imperanti. Era serbato alla Gran Corte 
civile farle per la prima volta lienìgna accoglien- 
za , e costituirne la maggiore del suo sillogismo, 
onde schiudersi il varco all' arbitrio nel qualifi- 
care i falli costituenti i requisiti del dolo deter- 
minante . 

5. La sna teorica non solamente è riprovata 
dalle leggi antiche , dalla scuola e dal fòro; ma 


(4) Dolum maium Servi»* quidem ita definii , machinaiionem quondam aitcriui deci piendi cauto , curi aliati 
timulalur , et aliud agitar. Labe» nutra , posse et sine simulatene id agi, ul quii eircumveniatur . pone et 
eine dolo malo aliud agi , aliud timulari ; siculi faciunt , qui per ejusmodi dìnìmulalionem deserviant , et tue n- 
tur rei sua rei aliena . Ilaque ipse tie definiti , dolum maium esse Miniera calllditalctn . fallacia™ , mar liioaiio- 
nem ad circumveniendiini , faltcodum , dcciplendnm allenii» adbibliatn . Labeonls definitio vera est ( L. I. D. De do- 
to maio). 

(SI In hac acttone designare riporle! etijus dot» factum sii, quamrit in mel u non sii neceste (L. XV $ fin. 
De dolo malo). — delio snim ds de dolo (chiosa II Polhier) personal» dannassi, quae doluto admisil, persequi- 
tur i odio quod melos causa , rem persequluir , a quocunque melisi i Uatus ili . Quae ratio discrimlnfs t Sciti- 
est Praetor qui edictum tic inciti propormi, generaliler dirti, quod mclus causa gemini crii, ramni non babebo. 
conira Praetor qui edldum de dolo propormi , non In rem edlclum suum concepii, ted promisi! adlonem ad- 
versum eum qni dnln recisaci (Pand. insilo. De do), et meL excepl. ari. Il, noi. S). 
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botisi dalia storia , dal pensiero del legislatore , 
dallo spirito e dalla lettera della Legge. Concio»- 
sinché niuno vi ha che ignori essere stato primo 
divisamente de* compilatori del Codice consecra- 
re la disposizione cosi concepita : « La legge non 
« ammette la prova che la disposizione non è 
« stata fatta, se non per odio, collera , suggeslio- 
« no o captazione » . Non fu negata da alcuno la 
utilità di cotal disposizione ; però fu osservato , 
che in taluni casi , comeché rari e straordinari, 
non bisognava offrire la salvaguardia al dolo per 
rimanere impunito. Quindi si adottò il partito di 
serbare silenzio , troppo eloquente, e di lasciare 
la suggestione dolosa sotto l’ impero delle regole 
generali sul doto determinante , di cui il giudice 
avrebbe fatto applicazione ai testamenti, del pa- 
ri che ai contralti, ed a tulli gli alti della vita 
civile , in cui potesse rinvenirsi (t). Da tutto ciò 
é manifesto essere assoluto ed inflessibile l’ im- 
pero della regola , che fissa e prescrive le con- 
dizioni ed i requisiti costituenti il doto determinan- 
te , ed il modo di provarlo , e che lungi di tolle- 
rare una interpctrazionc abusiva e rilasciata in 
fatto{di suggestione dolosa nei testamenti , biso- 
gna farne uu* applicazione più rigorosa. Né ò da- 
to al magistrato distinguere ove la legge noi fac- 
cia , ed assai meno introdurre eccezioni o limita- 
zioni a regole generali ; massimamente quando 
è nolo che il legislatore vi ha sottoposto la mate- 
ria , che prima voleva sottrarne , nel fine di pre- 
servare i testamenti dall* attacco quasi sempre 
calunnioso della dolosa suggestione, per impedi- 
re lo scandalo di simili giudizi anziché renderli 
più facili e frequenti . 

La Gran Corte adunque nella maggiore del 
suo sillogismo ha violato tutte le regole della 
materia”, stabilite dalle leggi antiche , e più for- 


temente dalle nuove , e specialmente I' artico- 
lo 1070 dello Leggi Civili che riproduce V artico- 
lo 1116 del Cod. civ. (2) , introducendo una di- 
stinzione che limila l’impero delle regole sul do- 
lo determinante , anzi creando una eccezione 
contro la lettera e lo spirito della legge , e con- 
tro la mente del legislatore. Error grave ò que- 
sto che ha necessariamente influito nella minore, 
formando requisiti e condizioni del dolo diversi 
da quelli riconosciuti c prescritti dalla legge: e 
però la conseguenza di annullarsi il testamento 
olografo di Domenico Angiulli per suggestione do- 
losa imputala alla germana Eleonora, scritta ere- 
de nella disponibile , è sfornila di ogni appoggio 
legale. 

Né questo è lutto , ma la sovversione delle co- 
se e dei principi si è spinta dalla Gran Corte fino 
a scambiar la causa d* indegnità dello erede con- 
vinto di avere per suggestione dolosa costretto il 
testatore a disporre mentre rum voleva o diversamen- 
te da quel che voleva ; in causa di nu/Zitù del testa- 
mento : dichiarando nullo il testamento olografo 
di Domenico Angiulli, ed avvolgendo nella ruina 
del medesimo i legali che eranvi scritti ; mentre 
doveva limitarsi nel suo sistema a dichiarare sol- 
tanto Eleonora indegna di succedere al germano. 

I dotti sanno che secondo la purità de* princi- 
pi del diritto romano , se taluno aliquem lestari 
coegerit , il testamento non era nullo, bensì inde- 
gno di succedere o di profittarne chi lo aveva 
estorto a suo vantaggio ; perocché siccome inse- 
gna bellamente il Fabro , quaudo il testamento è 
rivestilo di tutte le solennità richieste per la sua 
validità , si reputa che la stessa legge colla sua 
presenza abbia santificato 1’ atto, e fattolo invul- 
nerabile (3). Colui poi il quale avesse per rigiri 
dolosi costretto il testatore a disporre in suo pro- 


ti) Vedi la noia 1 in fine del ricorso. 

(t) • Il dolo è causa di nudili delta convenzione , quaudo i rigiri praticali da uno de' contraenti’ siano evideu- 
* temerne tali, che senta di essi l’altra parte non avrebbe contrattato. 

• Il doto non si presume, ma deve provarsi (LL. CC. art. 1070). 

• Il dolo è causa di nullità della convenzione quando I rigiri praticali da uno dei contraenti sono tali , che reo- 
- dono evidente che senta di essi l’altra parte nou avrebbe contrattato. 

• tt doto non si presume , ma deve esser provato • (Cod. civ. art. 1116 )• 

(S) Ecco le proprie parole di luit (iuta voluntas ncque coarta potest dici inspecto eo tempore , in quo tam 
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fitto, reputava*! indegno di raccoglierne il bene- 
ficio. D' altronde il I- slamcnlo conservar dove- 
va la sua validità per ogni altra maniera di lar- 
gizione a favore di persone diverse (t). 

Non é dunque soltanto viziosa la formola della 
decisione el cantra jus ronstilulum ; il che baste- 
rebbe per annullarla $ ma dessa è infetta nella 
sua radice , poiché dichiara nullo il testamento 
per causa non determinala dalla legge, la quale 
limita il potere del giudice a dichiarare indegno 
lo erede che avesse ratinilo II latalare a disporre, 
mentre non roterà, o diversamente di quel che roterà. 

SVILl'FFO DELLE CENSIRE CHE RACCHIUDE LA 
seconda proposizione. 

1. Non ogni maniera di suggestione appresta 
azione ad impugnare il testamento; poiché altri- 
menti i filosofi , altrimenti te leggi valutano le 
azioni degli uomini. Gli eredipeti, i quali con lu- 
singhe , con afieltate cure , e fino con preghiere 
incessanti ed importune riescono talvolta a ricat- 
tarsi la benevolenza del testatore , raccolgono 
ciò non pertanto la eredità o il legalo , cotneché 
la sana morale riprovi altamente le loro arti (3). 

2. Quindi della suggestione cosi operata, le leg- 
gi antiche non fecero causa , nè diedero azione 
ad impugnare il testamento. Nelle nuove poi non 
s’ incontra né pure una sola volta la parola tng 
gallone . 

3. Paplniano anzi la distingue da quella opera- 
ta per violenza , o per dolo (3) : e fecero altret- 
tanto gl’ Imperadori Adriano , Diocleziano e ,W<u- 

li mi ano (4) . 


4. Dalle cose discorse risulta , che assai più 
fortemente le nuove leggi bau mantenuto questa 
distinzione col profondo silenzio intorno alia sug- 
gestione , sostituito alla formale proscrizione di 
essa , e col rimando alle regole generali sul do- 
lo determinante. Le leggi imperanti sodo andate 
più lungi; perciocché richiedono che il testatore 
sia stalo per rigiri dolosi costretto a disporre men- 
tre non voleva o diversamente da quei che voleva . 

5. La Gran Corte per l' oppoaito preoccupata 
dal falso principio, che il dolo nei testamenti al- 
trimenti si ricerca e si riconosce che nei contrat- 
ti ; passa da questo all’ altro errore di credere , 
che ogni influenza sulla volontà bastasse a rite- 
nerla siccome non libera ; e però mesce e con- 
fonde insieme le cagioni impulsive della volontà 
liberamente determinata , colla coazione morale 
figlia del dolo , che ba tolto al testatore I’ arbi- 
trio , soggiogando il suo animo per modo cfae 
torni evidente di non avere per altra ragione co- 
si disposto : donde seguita che ogni differenza 
scomparisce Ira quelle arti , e la suggestione dota- 
ta, che abbia costretto il t alatore adisporre mentre 
non voleva o diversamente da quel che voleva ; con 
manifesta violazione delle leggi antiche e nuove. 

SVtLL'rro DELLE CENSURE CHE RACCHIUDE LA 
TERZA FRIIFOSIZIONE. 

1. Ma le stesse arti degli eredipeti sono purga- 
te da ogni nota odiosa , quando non sono l’ope- 
ra della dissimulazione, c della finzione, atteso i 
vincoli del sangue, I’ amor fraterno, una verace 
e santa amicizia (ó). 


solemniler declorala fui! , oc prae*enle quodainmod'i , ispj lege, cujut ricem toltmnilala Juris oMinuermit.) He 
«rroribus pragmaUcorum . decad. XXXVIII. error », voi. *, n. t»). 

(I) Vedi U noci il in Bue. 

(Z) Voli la nota III In line. 

(3) Tinnii, g,i non per rim, uec dnlum, guominus uxor «mira eum , mutala voluntale , codicillo! lacere t, 
in eccellerai : sed, ut fieri adsolei, nlfeusam aegrac mulicrìs maritali sermone placatemi. In crinicn non iuejdls- 
se respou i nec ei, quoti leslaoienlo lucrai dalum. auferendum (L. Ili D. Si guis aliq. lai. proAib. vtl coeg.) 

i l Qui, dum captai hertdilalcm tegitimam, rei ex testamento, probibuU lesUimcourìuat (niroire , colente 
eo foctre leslamcntum , vtl mutare.- dirne Adriauus constitutt, denegar* et debere actiona , denegatisene ei 

actiontbue » locum fori ( (.. | d. cosi. ) 

firn , qui oc lestamenlum ordloarelur , impedimento fuissc monstrantur , velut indignai personal a succes- 
sioni! compendio removeri , celeberrimi juris est . 

Judlcium mori» poslremum iu se provocare maritali sermone, non est crimiuosuni. (LL. Il e III Cod. eod. ) 

(5) Vedi la noia IV in flue. 
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2. Altronde in fatto é costante , che niuna di 
quelle arti praticò Eleonora verso il germano: ed 
è costante pure che ella adempì soltanto ai dove- 
ri che la natura , la umanità , la morale , la reli- 
gione imponevano al suo cuore , c di ogni altro 
che sente lo stimolo di colali virtù , se non piac- 
cia chiamarli doveri perfetti , e li abbia in pregio. 

3. Non è dunque che la Gran Corte abbia qua- 
lificalo rigiri dolosi le arti degli ercdipeli, che le 
leggi non han mai reputato tali , e di cui Eleono- 
ra non poteva essere imputabile, nè fu mai impu- 
tata. ma essa Gran Corte travolge in rigiri dolosi 
le più nobili virtù; le quali per avventura avesse- 
ro determinata la volontà del testatore a libera- 
mente disporre , e le qualifica arti maligne che 
I* abbian costretto a disporre mentre non voleva o 
diversamente di quel che voleva ; quindi alla viola- 
zione delle leggi umane e positive, aggiugne quel- 
la delle divine ed eterne; turbando Cordine mo- 
rale delle affezioni, e delle azioni umane; predi- 
cando T oblio, o almeno 1’ apatia delle più lode- 
voli virtù , e meglio dei più sacri doveri , ed irro- 
gando pena d' infamia a chi le avesse praticale. 

SVILUPPO DELLE CENSIRE CHE RACCHIUDE LA 
QUARTA PROPOSIZIONE. 

t. L’antica scuola riduceva i requisiti costi- 


tuenti la suggestione dolosa , il concorso dei quali 
era simultaneamente necessario , ai seguenti : 

a) Che r erede , o im terzo per suo mandato , o 
per concerto criminoso avessero fatto suggestioni 
al testatore per determinarlo al testamento. 

b) Che queste suggestioni fossero realmente fai - 
se e dolose, calunniando l’erede legittimo, per in- 
generar cosi nell’animo del testatore l’odio con- 
tro di lui . 

e) Che desse evidentemente ed esclusivamente 
avessero determinata la sua volontà a fare la isti- 
tuzione (1). 

2. Questi tre requisiti sono il coroenlo e lo svi- 
luppo della epigrafe del Digesto , e del Codice , 
si quis aliquem testaci proki buerii rei coegeril , non 
potendo darsi coazion morale a soggiogar la vo- 
lontà , se non praticando suggestioni false e dolo- 
se, evidentemente tali, che senza di esse sarebbe 
stato impossibile determinarla . 

3. Le leggi imperanti riproducono i medesimi 
requisiti, costituenti il dolo irritante in generale, 
cosi nei contratti, come nei testamenti. — Arti- 
colo 1070 delle LL. cc. — Articolo 1116 dell’ abo- 
lito codice civile (2). 

4. Il dolo dunque per esser causa di nullità di 
un contralto, o di un testamento, deve aver per 
requisiti costituenti , ai quali soltanto è ricono- 
sciuto dalla legge : 


(1) Con mirabile precisione il Cardinal De Luca attesta come inconcussi questi principi dell* antica scuola udla 
sua celebratissima opera II Dottor Volgare, in cui il più bel llorc raccoglie de’ suoi discorsi. 

• Si dà ancora (ci dice) I* Invalidila dell'ano, (e meglio l'indegnità dell'erede) quando anche materialmente 

- sia solenue e sincero, per diletto di volontà cagionala dagl’ inganni e dalle false suggestioni, ovvero da altre 
« male arti di coloro , a bendino de' quali si sia disposto , o pure anche da terzi in grazia loro , ovvero in odio 
« del li successori legittimi, o di quelli, li quali fossero stati scritti eredi nel primo testamento , ebe si sia fatto in 

• (al modo rlvocare .... ' 

• A questo effetto dunque vi bisognano due requisiti; primieramente cioè, che la suggestione sla posili- 

• vomente falsa, t dolosamente ordinalo a quel /Ine; sccond.iriamcQle elio sia stala causa immediata di 

• quel testamento, il quale per altro non si sarebbe fatto, o pure non in quel modo; cioè per esempio, che con 

• falsità e con bugia si sla dato ad intendere al testatore , che il figlio, o il parente o altro erede scritto nel pri- 

- mn testamento gli macchinasse la morie, o veramente, che gli avesse fatto qualche grave ingiuria, dal che 

• segualo, si fosse m»;so a d. sporre di /ertamente. Ma non già quando con cose vere si fosse cercato di mettere 

• in disgrazia o In discredito quella persona, con insinuare in grazia se stesso. — Mentre sì stima lecito di fare il 

- fitto suo , anche con questi artifìci , li quali si dicouo illeciti io regola di convuuieuza , ma uoo io rigore di leg- 
■ ge , per la validità dell’ alto ; attesoché a questo effetto , il punto consiste nel difetto del consenso per il falso 

• presupposto , ovvero per il dolo , e V inganno positivo •. ( lib. IX, cap. Vii. u. 5). 

A maggiore schiarimento di questo punto vedi il brano del discorso XXXIII de testamenti del lodato De Luca, 
non che le altre autorità nou meno classiche riportale tu line nella nota IL pag. 

(2) Vedi sopra unta 11. in piè della pagiua 127. 

Tom. IX. 17 
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a) Che il contraente o l' crede abbia praticato 
rigiri: c questa voce comprende , onuiem eallidi- 
liunn , fatlaeiam , wackinalionem ad circumrenien- 
dam , /attendimi , deeipiendum allenirti adkibita ; 
ossia l'altro contraente o il testatore. 

b ) Che debbano sostenere una tal qualità rri- 
denlemente . 

r ) £ luttociè neppur basta; ina è mestieri, ebe 
sia del pari ecidcnlemente prov alo , che tenui di et- 
ti r altra parie non aerebbe eunlrallalo s il Iettature 
non avrebbe istituito quello crede: altrimenti vien 
meno una delle condizioni sostanziali del dolu 
irritante, cioè che desso abbia esclusivamente 
determinala la volontà nel contralto, o nel testa- 
mento: ogni altra cagione ebe si presenti, la qua- 
le possa almeno risvegliare il dubbio, rimuove il 
dolo , perché toglie al medesimo la qualità di de- 
terminante. Idea luminosamente scolpita nei nu- 
meri 3 e 4 dell’ articolo 648 delle I.I.. cc. , 727 
Cod. rie. (I) i quali riducono in disposizioui for- 
mali più precise e più forti l' epigrafe dei titoli 
del Digesto c del Codice Si quit aliquem lettori 
prohibuerit tei coegcrit (2). 

5. Non occorreva dire, e pure il dissero le leg- 
gi antiche , e più energicamente il ripeterono le 
nuove , che il dolo non ti premine , ma debbe et- 
ter protato (3). Ciò importa ebe le prove di cia- 
scuno degli estremi de) dolo determinante deb- 
bano esser certe, et luce eiarioret • che non si am- 
mettano presunzioni probabili , assai meno sup- 
posizioni gratuite. 

6. La Gran Corte civile sostituisce a queste re- 
gole delle leggi antiche e nuove 1* arbitrio sfre- 
nato di riconoscere , e proclamare il dolo ex ru- 
pia praetorit ; insegnando la teorica , che il dolo 
si pratica per vie occulte e latenti, massimamen- 
te ne’ testamenti , per cui non è facile darne quel- 
la prova limpida e certa , che le leggi richiedo- 
no : e però sia lecito ai giudice involgersi nelle 


tenebre , ed in mezzo a queste presumere non 
solo , ma supporre il dolo , c dar fuori I’ oracolo 
di averlo rinvenuto. 

7. La conculcazione di tulle le regole, c con 
esse di tutte le garanti:-, sulla quale la Gran Cor- 
te fonda il suo edilìcio, è già palpabile , ma ad- 
diverrà flagrante dai seguenti mezzi di annulla- 
mento. 

svinerò delie cessare che raccuiide li 
qiista raorosiziosE . 

1. L'attore era nell' obbligo di provare: 

a) Che Eleonora avesse praticalo tuggeitioni 
per essere istituita erede nella disponibile dal 
fratello. 

b) Che queste tuggeitioni fossero fatte c dolote ; 
vale a dire che ella lo avesse ealunnialo presso il 
padre, imputandogli colpe immaginarie ,- poiché se 
avesse ripetute colpe tere , note al padre , ed a 
lutti , le suggestioni non sarebbero state ni folte 
ni dolote , anzi malamente si sarebbe attribuito 
al racconto dei (orti dell'erede legittimo il carat- 
tere di tuggettione. 

e) Che le suggestioni folte e dolote avessero de- 
terminalo evidentemente , ed etclati tornente la vo- 
lontà di Domenico Angiulli ad istituire la germa- 
na erede nella disponibile, l’iù che fossero state 
di tanta forza da cotlringere Domenico a ditporri 
in di lui fatare mentre non colera o dii ertamente da 
quel che roterà (4) . 

2. Le prove raccolte offrono, e la Gran Corte 
ritiene , di avere Eleonora prodigalo aiuti , soc- 
corsi , e beneficenze al fratello (3) : non offrono, 
né la Gran Corte ha potuto dire il contrario, che 
ella in alcun tempo avesse cercato di persuadere 
il fratello ad istituirla erede nella disponibile ; il 
che per altro non sarebbe nè rigiro , nè tuggettion 
dotata: assai meno offrono di aver intessuta aleu- 


ti) Vedi sopra nota II. tu pie della paglia it7. 

(*) Vedi la nota III. pag. 1*7 1 18 in Due. 

(I) (hai dolo dirti factum otiquid, lieti in eccepitone , doctre dolora aimttrum debel (L. XVIU § I 1). he 
prosai. ) — Ari. <070 delle LL. cc. e Ilio del cod eh-., sopra a pag. 1*7. 

(I) Vedi la Dola I in piè di pagina, I ri e II a pag. 1*7 In fine del rkrw-o . 

(a) Vedi la decisione dala alle stampe per D. Eleonora pag. iis, iti, ili , ibi , *71 e 177. 
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na calunnia al nipote per farlo incorrere nella in- 
dignazione patema: calunnia di tal tempra da 
roelringer Domenico a disporre in far or di Iti men- 
tre non rolera o diversamente da quel che vole- 
rà: offrono bensì che Domenico Angiulli imputa- 
va egli al Gglio colpa terittinta e gratissima di 
aver trasgredito il prcce-tto del Decalogo , Arnioni 
palrem luum ; che egli non lo credeva scusabi- 
le (I); e non lo era in effetti , per la dipendenza 
dalla madre , sua implacabile nemica; e che ave- 
va fermissimo proponimento, deliberala volonU, 
di ridurlo alla legittima (2); da cui non valsero a 
rimuoverlo i consigli delle persone, alle quali in 
diversi luoghi , ed in diversi tempi aveva fatto 
noto il suo testamento , o che ne avessero cono- 
sciuto il tenore prima e dopo di solennizzarlo, e 
nel frattempo cbe,per assicurarlo , lo depositò 
presso notaio (3). 

3. Se questi sono i falli permanenti e provati , 
mancano dal primo all’ultimo lutti i requisiti co- 
stituenti la dolosa suggestione, c la prova eviden- 
tissima richiesta dalla legge di avere Eleonora 
costretto il germano a dispone a suo vantaggi» 
meati» aoa rolera o diversamente da quel che role- 
ra; perchè potesse dichiararsi indegna di succe- 
dergli . 

*. Nè questo é tutto : ma la tiran Corto spinge 
1* eccesso fino a sopprimere la prova certa e po- 
sitiva , che Eleonora , lungi di praticar suggestio- 
ni false e dolose, calunniando il nipote , onde co- 
stringere 1’ animo dei germano a darle la dispo- 
nibile mentre egli non voleva farlo ; cercò inva- 
no di scusarlo presso il patire, di dissuadere co- 
stui a non fargli colpa del trascuralo ossequio , 
di calmare la irritazione dell' animo suo , di ri- 
destarvi la benevolenza * Tanto deponeva la si- 
gnora Angelini (A) , donzella di sanli costumi , c 
la fede dovuta ai suoi delti immensamente avva- 
loravano ed accrescevano il Teologo Accademi- 

(i) Ivi pag. svi c ili. 

(S) Ivi pag, ZZO e 161. 

(3) Ivi pag. US, IIP, Sài c Ut. 

(V) Ivi pag. 141. 

(a) Ivi pag. HI , t;s, us e lai. 


co Guarini , il sacerdote Astrominica , il Capita- 
no di marina Saraceni , il sig. Rossetti (5). 

3. La Gran Corte trasa mia tutlociò ; non valuta 
queste imponenti deposizioni di testimoni mag- 
giori di ogni eccezione, c non ispcnde una paro- 
la sola ad attenuarne la fede, nella impossibilità 
in cui vedovasi di tentarlo ; c presume la dolosa 
suggestione , coercitiva della volontà del testato- 
re, mentre ninno dei requisiti costituenti la me- 
desima era provalo, e mentre si aveva la prova 
lampantissima della innocenza, e della virtù di 
Eleonura : prova che con eccesso inaudito di 
potere osa di sopprimere. 

SVILirrO DEI. LE CE.VSLRE CHE RACCHIUDE I.A 
SESTA PBOPOSiZIOaE . 

1. I.a Gran Corte oblia che i rigiri dolosi deb- 
bono esser praticali ed imputabili all' altro ron- 
traente, ovvero all'erede; ed evidentemente tali 
che senza di essi il contratto non avrebbe avuto 
luogo , il testatore non avrebbe in quella guisa 
disposto. Il clic la legge rìferma per la suggestio- 
nedolosa con disposizione apposita c specifica det- 
taudo essere indegno di succedere quegli che avesse 
costretta il testatore a disporre mentre non rolera a 
dir ertamente di quello che roterà. Or ella, concul- 
cando colcsla regola, pone in rampo l’operalo 
del terzo e del quarto: e di ciò non paga è tra- 
scorsa nella sovversione di tutti i canoni della ma- 
teria intorno alla qualità costituente gl’ indizj o 
le presunzioni, al di loro valor legale, alla impu- 
tabilità dei fatti indicatori. 

2. La Gran Corte confonde 1* indizio o la pre- 
sunzione colla congettura , c questa colla supposi- 
zione. Indi suppone , crea ed immagina un fatto , 
ne trac la congettura, c crede in buona fede di 
aver trovato l'indizio cedo, qual debbo essere 
per legge; cioè il rapporto necessario, evidente. 
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più chiaro della live meridiana Ira un fallo legal- 
mente nolo , e ploralo, miti lamie rigiro i ed il dolo 
ignoto di cui li va in traccia. 

In sistema cosi erroneo , e rosi arbitrario spa- 
venta f immaginazione , e richiamar deve tutta 
la vigilanza della (iurte Suprema , poiché tende 
a sovvertire tolte le garantie della legge e della 
ragione in una materia tanto squisitamente deli- 
rala , in cui é compromesso I' onore , proprietà 
sacra ed inviolabile , che non soggiace all' impe- 
rio di avversa* o di destra fortuna; a rompere le 
dighe Ira le quali la legge contiene I esercizio 
dei potere confidalo ai giudici di merito ; a ren- 
der vane le funzioni auguste del Tribunale della 
legge ; a turbare in fine e scommettere l’ equili- 
brio fra le diverse giurisdizioni, clic sta appunto 
nell' impedire T usurpazione del potere tentata 
per via indiretta e fraudolenta. 

3. Dicesi indizio nel linguaggio legale . o lo 
stesso fallo noto e legalmente provato, indicatore 
dell ignoto che si ricerca (I), o pure il rapporto 
tra il primo ed il secondo , che nelle leggi civili 
appellasi piti comunemente presunzione (2), 

A misura che il rapporto tra il fatto noto , e 
sempre legalmente provato , ó più o meno strin- 
gente ; T indizio , o la presunzione , appellasi n«- 
ceteario , urgente , o probabile (3). 

Se il rapporto è tale , che il fatto legalmente 
noto non ha potuto esistere senza dell’ ignoto , 


l’ indizio , o la presunzione , costituisce una prova 
certo : ad esempio , peperii , ergo cum viro concu- 
buil (\) . 

til' indizi, o le presunzioni possono ancora ac- 
quistar quel carattere di certezza che vuol la leg- 
ge, allorché più fatti noti, e legalmente provati, 
convengono ad accennare lo stesso fatto ignoto 
di cui si va in corca , essendo i rapporti tra i pri- 
mi ed il secondo gravi , preciti , c concordanti. Co- 
bi va intesa la disposizione della Legge intorno 
alla qualità ebe debbono aver le presunzioni , o 
gl' indizi (3). Altrettanto dicevano le leggi ro- 
mane quando attribuivano agli indizi certi, aventi 
le qualità prescritte dal diritto , fede non minore 
dei pubblici istrumenti (6): e quando specialmen- 
te intorno al dolo dettavano, che bisognava pro- 
varlo indiriis perepicuie , che i Dottori chiosano 
luce clarioribue (7). 

In somma per le leggi antiche c nuove ; c pri- 
ma di tutte le leggi l’ umana ragione insegnava , 
che non possono esistere indizio presunzioni sen- 
za fatti noti e provati indicatori dell’ ignoto che 
si vuole scoprire; essendo gl'indizi o le presun- 
zioni non altro ebe i rapporti più o meno strin- 
genti necessari o probabili tra i primi ed il se- 
condo. 

Le leggi positive hanno stabilito inoltre la qua- 
lità che debbono avere in generale gl’indizi, o 
le presunzioni per costituir prova, che in male- 


fi) Ecco la lidi [li/ione ebe ne dà II Calcini.' eet eiqnum tire demonetralivum domiciliato detteti, rei otte - 
riue rei, de qua, tei de qua quaerltur, et adminiculum protali ante. E pria di lui più bellamente Cicerone- Signum 
eet , quod eub temuti aitqucm cadtt , et quiddam lignificai quoti ex i pio prufeclum etdelur , quoti aul ante 
fuertt , aul in ipeo negotio, aul poit eli coneecutum, et l amen indi gei Ut lineimi et grariorii confirmationie; 
ut cruor , fuga, patto r, pulite, et quae bie tutti umilia ( Ite imeni, bb I, cap. XXX). 

(*) l'i attuiti pi in cit argumcntum ad eredendum unum factum, lurgeni ex probatione alterine. Cosi nel 
vocabolario di drillo del Adirli ira». 

(3) Probabile eit fd, quod fere Iteri iole!, aul quod in opinioni poiifum eet, a ut quod babet in li ad 
haec quondam ein.tlitudinem , ette id fateum eet, eive rerum (Cic. toc. cil. cap XXIX)- 

(t) .Vicinarti demonitrantuT ta , quae aliter ac dtcunlur , nec fieri, nee probari poi inni, hoc modo; - li 
peperà cum viro eoncubuit • . ( Ci c. toc. di. c«p. XXIX). 

(s) • Le presunzioni che non sono stabilite dalla legge , sono rimesse alla dottrina ed alla prudenza del magi- 
■ viralo; Il quale non deve ammettere se non prestiu/iooi gravi, precise e concordami, e solamente ne’ casi ne’ quali 
• la legge ammette la prova leslimouialc ; purché però l’atto noo sia impugnalo per causa di frode o di dolo 
( Art. U07 delle LL. cc.) 

(6) Indirla certa, quae Jure non reepuuntur , non minorem probationie , quam inetrumenla , continent fi- 
dim ( L. XIX C. de rei vindicat. ). 

(1) Doluto ex indicite perepicuie probari eomenìt (L. Vi C. di dolo malo). — Ed II Cufaeio rende più grave 
il precetto emendando ex inildiii peripìcuie (Ltb. XI, observ. tl ). 
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ria di dolo debbe esser certa ed evidente ; ed in 
questo senso le leggi stesse dicono , che il dolo 
non si presume , ma debbe esser protal» ; per esclu- 
dere le probabilità, e risolvere il dubbio per la 
fermezza dell' atto. 

Più , i fatti legalmente provati debbono avere 
evidente mente la qualità specifica di rigiri , senza 
dei quali /’ altra parte non avrebbe contrattato , o il 
testatore disposto , per dirsi indicatori , o indizi 
certi , chiarissimi quanto la luce meridiana , de) 
dolo determinante; atteso il necessario rapporto 
tra quello, e le qualità dei fatti noti, e legalmen- 
te provati. 

4. La congettura poi è assai diversa dall’ indi- 
zio o dalla presunzione , e piu ancora dall indizio 
certo , o dalla presunzione necessaria . l)essa , sic* 
come la parola lo esprìme , ò un concetto inge- 
nerato nell animo nostro dal criterio istituito so- 
pra fatti noti , e sugli indizt , o presunzioni che 
apprestano, atteso il rapporto che essi hanno col 
fatto ignoto che devesi provare (1). Quindi non 
può darsi congettura senza criterio ; o questo 
senza indizi, o presunzioni; e queste ancora seu- 
za fatti noli. 

Fin qui del valor logico di ogni congettura; ma 
per aver essa valor legale da poter sostenere il 
giudizio del magistrato , ò mestieri inoltre che i 
fatti noti siano legalmente provati; ed in materia 
di dolo irritante i> pur mestieri che sostengano la 
qualità c le condizioni della legge , onde i loro 
rapporti col medesimo siano talmente stringenti, 
da apprestare indizi cosi certi e lucidi , presun- 
zioni cosi necessarie od almeno urgenti , che re- 
sti evidentemente provato, e non presunto , es- 
sere stati quei rigiri praticati da uno dei contraen- 
ti; quelle false , e dolose suggestioni ordite dall'ere- 
de scritto , che abbiano determinato il consenso 
dell’ altra parte , la volontà del testatore ; e ciò 


in maniera assoluta ed csciudeule ogni altra 
causa . 

5. Da ultimo la supposizione ù una creazione ar- 
bitraria della nostra immaginazione , che ci fa 
reputare esistente un fatto di cui non abbiamo 
alcuna prova (là). 

6. Il giudice che suppone, immagina e crea 
un fatto , e su di questo fonda la congettura , che 
scambia coll’ indizio certo , e colla prestazione ne- 
cessaria, restituente il rapporto tra il fatto noto e 
legalmente provato , e 1* ignoto di cui si va in 
frarcin ; ed indi proclama di averlo raggiunto ; 
lungi di palesare un convincimento irreprensibi- 
le, viola manifestamente la legge, insulta l’uma- 
na ragione , e commette un enorme abuso di po- 
tere. 

7. Il convincimento debbe nascere dal criterio ; 
ma questo debbo essere istituito «opra fatti veri 
e legalmente provati, aventi inoltre le qualità 
caratteristiche costituenti i requisiti cumulativa- 
mentc richiesti dalla legge per dirsi commesso il 
d<rlo in generale , e la suggestione dolosa in par- 
ticolare. I) giudice può soltanto valutare il fatto 
legalmente provato, non può scambiare la quali- 
tà che deve avere per legge, ond* essere influen- 
te; ed in niuna ipotesi crearlo per supposizione: 
e quel che più desta orrore e maraviglia nella 
presente causa si è, che i fatti inventati, e come 
la stessa Gran Corte dice , che bisogna supporre 
o presumere a danno di Eleonora , onde farla rea 
di suggestione dolosa , indegna di succedere al 
germano; in difetto di prova, e soppressa quella 
che smascherava la calunnia , sono tali , che. es- 
sendo pur veri non costituirebbero suggestioni , 
ed assai meno false e dolose. 

8. Ecco in qual maniera la Gran Corte reca in 
atto il suo sistema antilogico ed antilegalc. Ella 
dice, che de Filippi avendo ricevuto mandato da 


(() r.nnjectura , scrive il Forcetlini, est opinio a ut fudìcium ret occultae ex indiai. r apparentibus : a conje • 
ctu dieta , idest a direct ione quadam rationis ad veritalem. 

(i) Così ad esempio se dal pepe rii , ergo cum viro concubini , il giudice senz* altro indizio urgente , od alinea 
probabile , ritenesse, che Tizio sia il padre del fanciullo-. Il che può formularli cosi: peperà , ergo concubuit cum 
Titio. Sarebbe più sconcia la supposizione , se dal non e>'cr vergine la donna si traesse ergo peperii, et si pe * 
perii, ergo concubuit cum 7Uio. — Questa maniera di supposizione avverasi appunto nella specie. 
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Domenico Angiulii a procurargli una visita del fi- 
glio, tradì colai mandalo pel tempo, poiché tar- 
di andiede da D. Irene ; il tradì pel modo , poi- 
ché non espresse a lei il desiderio che il marito 
aveva di vedere il figlio , bensì le propose la ria 
ninne coniugale . Vero pur luttociù, per quanto é 
falsissimo, quale indizio certo ed evidente di 
suggestioni false c dolose imputabili ad Eleonora ? 
La Gran Corto avverte il vuoto , e lo colma colla 
supposizione che ella doveva avere scienza di tut- 
to ciò, da che de Filippi era alfine del suo pri- 
mo marito Giannuzzi per avere sposato una ni- 
pote di costui. Ma qual rapporto necessario, ed 
anche probabile tra I' affinili) col primo marito , 
che non rende de Filippi alfine di Eleonora ; c 
P aver dovuto costui far conoscere a lei il man- 
dato, ed il preteso tradimento ? Tra gli affini dun- 
que , e né pur propri , ma del marito di Eleono- 
ra , la scienza dei fatti personali di ciascuno co- 
stituisce una presunzione jnrù , et de jure ! 

9. La Gran Corte dovea ricordare , ebe né an- 
che l'attore era giunto a tale improntitudine. Figli 
aveva assunto nella prima articolazione : 
a) Non saper dire se nell' animo del padre fosse 
naturalmente sul lo il desiderio di redei lo , o che gli 
fosse sialo ad arie insinuala i 

4) Affermare peri rie intere di fare e he egli uè 
arrese scrino alla moglie , s ne ae esse riscote o una 
risposta egualmente scrina , si fece che avesse egli 
dato F incarico a persona dipendente dalla sorella di 
recarne oralmente l’ ambasciala alla moglie : 
r) Essere stalo il mandalo I radilo, poiché la perso- 
na incaricala si recò dalla moglie mollissimo tempo 
dopo ; e prteisamenle quando, essendosi il marito per 
1‘ ultima tolta resliluilo in Foggia , era prossimo a 
finire i suoi giorni) e le recò u»' ambasciala equi co- 
ca , che terminata per richiederla della riunione 
della famiglia : quale riscontisi pai aresse questo 
manvlatar io rendulo al mandante pisi facilmente com- 
prendersi (1). 

il Tribunalo osservava in contrario, che il ri- 
svegliare nell’ animo del padre il desiderio di 

(<) Veda dona decisione stampata psf. na te. 
tD hi paf. si a *f. 


vederlo , escludeva fino il sospetto della sugge- 
ritone dolosa ; che ritenuta la ipotesi di esser na- 
turalmente surto quel desiderio nell' animo del 
padre , non si diceva in qual modo T avesse co- 
nosciuto Eleonora ; ed ammesso pur ciò , non si 
poteva in alcuna maniera addebitare a lei di non 
aver obbligato il germano di scrivere alla mo- 
glie , e quel che era piai inconcepibile , di riscuo- 
terne risposta scritta ; ebe né pnre indicava»! in 
qual modo fosse riuscita Eleonora a far presce- 
gliere un mandatario di sua fiducia; che il prete- 
so ritardo non si osava imputarlo ad Eleonora ; 
che se il mandatario era ligio a lei, non avrebbe 
recato del tutto T ambasciala ; ebe lo stesso ri- 
tardo riusciva utile al figliuolo anzi ebe no , una 
volta che non bastava 1' animo a D. Irene Ciau- 
ciulli asserire di aver dato risposta affermativa , 
o però taceva il tenore della medesima, che cer- 
tamente non poteva ella ignorare ; che il prete- 
sto di essere stata 1’ ambasciata tquieoea era 
smentito dalla confessione , ebe la stessa ter- 
minava per richiederla della riunione della fami- 
glia; che la risposta riferita dal mandatario do- 
veva essere quale l’aveva ricevuta da I). Irene; 
che da ultimo, stando ai suoi delti , dovette giu- 
goerc al testatore in Foggia dopo di aver solen- 
nizzato e depositalo il suo testamento ologra- 
fo (i). — Non polendo resistere l'attore alla for- 
za di queste ragioni cambiò linguaggio in appel- 
lo , c disse positivamente , che sursc nell’ anium 
di lui il desiderio di vedere il figliuolo ; si adde- 
bitò direttamente ad Eleonora di non aver fall» 
scrivere alla moglie , e riceverne risposta per 
iscritto ; si ripetè essere stato il mandato tradito 
in quanto al tempo, ed in quanto al modo, c cir- 
ca al secondo si aggiunse , di non aver fallo co- 
noscerà essere il marito gravemente infermo, cd 
aver desiderio di vedere il figliuolo ; ma parlato 
soltanto della riunione coniugale : ambasciata an- 
eli* tquieoea da tbc f incaricalo non volle , o no» 
seppe precisar e da chi partita: si tacque anche que- 
sta volta la risposta di 1). Ireoe , c si conchinso 
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dicendo , che ella licenziò il metto lenza prestare 
al tuo discorso quella credenza, che rial mal metile 
non meritarti . Intanto il ritconlro rendalo al man- 
dante , in IT ambateiata non fatta , fu qual esser do- 
rerà, cioè neq atiro (1). 

Da qui a poco si \ eviri smentila questa favola; 
per ora giova di osservare che l’attore aveva 
l'obbligo di provare: 

a) Che conosciutosi da Eleonora il desiderio 
sorto Dell'animo di Domenico di vedere il figliuo- 
lo , ed il proponimento di scriverne alla moglie , 
e riscuoterne una risposta scritta , il distolse dal 
far ciò: 

b) Che ella gli propose d’ incaricar de Filippi 
dell' ambasciala alla moglie : 

r) Che per sua opera de Filippi fosse andato 
lardi , c male avesse eseguito l' incarico : 

d) Che la procurata risposta negativa si fosse 
tosto riferita a Domenico per inasprire l' animo 
suo: 

r) Che senza di queste manovre egli non si sa- 
rebbe determinato mai ad istituir lei nella quota 
disponibile . 

Or niuiia di queste rose è rimasta provala ; e 
la stessa Gran Corte il ritiene per fermo quando 
osa appena di tupporre in lei la icienza di rotali 
avvenimenti (2). Dunque Eleonora, siccome la 
Gran Corte ha dovuto suo malgrado aver per cer- 
to , non procurò la scelta de) mandatario, ed as- 
sai meno il voluto tradimento del mandato; e con 
qual coraggio inferirne dalla tuppoila (cinica che 
quelle cose avvenivano, le mggeiliimi falie o tiria- 
te , le calunnie ordite all’erede legittimo, le quali 
eeidenlemente , ed eiclusiramenle abbiano determi- 
nato la volontà del testatore ad istituirla nella 
disponibile? 

10. Sia pur vera c prorala la icienza tuppoila di 
quanto si era passato fra il testatore e de Filippi, 
c dell’operato da costui, quale indizio da ciò, non 
già necessario , evidente , e lucidissimo , e nè 

(<) Ivi pag. ut a iti. 

fi) Ivi pag. m a m. 

(S) Ivi pag. ISO a «Si. 

(I) Ivi pag mg a Iti c io* a MS. 


pure urgente , ma semplicemente probabile di 
dolosa turiteli irne ordita da parte di Eleonora? Da 
oggi in poi le fahe e dolute suggestioni , le calunnie 
inlessulc a danno dell’ erede legittimo , senza le 
quali la volontà del testatore non si sarebbe de- 
terminata ad istituir quello erede, consisteranno 
nella icienza di fatti passati fra il testatore ed un 
terzo , che punibilmente hanno influito ad aliena- 
re l'animo suo dall’erede legittimo? 

1 1. 1-a Gran Corte fa maggiori i suoi torti quan- 
do a sua discolpa adduce il pretesto , di ilare il 
giudicalo tulio pertinenza dei falli , per cui il tuo 
ufficio triducerati a rerificare maleriaimente te erano 
itali prorati (3) . Conciossiachè il giudicalo appun- 
to, anche si sconciamente inteso, imponeva fre- 
no novello all’ arbitrio di supplire fatti non pro- 
vati, e di sopprimere i provali. Altronde ò in- 
commensurabile la distanza che interrede fra la 
credula pertinenza di un fatto , ed il modo come 
venga provalo , il suo valor legale, ed il suo rap- 
porto necessario col dolo determinante. Tutte 
queste ricerche costituiscono il giudizio sul me- 
rito delle prove, e sulla concludenza di esse, 
ed è un crror grave l’ affermare che in alcuna 
guisa sieno rimaste pregiudicate dall’ essersi da- 
to allo a racroglierle . Più lo stesso giudicato av- 
vertiva la Gran Corte, che provati i fatti arti- 
rolati , lungi da inferirne la conseguenza forzala 
di essere Eleonora rea di folta e dolosa tugqeitio- 
ne a danno del nipote , si (volevano aver forti so- 
spetti ( sono le parole ) d’ indisi di dolo (4); i quali 
nò per legge , né per loica importano prova eri- 
dente di fahe e doloie suggestioni, quale debb’ aver- 
si per annullare un testamento . 

12. Di qual orrore poi non si ò compreso ri- 
membrando , che la Gran Corte ha soppresso la 
prova certa di aver Eleonora cercato invano dis- 
suadere il fratello dal proponimento di non lascia- 
re la disponibile al Ggliuolo, scusando costui dei 
torti che gli apponeva il padre; e ciò dopo il lem- 


Digitized by Google 


<36 


pn , in cui conferì vasi da Domenico Annulli il 
mandalo a de Filippi , che si vuol tradito ; ed in 
cui la Corte fa ricadere la supporla scienza di 
quelle operazioni (I). Ed ove per avventura Eleo- 
nora l'avesse realmente asola; e concepita da 
ciò la speranza . ed alimentalo il desiderio di 
aversi la quota disponibile, siccome colei che im- 
mediatamente succedeva nell' ordine delle affe- 
zioni; si sarebbe taciuta almeno, anzi avrebbe 
fatto plauso al risentimento del germano; ma el- 
la parlò assai fortemente in favor del nipote , e 
malgrado ciò la Gran Corte civile la fa rea di do- 
losa luggrtliont , e la ricopre d' infamia innanzi 
al tribunale della pubblica opinione , che non ha 
cangiato colle leggi la sentenza di essere il dolo 
sempre infamante ! 

13. Arrogesi di esser rimasto provato in con- 
trario, che Eleonora nulla seppe del desiderio 
surto nell' animo di Domenico di voler vedere il 
figliuolo; nulla dell' incarico dato a de Filippi 
spontaneamente e direttamente da colui; nulla dal 
preteso ritardo , e della svolta ambasciata ; nulla 
della risposta di D. lreue, e se questa fosse stata 
o pur no riferita al germano, ed in qual tempo. 

IV Altronde è rimasto ancora lucidamente pro- 
vato , che Domenico prima e dopo dell’ incarico 
dato a de Filippi aveva fermissimo proponimento 
di non lasciare la disponibile al figliuolo ; propa- 
lata la sua decisa volontà a molti in Napoli ed in 
Foggia, leggendo ad essi il suo testamento; e 
tanto coloro i quali il lessero, quanto coloro che 
ebbero notizia del suo tenore, si adoperarono in 
vano a rimuoverlo dal suo pensiero (2) . 

ló. La Gran Corte dunque sulla base di una 
tuppoiizione gratuita eleva 1' edificio della sugge- 
ritone doloia , ebe la stessa sup|>osizione conver- 
tila in verità provata non avrebbe forza nò lega- 
le nò logica di sorreggere ; e ciò nell' assenza di 
ogni prova dei requisiti costituenti il dolo deter- 
minante; e fino dei fatti dai quali l'attore presu- 


meva di poterlo indurre; contro la prova mani- 
festa che chiariva la innocenza e la virtù di Eleo- 
nora -. prova che sopprime c non valuta ! 

SVILUPPO DELLE CENSURE CHE «ACCHIUDE LA 
SETTIMA PROPOSIZIONE . 

1. Da qual fonte la Gran Corte trac il tradi- 
mento del mandato in quanto al tempo ed in 
quanto al modo ? 

Il solo testimone che poteva deporre su di ciò 
era lo stesso mandatario de Filippi . Ora egli 
schiettamente assicura, che l’indugio messo nel- 
la esecuzione del mandato fu prodotto da giusta 
causa , avendo dovuto recarsi in provincia per 
suoi urgenti affari, e che l’indugio fu noto a Do- 
menico (3); donde seguila che niuna influenza 
esercitò uell’ animo di colui , supponendo uu ri- 
fiuto da parte delia moglie a mandargli il figliuo- 
lo: rifiuto che per altro era ben facile prevedere. 
Anzi l’ indugio doveva tenere in sospeso il di lui 
animo colla speranza di veder compiuto il suo 
desiderio, ed influirò a distoglierlo, anzi che a 
confermarlo nel proponimeuto che aveva di non 
lasciare la disponibile al figliuolo medesimo. 

2. Lo stesso testimone narra il tenore dell’am- 
basciata fatta a 1). Irene (A), la quale ha l’ im- 
pronta della verità per essere verosimile non so- 
lo, ma quella, che si conveniva, nè poteva es- 
sere altra , se non piaccia anche qui presumere 
gratuitamente il dolo. 

3. D. Irene Cianciulli è quella che nega la ve- 
racità del detto del testimone, e l’accagiona di 
tradimento nel mandato quanto al tempo, c quan- 
to al modo . 

A. La Gran Corte civile adunque fra il testimo- 
ne e la parte, non aggiusta fede al detto di quel- 
lo, e ritiene in conto d’irrefragabile prova l’as- 
sertiva di questa ! 

5. Era nei poteri della Gran Corte di non con- 
vincersi sul detto del testimone; ma non era cer- 


ti) Ivi pag. in. 

(1) Ivi pag. 1 97 a 198, 303, 330, 338, 349, 348, 331 a 353, 354, 363, C 378. 
(3) Ivi 331. 

14) Ivi pag. 393. 
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tamente tra i suoi poteri ritener siccome provata 
l' assertiva della parte. Ma facendo ella ciò cbo 
la legge imponeva di fare , mancava ogni appog- 
gio alla favola della dotata tuggeslione ; ed altret- 
tanto avveniva usando solo del giusto arbitrio 
che l' era conceduto ; percui si è veduta forzata 
a trasmodare nello scandalo di far prevalere l' as- 
sunto non provato della parte al detto del testi- 
mone che lo smentiva ! 

6. Doveva in oltre riflettere la Gran Corte, che 
de Filippi era testimone irrecusabile dall'attore, 
poiché egli stesso lo aveva dato in nota (1); che 
la riserva di ripulsarlo annunziava da un lato la 
coscienza che aveva 1’ attore di essere smentito 
da lui, e dall'altro il disegno di comporne la de- 
posizione; che il testimone interrogato , se pri- 
ma di venire a deporro innanzi la giustizia sotto 
la santità del giuramento , si fosse sollecitata la 
sua deposizione , da quale autorità , e ad istanza 
di chi ; rispose , di aver dichiaralo i medesimi 
fatti innanzi ad un commessario di Polizia a pre- 
mura dell' attore (2); che costui non essendo riu- 
scito d' imporre a de Filippi una diversa deposi- 
zione , non gli notificò la cedola ; che la conve- 
nuta il chiamò a deporre , e l’ attore lo aveva ri- 
pulsato per motivo non sostenuto dalla legge (3). 

7. Doveva riflettere, che per confessione di D. 

Irene Ciauciulli, riferita dalle sue sorelle, de Fi- 
lippi le aveva ingenuamente detto di aver la pri- 
ma volta trascurato l' incarico ricevuto da Dome- 
nico, il quale gliene aveva fatto rimprovero, ed 
impostogli una seconda volta di recar 1’ amba- 
sciata, che veniva con effetto a fare a lei (4). Se 
il ritardo era stato cagionato da reo disegno, non 
propatavasì , ondo fare accorta D. Irene sulle 
conseguenze che ella stessa poi ha desunto dal 
medesimo. , ,i| . atti: 

8. Doveva riflettere la Gran Corte, che D. Ma- 
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Ton. IX. 


ne , e zie dell' attore , ritenute dalla santità del 
giuramento, non vollero contestare l'ambasciata 
di de Filippi nella maniera che travolgevasi, e si 
limitarono a deporre la risposta data da D. Irene 
negl’ identici termini che l’ aveva riferita de Fi- 
lippi , euere le piaghe troppo annate e profonde (5); 
non che la replica fatta dal testimone : risposta 
sempre taciuta nelle due articolazioni dei fatti 
che l'attore intendeva di provare; siccome quel- 
la che annunciarti un solenne rifiuto di aderire al 
desiderio di Domenico di vedere il figliuolo . 

9. Doveva riflettere , che il cootegno serbato 
da quello due signore accresceva immensamente 
la fede della deposizione di de Filippi; poiché le 
medesime avevan dichiarato, che trovandosi in 
casa di D. Irene, quando colui fu annunziato, eb 
bere curiosità di conoscere l'oggetto della sua ve- 
nuta, e si misero ad ascoltare il discorso dietro la 
porta socchiusa della stanza, che immetteva nella 
galleria; c vedendolo protrarre in lungo, finsero 
l' arrivo di un corriere, ed entrarono a chiamare 
la sorella (6). Intanto serbavano profondo silen- 
zio sul discorso di de Filippi, nò adducevano per 
iscusa di non averlo potuto sentire ; e per qual 
ragione, stando nel medesimo silo, avevano ascol- 
tato la risposta della sorella e la replica di da 
Filippi , e neppure una parola della lunga amba- 
sciata di costui? 

10. Doveva riflettere , che contestata la rispo- 
sta di D. Irene negli stessi termini che la riferi- 
va de Filippi ; la dissimulazione artificiosa delle 
due ascoltatrici della proposta fatta da colui, la 
contestava del pari ; tanto maggiormente che le 
medesimo dichiarano di aver ascoltato il raccon- 
to che fece do Filippi dei gravi mali che affligge- 
vano Domenico, i quali il traevano, come il tras- 
sero nella tomba . Racconto inconciliabile colla 
unione coniugale fisica: calunnia che nè pur quel- 
le signore han voluto ripetere per bocca della so- 
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ralla : coerentissimo altronde allo scopo di otte- 
nere la consolazione di abbracciare il figlio , de- 
stando nel petto della moglie il sentimento della 
pietà , se pur luogo vi trovasse , verso di un uo- 
mo ridotto in tante angustie , e prossimo al suo 
fine. 

li. Doveva riflettere, che l'aio Marigliano, 
commensale abituale , e pernottante in casa del- 
T attore suo allievo , era il solo il quale impuden- 
temente asseriva che de Filippi ti annunziò innato 
da Eleonora , c che inette di dire che colera D. Do- 
menico riconciliarti colta famiglia i non ditte fuc- 
ato, ma la coi uigliara ad mini; ed afferma averlo 
ascoltato colle proprie sue orecchie , mentre ter- 
rina la mena , che latcià un momento per entrare 
td Htcirt (1). 

1 9. Doveva riflettere , che le sorelle di D. Ire- 
ne smentivano, per bocca di costei, Marigliano; 
poiché la Marianna dice averle la germana nar- 
rato, che de Filippi era stato a farle propoli zioni 
di rarricinamento con tuo marito; e l' Amalia dice 
di voler far pace con ena (2): il che importa cer- 
tamente il riconciliarti colla famiglia , che Mari- 
gliano audacemente nega ; ed a tal modo aversi 
sempre vicino il figlio, anzi che abbracciarlo una 
sola volta ; e non già V unirai èticamente , che 
egli, superato ogni pndore, afferma. Più, — che 
tutte e tre lo dichiarano sfrontato mentitore sul 
fatto, che de Filippi si annunciò inviato da Eleo- 
nora , mentre confessano che l' incarico il rice- 
vette da Domenico. 

13. Doveva riflettere ancora la Gran Corte, 
che la stessa D. Irene aveva confessato in giudi- 
zio nella prima articolazione , che quantunque 
l' ambasciata di de Filippi fosse equivoca, termi- 
nava col richiederle la riunione della famiglia (3); 
che poi nella seconda articolazione si rivolse a 

(<) Ivi pag tio a in. 

(I) Ivi pag. 171 e Ut. 

(») Ivi pag. IS. 

(4) Ivi pag 115. 

(5) Ivi pag. 16, Ili e 160. 

(6) Ivi pag. 160 e su. 

(7) Ivi pag. 171 « ili 


riunione conjugale (4) , nel senso fisico, e non già 
morale , di una riconciliazione , ricoprendo di 
oblio il passato. L'ambasciata quindi traspariva 
troppo chiara dalla confessione sfuggita dal lab- 
bro di D. Irene, che invano aveva cercato d' inor- 
pellarla in seguito ; il detto del icstimono rima- 
neva solennemente confermalo, e smentito il tra- 
dimento nel modo di esecuzione del mandalo. 

14. Doveva riflettere , che D. Irene aveva con- 
fessato ancora in giudizio di aver ricevuto la let- 
tera scritta da Giusto a Koberti , ebe 1* annunzia- 
va trovarsi il marito in grave pericolo di vita , e 
prossimo al suo fine (5). Nelle due articolazioni 
aveva parimenti confessato che nulla le aveva 
detto de Filippi dei malori che affliggevano co- 
lui. Dunque è certo secondo le sue confessioni 
che ella ricevette 1’ ambasciata di de Filippi pri- 
ma del 24 agosto. Dunque il mandato fu esegui- 
to in tempo da poter correre il figlio a vedere il 
padre, e tempo pur bastante vi era a contare dal- 
la lettera di Giusto , siccome vi fu per praticare 
gli atti necessari dei due sequestri fino alle cita- 
zioni per conferma (6) . 

15. Doveva riflettere poi, che le due sorella 
smentiscono D. Irene ; poiché assicurano che de 
Filippi le narrò lo stato lacrimevole della salute 
di suo marito ; e che ella rampognò la cognata 
di averlo fatto partire in quello stato, potendo 
maglio curarsi nella Capitale (7). La lettera di 
Giusto confermava queste notizie , e le faceva 
conoscere l’ imminente pericolo di vicina morte 
del marito. — Se non si era determinata prima , 
doveva determinarsi allora a spedire il figliuolo 
a chiudere gli occhi del moribondo genitore , ed 
il tempo era sufficiente , distando Foggia da Na- 
poli per 90 miglia , le quali si percorrono in me- 
no di 24 ore; mentre Domenico trapassò non pri- 
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ma del 5 di settembre (1). Il fatto poi degli alti 
per conferma di due sequestri a danno di Dome- 
nico , denunziati a lui sul letto di morte , prova 
quanto sia vero il detto di Marigliano, che D. Ire- 
ne appena avuta la lettera di Giusto diretta a Ro- 
berti , scrisse al suo agente di apprestare aiuti e 
soccorsi al moribondo marito (8) I 

16. Doveva riOellere , che le istanze di de Fi- 
lippi per la riunione della famiglia, siccome D. Ire- 
ne aveva confessato , escludevano la suggestione 
doloea da parte di Eleonora , se ella avesse con- 
tribuito a quel messaggio; e la lettera di Giusto 
ne rimoveva lino il sospetto; mentre doveva pre- 
vedersi che D. Irene avrebbe presa quella risolu- 
zione cbe 1 ’ umanità , la morale, e la religione le 
imponevano di prendere in simili circostanze . 

17. Doveva sopra lutto riflettere la Gran Cor- 
te, cbe il giovine Vincenzio Angiulli allorché era 
rimproveralo da de Lucreliis , perché non areta 
apulo mai la premura di andare a vedere il padre 
quando era infermo; non rispose gii di averlo igno- 
rato , o addusse altro pretesto ; ma bensì , che 
non ri era italo perché non poterà contravvenire agli 
ordini della madre tua , la quale acero folto tanto 
per lui: e mal tollerando il giovinetto altiero i 
giusti rimproveri del vecchio amico accrebbe il 
suo torto audacemente replicando : Signore pen- 
tole come vi piace ; il puntiglio di famiglia i cori 
composto , che non ha bitogno del rostro roto (3). 
Dunque D. Irene conosceva il desiderio dello 
sventurato marito , ed il conosceva il tìglio ; ma 
implacabile era 1 ' odio di colei , e costui 1 ' aveva 
succhiato col latte , lino a mostrarsi fiero della 
sua colpa, come di azione lodevole! Né ad infie- 
volire la fede dovuta al reverendo sacerdote 
Astrmninica bastava |’ affermare , cbe de Lucrr- 
tiis concorse alla deliberazione per autorizzar la 
mirice ad istituire il giudizio ( t ); tra perché l' un 
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fatto non esclude l’ altro ; e più ancora perché 
de Lucreliis insieme ad un altro membro del con- 
siglio di famiglia dissentirono cosi fortemente , 
cbe si rifiutarono a soscrivere la deliberazione (5). 

18. Doveva da ultimo riflettere la Gran Corte 
che il giovine Vincenzio Angiulli in pendenza di 
questo giudizio dava prova solenne di non aver 
onorato il padre in vita, d’ insultare le sue cene- 
ri , e di oltraggiare la sua memoria , spingendo 
l' audacia fino all' eccesso di negar la bonifica di 
pochi ducali cbe alcuni filiamoli avevano antici- 
pato sull' estaglio ; malgrado esibissero le lette- 
re del padre , colle quali domandava loro quasi 
a titolo di cariti , per mancare assolutamente di 
mezzi da comprar le medicine (6); ed il figliuolo 
disumano appuntava cotali documenti , ed ebbe 
la forza di preferir le seguenti parole : le antici- 
pazioni produssero il danno che il prodigo ( non ag- 
giunse padre mio HI) barattò quello che non era 
tuo , e la di lui eredità ti trova tuttavia debitrice di 
quello che avrebbe dovuto erigere la creditrice ( cioè 
la madre ) (7). 

19. La Gran Corte dunque ritiene per provata 
l’ assunto della parte ; contro il detto di de Filip- 
pi che lo smentisce: testimone da lei prescelto e 
perù non ricusabile : testimone di cui aveva cer- 
cato corrompere la fede-, testimone il cui detto ù 
contestato dalle deposizioni delle zie dell'atto- 
re, daU'inverosimiglinnze, dalle fallacie e dalle 
contradizioni dell'aio di costui, commensale, e 
pernottante ; dalle confessioni sfuggite incauta- 
mente alla stessa I). Irene ; dai fatti permanenti 
ronsecrati nel processo . 

SVILUPPO DELLE CESSI RE CHE RACCHIUDE 
l'ottava PROPOSIZIOVE . 

1. Convinta la Gran Corte , che dava opera ad 
inutile lavoro, mentre dall' un dei lati, ritenuta 
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la posizione dell’ attore che la risposta di D. Ire- 
ne , certamente negativa ad appagare il deside- 
rio del marito di vedere , ansi di conoscere il fi- 
gliuolo , o non gli giunse mai, o gli giunse dopo 
solennizzato fin dal 19 agosto il suo testamento, 
e forse depositalo ancora? — che quindi l' indù- 
gio nella esecuzione dell* incarico dato a de Fi- 
lippi , e si infelicemente riuscito , tornava otite 
aJ figliuolo anzi cbc nò. potendo tenere in sospe- 
so 1* animo del genitore in attenzione di benigna 
ed umana risposta da parie della moglie ; — che 
pero niuno intlucnza aveva potuto esercitare nel- 
I' animo suo :t determinarlo a disporre in quella 
guisa; — -e dall’ altro lato essendo certo e pro- 
vato cbc Domenico era fermo «d irremovibile 
nel* proponili ente di non lasciare la disponibile 
al figliuolo— e clièltiuno valse a rimuoverlo, nè 
pure 1» slessa Eleonora , accusata di dolosa sug- 
gestione;— cercò Ella un'altra supposizione, cbe 
1" attore aveva avuto ritegno d’ inventare . 

2. Afferma la Gran Corte , come se il racco- 
gliesse da prova certa, ed irrefragabile, che de 
Filippi tradì il mandato pria di eseguirlo; biso- 
gnando supporre cbe fosse ritornato da Domeni- 
co, e riferito di essersi la moglie ricosata a man- 
dargli il figlio , prima che realmente , e dopo 
mollo tempo si fosse determinato ad andarci; al- 
trimenti non si può spiegare come Domenico che 
attendeva una risposta per deliberare l’animo 
soo a togliere la disponibile al figlinolo ; anzi di 
riceverla , o senza averla ricevuta , avesse reca- 
to in atto la sua volontà, e propalata a tante per- 
sone , e che non fosse stato possibile di piegarlo 
a recederne (t) ! 

3. Miserando spettacolo , lacrimevole esempio 
di esser l’ imperio delle leggi un nome vano ; di 
non avere l’ arbitrio confini , e dì poter giugnere 
fino a spegnere il sentimento della giustizia, cbe 
natura impresse nel cuore degli uomini a garen- 
tia più forte delle leggi positive ! 

♦. La Gran Corte riconoscendo vana ed inutile 
la i apposizione della «cimai di Eleonora di quanto 

(i) ivi pag. *B« a tss. 

ti) Iti pag. S 08 a MS. 


orasi passato Ira il germano e de Filippi, ed ope- 
rato da costui ; e di nulla poter raccogliere dal 
preteso tradimento del mandato nel tempo, e nel 
modo, in cui affermatasi eseguito; crea l’altra 
supposizione di nna falsa risposta antecedente- 
mente data dallo stesso de Filippi al testatore, e 
ne fa la ragione determinante al testamento, cbe 
Domenico aveva propalato; per abbattere cosi 
la prova certa di aver liberamente usalo del dì- 
ruto che la legge gli concedeva , ed adempiuto 
al dovere sacro che la gratitudine imponeva al 
suo cuore verso la germana , che si amorevole , 
e si benefica erasi sempre a lui mostrata. 

5. Ma se de Filippi era stato tanto disonesto 
da mentire si empiamente e l'ambasciata c la ri- 
sposta negativa nel fine d'irritare l'animo di Do- 
menico centra il figliuolo per favorire Eleonora; 
perchè mai si recava poi da D. Irene ad esegui- 
re it mandalo, sia come si voglia cbe lo avesse 
fatto? 

6. E se di tanta turpitudine egli ai lordava col- 
la intelligenza di Eleonora , come conciliare ciò 
con gli sforzi di costei per dissuadere il fratello 
dal togliere la disponibile al figlinolo: prova che la 
Gran Corte non ha potuto abbattere altrimenti , 
che sopprimendola? 

7. Malgrado tuttoeiò le due tupposìiioni non 
giugnevano a far rea Eleonora dì doluta euggeelio- 
ne. La Gran Corte sente il bisogno di qualche 
fatto positivo di lei , ed ecco creata una terra 
supposizione cioè , che ella colse il momento , in 
cui l’animo del testatore trovava» indisposto 
centra il figlio per la supposta falsa risposta ren- 
dala da de Filippi, e con «n cartellina rinchiusa tu 
un porta~3tcchini gl* insinuò di non laeciart in mor- 
so d'una strada la Santoro; e con tal metro lo so- 
spinse a fare, un altro testamento; cui rivolgendo 
il pensiero Domenico necessariamente doveva 
istituir lei nella disponibile (2) ! 

8. La supposizione che forma la conseguenza di 
questo ragionamento, non discende dalle premes- 
se , cbe ami pugna colle medesime , cd ove fos- 
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te d' accordo , non costituirebbe dolosa Sugge- 
stione. 

9. Ed inrero Eleonora raccomandava alla pie- 
tà del fratello quella sventurata . Gli umani tra- 
scorsi creano dei doveri, ed obbligano a riparar- 
ne le infelici conseguente . Ed è nuovo , che ri- 
cordando colali doveri di coscienia verso di al- 
tri, addivenga Eleonora rea di falsa suggestione 
per conto proprio. 

10. La raccomandazione di Eleonora giugne- 
va superflua al testatore , cbe già aveva provve- 
duto alla Santoro ed ai figli nel tuo testamento 
per alto pubblico (I). Donde la prova contraria 
di altra Buppoaizione della Gran Corte civile che 
Eleonora il conoscesse (9); mentre se il conosce- 
va non avrebbe consigliato il fratello a fare quel- 
lo cbe gii aveva fatto; ed avrebbe por conosciu- 
to, che avvisandosi il figliuolo d'impugnare il te- 
stamento, era chiamata nella disponibile la San- 
toro : quindi un impulso a prò di costei , poteva 
risolvere il suo animo a dargliela da principio 
piena ed intera : il che torna contro la dolosa sug- 
gestione , che alla stessa Eleonora s’ imputa. 

11. Pongasi infine, che Eleonora in quel car- 
tellino avesse aggiunto una raccomandazione per 
lei; avesse ricordato al fratello il suo amore, la 
sua tenerezza , le benefiche cure a lui prodigate 
in ogni tempo , pregandolo istantemente ad isti- 
tuir lei nella quota disponibile : non sarebbero 
state queste dolose suggestioni , Ira perchè le leg- 
gi antiche e nuove tali non le reputano ; e per- 
chè ban definito i caratteri che debbono avere , 
e non lice sostituirne altri ad arbitrio (3). 

SVILUPPO DELLE CENSURE CBE RACCHIUDE LA 
NONA PROPOSIZIONE. 

1. Il ragionamento pecca contro le buone re- 
fi) Ivi pag. M a n 

( 1 ) Ivi pag. si*. 

(I) Vedi le noie 111, IV, V in Hoc. 

(I) Vedi detta decis. stampala pag. «az c *90. 

(5) Ivi pag. 1*5 a **e. 

(«) Ivi pag. *83 a «85. 

(1) Ivi pag. H a l*. 


gole quando dovendo provare che taluno abbia 
commesso un fatto , si spendano vane parole a 
dimostrare che ebbe volontà e potenza di com- 
metterlo. È poi vizioso se dalla volontà e dalla 
potenza si tragga la conseguenza di averlo com- 
messo. E viziosissimo in fine, ed oltremodo cen- 
surabile allorché falsi son pure i fatti , dai quali 
si desumono quelle caute, le quali produrre non 
possono l’ effetto , che bisogna provare ■ 

3. La Gran Corte ricalcando le orme dell’ atto- 
re lungamente discorre che Eleonora ebbe volon- 
tà e potenza ad operar la suggestione dolosa (4). 
Se i precetti dell’ arte del ben ragionare non va- 
levano a ritrarla da questo metodo vizioso : era- 
no imperiosi quelli della legge, che obbligavano 
a vedere se il fatto, che formava f obietto delle 
sue ricerche , era provato, e le interdiceva trar- 
re dalla volontà e dalla potenza argomento a ri- 
tenere avvenuto il fatto. 

3. Si aggiugne, cbe gli clementi induttivi della 
volontà e della potenza sono falsi, calunniosi, 
smentiti da pubblici documenti , tali dichiarali 
dal giudicato , tali comprovati dall' effetto noto, 
i! riconosciuto dalla Gran Curie (5). 

4. Ella addebita ad Eleonora dì aver saputo 
guadagnare 1’ animo del padre , per ottenere 
cgual parte , anzi migliore del germano nella 
successione di lui; di esser riuscita a riportar 
vantaggi nel partaggio dei beni ; di aver serbato 
lo stesso metodo nella divisione della eredità ma- 
terna (6). 

5. Ma queste ed altre cote più spregevoli e 
straniere alla suggestione dolosa, formavano il 
corredo di quella imputala ad Eleonora nei tre 
testamenti olografi del padre (7) ; ed il giudica- 
to le dichiara tutte calunniose , e smentite da 
pubblici documenti; e però fu rigettata 1’ azione 
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contro quei testamenti (I). Alla forza dei titoli , 
< del giudicato si aggiugne quella del fatto del 
testamento del 1831 , in cui il figliuolo fu istitui- 
to erode in tutto l' asse ; testamento che pur ti 
ebbe il coraggio di soler annullato per dolosa sug- 
gestione. E la Gran Corte se ne presale per dire, 
ebe fino a quel punto i rancori delle liti e delle 
altre vessazioni della moglie non erano giunte ad 
irritare l’ animo di Domenico verso il figliuolo (8) . 

6. Vtrt quelle improntitudini, sarebbero state 
altrettante cagioni di alienare l’ animo di Dome- 
nico dalla sorella ; anzi che di sottoporlo alla di 
lei volontà , e darle potere ad operare la suggo- 
stione dolosa. 

7. Ed in questa , come in altre cianca , ebe la 
Gran Corte affastella , di debiti , delegazioni , di 
avvocali comuni , e cose simili, dov' è il caratte- 
re di suggestioni false e dolose di calunnie ordite 
all’erede legittimo, evidentemente tali, senza del- 
le quali il testatore non si sarebbe determinalo ad 
istituir lei erede nella disponibile? 

8. Passa la Gran Corte alla possibilità di rigi- 
rare Domenico ; contro il canone logico , che a 
posse ad esse non tale t itlalio ; cui aggiugne forza 
1’ altro dalla legge, che il dolo non si presume, ma 
debb' esser provato. E qui miseramente confonde 
la prodigalità, con una quasi imbecillità o demenza i 
qualificandoli prodigo, di senno e d'intelletto 
scemo , e come la Gran Corte lepidamente dice, 
eliminato dal rango degli uomini liberi (3); mentre 
la prodigalità £ vizio che ha sua sede nel cuore 
agitato, e scosso da qualche forte passiooe, che fa 
sentire vivamente il bisogno di soddisfarla , da 
non curare il discapito della propria fortuna per 
egoismo, anzi che per liberalità verso gli altri. 
Fuori 1’ oggetto della loro inclinazione dominan- 
te , i prodighi sono uomini accortissimi , come 
tulli coloro, i quali sentono fortemente. Ciò prò- 


va la esperienza, ed in persona di Domenico lutti 
i testimoni l’ affermano (\). 

9 . La Gran Corte ai avvede della inutilità e fal- 
lacia di questi preludi , e delle tre sconce suppo- 
sizioni, creale sopra fatti avvenuti io Napoli, 
delle quali si è discorso di sopra; e che converti- 
te in altrettante verità , oltre di non poter soste- 
nere il carattere di suggestioni falsi e dolose , in 
niun conto potevano sostenere quello di determi- 
nanti al testamento solennizzalo il 19 agosto in 
Foggia , e per£ era mestieri ricolmare la distan- 
za di 90 miglia che separava la erede dal testato- 
re. Ed ecco sorgere tre emissari di Eleonora, 
l’ avvocato Sorrentino , la Santoro , ed il fattore 
Tozzi . 

Il primo si reca a bella posta in Napoli per de- 
terminare Domenico al testamento, non se lo la- 
scia sfuggire, lo accompagna nel ritorno a Fog- 
gia. Ivi tiene colloqui secreti , gli fa scrivere il 
testamento, e quindi lo induce a depositarlo pres- 
so notarci (5). 

La Santoro istiga e punge l’ animo di Domeni- 
co coolra la moglie , ed il figliuolo , e lo deter- 
mina a lasciar la quota disponibile alla sorella («). 

Tozzi attraversa la partenza del messo spedi- 
to da Domenico io Napoli per condurgli la tua fa- 
miglia; ed invola le carte del defunto per soppri- 
mere la prova della suggestione dolosa (7) . 

10. La Gran Corte non adduce prova , e nep- 
pure afferma che questi tre emissari agivan di 
concerto fra loro , o che ciascuno agiva indipen- 
dentemente dall’altro, ed in qual modo erano in 
relazione con Eleonora. Ma non occorre parlare 
d’ inverosimiglianza . quando i falli assunti sono 
falsi e supposti, ed i fatti veri e provati depongo- 
no il contrario, e smascherano la calunnia. 

11. Falso che Sorrentino venne in Napoli a con- 
certare il testamento. Questo assunto dell’alloro 


(l) Ivi pag. MS a Uà. 

(1) Ivi pag. 517. 

(I) Ivi pag. 478. 

(4) Ivi pag. SII a US, 849, 157, 144, 145, ISI, 155. 168, 175. 

(5) Ivi pag. 501 1 SOI 505. 

(0) Ivi pag. 548. 

(7) Iti |iag. scio a 501 e 505 a 507. 
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fa di buon’ora smentito. Egli nella prima artico- 
laiione indicò la casina di Eleonora a Mergellina 
per luogo in cui Sorrentino concertava il testa, 
mento nella state del 1834 (1), mentre dal con- 
tratto di fitto risultava essere finito un anno in- 
nanzi (9). 11 testatore lesse a molli il suo testa- 
mento nella locanda dell' Allegria nei principi 
deli' anoo 1833, e niun testimone depone di aver 
veduto neppure una sol volta Sorrentino (3). 

Folto che Sorrentino partisse con Domenico 
alla volta di Foggia, e quando ciò fosse vero, 
niuna induzione per la dolosa tuggetlione. 

Folti i colloqui segreti tra Sorrentino e Dome- 
nico in Foggia. Provalo in contrario che il testa- 
tore si chiuse in una stanza col suo avvocalo La- 
bella , e solennizzò il testamento che aveva fatto 
leggere a molti in Napoli , o ne fece altro si- 
mile (4). 

Folto che Sorrentino l’indusse a depositarlo 
presso nolaro per allontanare il pericolo , che il 
testatore pentito lo potesse facilmente distrugge- 
re. È provato io contrario , che Domenico dap- 
prima il consegnò alla Santoro; e costei avendo 
imprudentemente violato il suggello , il canonico 
Rota lo restituì a Domenico, e colse questa oc- 
casione per tentare una seoonda volta di rimuo- 
verlo da quella volontà , prevalendosi ancora 
dell* autorità del confessore dello stesso Domeni- 
co: ma riuscito infruttuoso anche quest' ultimo 
tentativo , lo stesso canonico Rota fu autore del 
consiglio di chiamar Sorrentino a fine di regala- 
re il deposito da farne presso nolaro (5). E Sor r 
remino ignorava tanto il testamento , ed il suo 
tenore; in quanto che avendogli Domenico mani- 
festato , che lo aveva chiamato per dare a conter- 
rà re il tuo tettammo ad un nolaro ; Sorrentino re- 
. . • ; 

(0 bl pag <« a (7. 

(!) Ivi pag. 77. 

(S) Ivi psg. 138 e S78. 

<*) Ivi pag. 195 a 9 SS. 

(5) Ivi pag. (85, ISO a iàS, iti a 157 171 a 17*. 

(6) Ivi pag. 169. 

(7) Ivi pag. (99 e 103. 

(I) Ivi pag. (97 c Idi. 

(I) Ivi pag. (13, 139 a 131, 135 a 137, e 171. 

(II) Ivi pag. (II. 


plicò con dirgli , che arette iodata u future lene It 
rate , poiché dolo una colia il tettammo al nolaro, 
non avrebbe potuta più fare ielle aggiunzioni . E Do- 
menico rispose, che non aceca altro da aggiungere , 
perché quello che aveva icritto era la tua cotanta (6), 

19. Falto che la Santoro avesse ascendente sul- 
l'animo di Domenico da disservire il figliuolo, e 
favorire la germana. 

Consta in contrario , che per essersi una volta 
permesso parlare con poco rispetto di D. Irene , 
fu crudelmente staffilata da Domenico (7): che 
la Santoro ignorava il testamento del 1831 , in 
cui era stata pur contemplata; che non aggiusta- 
va fede ai detti di Domenico, quando narrava la 
occasione del testamento fatto in Napoli (8), che 
poi riformò, o solennizzò per la prima volta in 
Foggiare di aver provveduto a lei; che ne du- 
bitò fino al segno di violare il suggello del testa- 
mento consegnatole, onde assicurarsene (9). 

E concedute tutte queste tuppotizioni della 
Gran Corte , qual sarebbe stato mai il cui botto 
della Santoro nel cangiamento della erede, che 
a lei ed ai figli suoi dovesse prestare i legati? 
niono certamente. Ma la stessa Gran Corte ri- 
sponde con un’ altra tuppothione ; di prevedere la 
Santoro che il giovine Vincenzio Angiulli avreb- 
be avuto il coraggio d' impugnare la sua istitu- 
zione nella disponibile per dotata tuggetliunt ! e 
che Eleonora avrebbe eseguito religiosamente la 
volontà del germano siccome il fatto ha compro- 
vato (to) ! Vedi (in dove può giugnerc la falsità 
degli umani gindizt ! Però se della Santoro vuoi- 
si fare una Sibilla , che leggesse nel futuro ; 
avrebbe ella pur conosciuto , che il testamento 
del 1831 sarebbe dichiarato valido; ed i legali 
doppiamente garentiti, se non dal rispetto òhe i 
’ w * • *- * * J >"Ji y hii*fe ’lf’M'n 
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figli debbono «vere per )' estrema volontà di un 
padre , massimamente quando le sue disposizio- 
ni ban per oggetto sdebitarsi dei doveri ebe la 
religione imponeva alla sua coscienza , dalla mi- 
naccia almeno di esser privali della disponibile , 
e di acquistarla lei : minaccia che la legge ren- 
deva efficacissima , e di cui ella si toglieva il pre- 
sidio , la speranza , ed il frutto che avrebbe po- 
tuto raccoglierne. Per altro nessuno spirito pro- 
fetico stre.bbe giunto a prevedere un tratto di 
audacia che ha formato lo atnpore dell' univer- 
sale, nè la Santoro aveva si rea opinione del gio- 
vine Angiulli , per quanto la Gran Corte crede 
fermamente ebe dovesse averne. 

13. Fatto ebe Tozii avesse attraversato il desi- 
derio di Domenico di vedere ia tua famiglia, sot- 
to la qual denominazione vuoisi intendere il figlio 
a la moglie. Consta in contrario, ebe rinvenuto 
altro messo fu spedito con lettera diretta a Giu- 
sto (i) , della quale i testimoni recitano il teno- 
re (2) , perchè dettata in di loro presenza, né ab 
cono dice una parola sola , che ai riferisse alla 
moglie, ed al figli»! donde si chiarisce , che per 
famiglia intendeva quella della sorella, non aven- 
done propria lo sventurato Domenico. Tozzi quin- 
di méttendo ostacoli alla spedizione del messo 
agiva contro l'interesse di Eleonora, allontanan- 
do la presenza di Giusto da Foggia , come in ef- 
fètti vi giunse tardi (3), e poteva esaer prevenu- 
to dal giovine Vincenzio, che ridestando la tene- 
rezza nel cuore del padre avrebbe rotte le fila 
della suggestione , se mai ordita . Consta pure 
ché Domenico raccomandò al messo di conse- 
gnar secretatnente la lettera a Giusto, onde non 
si fosse afflitta la- sorella , che pavida essendo 
avrebbe potuto soffrir* grave daeno (*),ecbe 
quell' uomo infelicissimo spirò chiamando a no- 


me colei si affettuosamente , che contristatalo 
nella tua agonia il pensiero del dolore che dove- 
va arrecarle la di lui morte (S) • 

Consta finalmente che lo stesso Domenico ave- 
va sceverato le carte astili dalle inutili (6), e nien- 
ti.- di piò naturale he avesse raccomandato a 
Tozzi di farle pervenire alia germana. .. 

E qual prova di doluta tugguliont si presume 
poter esistere tra le carte del defunto? lui sug- 
gestione dolosa per epùtolam a 90 miglia di di- 
stanza è cosa nuova quanto strali.!. Pregava Eleo- 
nera , sollecitava , insisteva, si raccomandava ai- 
l’ affetto del fratello, perché a lei rimanesse la 
quota disponibile, e ne privasse il figlinolo, espo- 
nendo ancora i torli veri di costui , e delia ma- 
dre verso Demonico? Ma ciò né pure costituireb- 
be falla e dotata tuggetliont (7), La Gran Corte ad 
ogni passo dà prova di avere sconosciuto i requi- 
siti sostanziali del dolo determinante fissali dalla 
legge. — Ma forse ni quelle carte poteva rinve- 
nirsi una calunnia dell'erede legittimo. E quale, 
se di essa noti si fa motto nell' orditura delta 
scandalosa fav ola ? E come immaginare che Eleo 
nera calunniasse per iscritto il oipote, se viva- 
mente ed energicamente il difeso col padre, che 
le raccontava le colpe verissime? 

(4. Fatti veri e provali, soppressi, trasandati, 
snaturali dalia Gran Corte, molli dei quali sono 
stati gi« ricordati di sopra , souo t seguenti : 
a) Che Eleonora lungi di fomentai' la discor- 
dia tra il germano, e la moglie, si adoperò sem- 
pre perché seguisse la loro riuoione . che non fu 
mai avida dell’ altrui . beasi generosa del pro- 
prio; che fu sempre onorata c rispettata pei la 
bontà delle sue intenzioni, e per la purità del suo 
costume; incapace di ordire macchinazioni ed 

inganni a fin di lucro (8); che i! nipote, il quale 

« sv-riè H 

. -I - 

- .' te 1 - • 

. I I • ■ 


I) |,| pag, 05 , a t76, rst, *58 a 15* e ni a »7«- 
t) ivi pag. 159. 

3) Ivt pag. OS. 
t) Iti pag. 05. 

3) Iti pag. 467 C 871. 
i) iti pag. 4*;. 

7} vedi ia noia i delta pagina <49 e la nota 4 della pai al in fine, 
,) Iti pag 445, 489 a ito, StS, 864, tSS, e 875. 
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oggi l' accusa <ii dolo** c falso suggestioni a suo 
danno , di averlo calunniato nell’ animo del pa- 
dre; fu invece da lei difeso , scusato, raccoman- 
dalo alla tenerezza paterna (1) . 

b) Che cosi ella agiva nel tempo in euì ricado- 
no le tre supposizioni della Gran Corte, sulle quali 
fonda I’ edificio della soggettiate* dolosa} anzi do- 
po che Domenico leggeva il suo testamento a 
molte persone nella locanda dell Allegria , rifiu- 
tava 1 consigli intesi a dissuaderlo , c persisteva 
in quella volontà (8) : donde un dilemma irresi- 
stibile; o Eleonora non conosceva il proponimen- 
to del fratello d' istituirla crede nella disponibi- 
le, e le supposizioni aggruppate dalla Gran Corte 
acquistano il carattere di ardile calunnie ; — o il 
conosceva, ed allora bisognava tributarle l'omag- 
gio di essere virtuosa c disinteressata oltre ogni 
credere : 

e) Che Domenico narra egli stesso in Foggia il 
quando , il come , ed il perchè Uberamente de- 
tcrminossi a fare io Napoli il suo testamento (3): 

d) Che in Foggia poi chiamò a s è l’ avvocato 
La bella , c con lui si chiuse in una stanza a so- 
lennizzare il testamento medesimo , o , come 6 
più naturale di credere, a farne un altro (*), per- 
chè i testimoni che il lessero in Napoli , parlano 
di testamento , e non di bozza ; ed essendo uomini 
istruiti non avrebbero confuse le due cose : 

e) Che il canonico Rota cercò una prima volta 
rimuoverlo dalla volontà di non lasciare la dispo- 
nibile al figliuolo, ed invano (5); il tentò una se- 
conda volta, nel ripresentargli ii testamento, che 
aveva tolto alla Santoro per averne violalo il sug- 
gello , adducendo ancora che tale era la opinio- 
ne del suo confessore , e Domenico persistette a 
tenerlo fermo (6). 

(4) Ivi pag. 444. 

(») Ivi psg. 43» e 118. 

(3) Ivi pag. 497 a <98 e tot i 493. 

(») Ivi pag. Sii a 136. 

(5) Ivi pag. 149. 

(6) ivi pag. lai e 131. 

C) Ivi pag. 138. 

(8) Ivi pag. 468, 

(9) Ivi pag. 431 a 453. 

(49) Ivi pag, 439. 

To*. TX. 


f) Che io «tesso Domenico dichiarò essere quel 
testamento opera deila sua lesta (7). 

g) Che interrogato da Sorrentino, se avesse 
ben sistemato le cose , rispose , che non arma al- 
tro da aggiugnere, perché quello eh* arena tcrillo era 
la sua rotanti} (8). 

h) Che per assicurarlo volle farne deposito pres- 
so nntaro (9) . 

i) Che cosi procedette nel punto stesso che se 
gli apprestavano gli estremi conforti della reli- 
gione , e disponevasi al terribile viaggio (IO) ; 
quando si ha Iddio solo innanzi agli occhi , spa- 
riscono tutte le illusioni di questo mondo , s' im- 
plora dalla divina misericordia perdono alle col- 
pe, si depongono gli odi cd i rancori, e si perdo- 
nano le offese ai nustri nemici. 

tS- Ci dica ora la Gran Corte se mai si è im- 
battuta in altro caso , in cui la sacra volontà del 
padre di famiglia è stata annunziata con tanta ri- 
soluzione; propalata a tanta gente; e tanti sforzi 
sono riusciti vani a procurarne il cangiamento ? 
Ed è questa volontà che ella abbatte e distrugge 
con supposizioni immaginarie , sostituite agli indi- 
zi necessari , o almeno urgenti del dolo determi- 
nante senza alcun rastro di prova di false e dolose 
suggestioni ; sopprimendo , (rassodando , o dena- 
turando i fatti certi e provati che ne eliminavano 
fino il sospetto e facevan rifulgere la innocenza 
non solo , ma la virtù di una onesta madre di fa- 
miglia, atrocemente calunniata; a danno della 
quale si è giunto ad irrogar la infamia , di cui i 
rei convinti di dolo sono notati nella pubblica 
opinione . 

16. Ma la Gran Corte ferma nel proponimento 
di annullare ad ogni patto il testamento di Dome- 
nico Angiuiti , foste Eleonora rea o innocente 
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delle false e delle dolose suggestioni a lei impu- 
tate, ricolma la misura dulie conculcazioni della 
legge in una maniera che sorpassando l’ aspetta- 
tiva di ognuno , ad ottener fede , è indispensabi- 
le recare le sue parole: a Considerando , che quan- 
« do ancora raglia ritenersi per poco che ninna parie 
u aretee acuta la signora D. Eleonora nelle opera- 
ci zioni di de Filippi , di Tozzi e di Sorrentino ( di- 
u montica qui la Santoro ); pure non cesserebbero 
« di menare alla nullità del testamento in disputa : 
a dappoiché nei testamenti tutto ciò che si oppone al- 
ti la terild dei falli determinanti ed alla libertà di 
tt disporre delle proprie cose , ed in conseguenza on- 
ci che l' operalo fraudolento del terzo diviene causa 
• di nullità , arg. della L. LXX1 § 1 D. De haered. 
a insti!. (1) ì 

Qui la piena delle fallacie, degli errori, degli 
errori, o delle violazioni dei canoni fondamentali 
del diritto, trabocca per sommergere il testamen- 
to di Domenico Angiulli, che era quanto bisogna- 
va fare -Quello però che più sgomenta c rattrista 
l’animo di chi legga, e di chi ascolti i ragionari 
della Gran Corte civile , si è 1* editto di arbitrio 
irrefrenato ed irrefrenabile da essa proclamato , 
secondo il quale promette di dare la successione 
Decretale conira tabular testamenti e distrutte le me- 
desime a misura delle circostanze . 

17. A giudizio dunque della Gran Corte civile 
il testamento di Domenico Angiulli deve sempre 
cadere , quantunque Eleonora non fosse né rea , 
né complice, e nemmeno sciente delle suggestio- 
ni false e dolose , che si appongono ai terzi de- 
terminanti l’animo del testatore a privare il fi- 
gliuolo della disponibile : malgrado che le leggi 
antiche e nuove nel dare la definizione del dolo 
fanno condizione più spiccante quella di essere 
stati i rigiri praticali dall’ altra porle, o dati’ erede 
scrillo fino al punto di costringere la volonti in 
maniera si evidente , che tinca di essi il contrat- 
to o il testamento non avrebbe avuto luogo (2) ! 


E le leggi imperanti con solenni disposizioni ri- 
chiedono che I' erede scrìtto incorra nella inde- 
gnità quando per dolosa suggeslicmt abbia egli co- 
stretto il testatore a disporre mentre non volerà o di- 
versamente di quel che voleva. 

IR. La Gran Corte viola pure il quasi contratto 
giudiziale stretto fra le parti e rifermato dal giu- 
dicato, che ammise la prova nei termini che Eleo- 
nora doveva esser convinta di aver ella praticato 
false e dolose suggestioni , calunniando il nipote, 
senza delle quali il germano non l’ avrebbe isti- 
tuita erede nella disponibile ! 

19. 1 fatti supposti , ed imputali ai terzi , non 
sostenendo la qualiU di rigiri , di false s dolose 
suggestioni ; poiché la Gran Corte neppure sa im- 
maginare di aver coloro intessute calunnie con- 
tro 1’ erede legittimo : si taglia il nodo Gordiano 
colla forinola vaga di fraudolento operalo , che si 
suppone aver determinato la volonid del testato- 
re a dispetto della prova certa cd indubitata di 
aver egli cosi disposto per ferma ed irremovibile 
risoluzione dell’ animo suo I 

90. Mancando fino la supposizione , che quei 
terzi avessero inspiralo al testatore la idea di la- 
sciare la disponibile alla sorella , assume laG. C. 
in principio che diviene causa di nullità de! testa- 
mento tutto ciò che si oppone atta verità dei fatti de- 
terminanti , ed alla libertà di disporre delle proprie 
cose : vale a dire che quando anche coloro non 
avessero fatto suggestioni false e dolose , ninno ca- 
lunnia ordita all’erede legittimo; eié non pertan- 
to diviene causa di nullità del testamento la im- 
maginata opposizione alla verità dei fatti determi- 
nanti ed alla libertà di disporre delle proprie cose ! 
Con questa teorica non vi sarà testamento che po- 
trà salvarsi dall' arbitrio del giudice che si pro- 
ponga di annullarlo. Teorica che non viola ma 
distrugge , abbatte , e cancella tutte le disposi- 
zioni della legge e generali e speciali intorno al- 
la materia. 


(i) Ivi pag. su. 

(1) Uolu s lertil contracium non rltiat , sed dolus contrahentium , si dedii causato contraclui. V. L. Et eie- 
gantcr VII l). De dolo malo L. Procu ralor II. D. De doli et melos csccpl. — Vedi aocora sopra a pag. tz" la no- 
ia a c la oota a in lloe. 
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SI. Se la Gran Corte sotto quell’ involucro di 
parole intende , che V operato dei leni avesse 
potuto indurre in errore il testatore; a prescinde- 
re che ciò non poteva rientrare nell’osservanza 
dell’ attuale giudizio, in cui esclusivamente trai- 
lavasi di suggestione doluta imputala ad Eleonora; 
doveva ricordare , che 1’ errore capace d'infirma- 
re la istituzione; fermo il testamento per tutt’ al- 
tro; non solo debb’ essere la causa finale della di- 
sposizione , ma la prova deve raccogliersi ex 
ipsis testatoris terbi» , siccome si evince dalla 
L. XCII sotto lo stesso titolo del Digesto De haered . 
insti t. (1). 

22. Rammenta la Gran Corte , che incivile est 
sine lege lo qui ; e però afferma di fondare la sua 
teorica per argomento desunto dalla L. LXX1 § 1 
sotto il titolo suddetto (2), di cui non può imma- 
ginarsi applicazione più fallace. Couciossiaché 
ivi il Giureconsulto Paolo , autore anche del re- 
sponso contenuto nella citata L. XCU, ragiona 
delle istituzioni captatone * le quali nulla han di 
comune colla suggestion dolosa e col preteso erro- 
re in cui si vuole involto il testatore da quei ter. 
zi ; e decide che non est dubium in sententiam se- 
natusconsulti incidere, tanto colui il quale dica nel 
testamento di istituire Tizio erede ex parie , vel 
ex asse allo stesso modo che lo istituirà costui ; 
in che consiste la islituzion eaplatoria direttamen- 


te fatta; quanto colui il quale dica d’ istituire Ti- 
zio ex parte tei ex asse , secondo che costui nel 
suo testamento istituirà Mevio: il che importa fa- 
re indirettamente una istituzione eaplatoria , per 
cui ricade in sententiam senatusconsulti , di cui si 
è cercato eludere la lettera. E fino i tironi del 
diritto non ignorano , che le istituzioni captatone 
non cadevano , perché la volontà fosse determi- 
nata da dolose suggestioni ; ma bensì perché la 
condizione della loro sussistenza confertur ad ss- 
cretum alienae r ul untati s } siccome Papiniano in- 
segna nel lesto precedente a quello citato dalla 
Gran Corte civile , atteso la regola di dritto : sa- 
li* constanter reteres decreverunt , testamentorvm ju- 
ra per se firma esse oportere , non ab alieno arbitrio 
pendere. 

Ed ivi appunto, nella L. LXX, lo stesso Papi- 
mono dice , che le istituzioni quantunque captate 
per ricambio di affezioni, non sono mica ripro- 
vale dal Senato-consulto (3). 

SVILUPPO DELLE CENSURE CHE RACCHIUDONO I.K 
PROPOSIZIONI DECISA ED UNDKCLSA. 

1. Corollari del sistema della Gran Corte sono: 
a) Che distrutta ogni differenza messa dall' an- 
tiche leggi, e più energicamente rifermata dalle 
nuove , fra i modi di guadagnar 1* altrui bcncvo- 


(0 Le parole di questa legge sono: Pactumejus Androsthenes Pactumejam Magnar n filiam Pactumeii Magni 
esc asse heredem insinuerai / eique patrem ejus substituerat . Pactumejo Magno oeciso , et rumore periato , 
quasi filia quoque ejus mortua , mutavit t est amen tum , fiorii inique Hufutn heredem inslituit, frac prarfatione : 
quia heredes, quos votul liabeic, mi tu cominere non poiui, Novius Rufus bcres esto: Paclumtja Magna suppli- 
cava imperatores nostros : et cognitione suscepta , licei modus institutione contmeretur , quia fatsus non solet 
obesse , tamen ex votuntate tritanti! , potarti imperator ei subvent enduro : igitur pronunciarli , bereditatem ad 
Magnani perilnere: sed legala ex posteriore testamento eam praesurc debere, prolude alque si in poslcrtoribus 
tabuli s ipsa fuìssei beres scripla. 

Ed il Sordo opportunamente osserva sul proposito: Minai quoque resista , quod testamentum praedictum fue- 
rit factum ex falsa causa et primum fusril ex falsa causa mutatum et revocatum , ex quo fuit testatori falso 
persuasum , quod Dominus Antonius Maria fotentareraf necem testatori , et venenum paraferai ; quia respon- 
detur i quod si haec futisel cauta recocaiidi, non tamen svfficeret ad testamenti nullitatem . quia ut falsa causa 
vitiet , constare debet testatorem aliter non fuisse reiiclurum, et necene est quod causa sii in testamento ex- 
pressa , nam si non sii expressa sed tacita , fune non potisi dici quod testator ea cessanti non esset rettela- 
rui ( Consilia lib. Ili, cons. 371 u 9 ). 

( 2 ) Eccone il testo : Sed illud quatti potisi , an idem servandum sii , quod Senalus censuit , etiam ti in 
ottani personam captionem dircxeril? Veluti ti ila scr^pseril : Tilius, si Maevium labulis testamenti sui heredem 
a se scriptum osieoderil, probaveri ique , beres eslo. Quod in sententiam Senatusconsulti incidere non est dubium. 

(I) Questa legge dispone: Captalorias InsllUiilones non tot Senalus improbavtt, quae mutuis affectionibus ju - 
dicia provocaverunt : sed quorum conditio confertur ad secretum alienae volunlatis. 
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lenza , ed anche di meritarla con opere virtuose 
e lodevoli; e le suggestioni false e dolose, le calun- 
nie ordite a danno deir erede legittimo, eviden- 
temente ed esclusivamente determinanti al testa- 
mento; non vi sarà volontà dei defunti che si po- 
trà sottrarre alle insidie di un avventalo litigan- 
te, ed all’ arbitrio sfrenato del giudice. 

à) Che la suggestione addiverrà la parola di pas- 
so , per ischiudersi il varco a sostituire la volontà 
di chi attacca il testamento a quella solennemen- 
te manifestata dal testatore. 

c) Che la legge avvince la quota di riserva , e 
l'arbitrio del giudice la quota disponibile. 

d) Che la potestà dei genitori rimanga avvilita, 
depressa , annientata , togliendo ad essi il mezzo 
di premiare, e di punire i figliuoli. 

e) Che i genitori non saranno più i giudici su- 
premi ed inappellabili de’ meriti , c dei demeriti 
de’ loro figliuoli , bensì i secondi giudicheranno 
la sovrana volontà dei primi c potranno investi- 
gare se a torto od a ragione furono privali della 
disponibile. 

f) Che a tal modo si confonde la diseredazione 
colla libera facoltà di poter disporre di quanto ai 
figli non é dalla legge riserrato (I). 

g) Che ai genitori medesimi non è più sicuro il 
mezzo di sdebitarsi dai doveri che la gratitudine, 
o la coscienza impone . 

h) Che s* incoraggiano i figli a trasgredire il 
precetto di Dio honora patrem luutn. 

i) Che ai figli ossequiosi e riverenti, privati 
della quota disponibile , si possa , e si debba lor 
rispondere: cori volle il padre rostro , e la legge 
gliene dava il potere ; ed ai figli i quali non onora- 
rono, né vollero conoscere l’essere che li mise al 
mondo, si possa, e si debba prestare l’arma della 
calunnia per distruggere il testamento paterno. 

k) Che si spaventano gli uomini dal praticare 
uflìct pietosi , dall’ apprestare aiuti e soccorsi , 

(i) V. la nota VII in fine. 

(S) Vedi detta dee. pag. 515 a 516. 

(3) Ivi pag. 516. 

(t) Ivi pag. 534. 

(5) Kl pag. 536- 


dal prodigare benefici ai loro congiunti , veden- 
dosi esposti al pericolo non solo di perdere il me- 
ritalo guiderdone , ma di esser notali d’ infamia 
presso la società. 

2. Ma la (iran Corte non si sgomenta , anzi ag- 
giugne : che quantunque sia vero di potere il padre 
liberamente usare della quota disponibile ; ciò non 
pertanto Eleonora non si era limitata a difendersi 
per la sola potestà che ha ogni testatore di lasciare 
la sua quota disponibile a chi più gli piaccia ; ma 
fin dalle prime difese spiegate nella causa ha creduto 
dover dimostrare che il giovine Vincenzio Angiulli 
era stato giustamente privato da suo padre della di- 
sponibile col testamento in disputa per tre potentissi- 
mi motivi , per averlo cioè fortemente disgustato con 
molteplici giudizi, con i quali sua madre ed egli lo 
avevano perseguitato fino agli ultimi suoi giorni; per- 
chè pervenuto all' età di anni 18 non arca dato pro- 
ve spontanee di filiale devozione ed affetto, t perché 
sordo all' amichevole insinuazione fattagli da D. Gae- 
tano Motiola di andare a visitare il padre , promise 
farlo , mai poi non vi adempì (2). 

3. Assume la Gran Corte che lutti tali molivi so- 
no insussistenti in fatto (3) e conchiude cosi : quin- 
di niuno dei tre motivi di sopra addotti avendo potu- 
to ragionevolmente influire sulla rivoca del ripetuto 
testamento del 1831 , i chiaro che a luti’ altra causa 
bisogna attribuirne V effetto (4). — E più appresso, 
quando ella riepiloga il suo discorso sviluppa 
qual debba essere necessariamente questa causa 
e Ili dente nei seguenti termini: Che mancando ogni 
altro fatto vero, che avesse a ragione potuto far co- 
noscere una libera determinazione di privare /'unico 
figlio della disponibile per darla alla sorella , il pre- 
testo di non aver aderito al desiderio di vederlo nel- 
/’ ultima malattia , non si può che attribuire all'ope- 
ra della suggestione e della captazione (5). 

4. A parte che non tre , ma infiniti altri motivi 
giustificavano la volontà di Domenico Angiulli; 
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come se gli uomini dovessero render eonto ed as- 
segnar fondate ragioni per le quali dispongono 
di ciò che la legge permette liberamente di di- 
sporre: —« A parte che i tre motivi prescelti dal- 
la Gran Corte sono espressi colle parole dell’at- 
tore , e non con quelle della convenuta , che ben 
altro concetto presentano: — A parte che si sono 
denaturati i fatti, e dato loro un valor diverso da 
quello che hanno per legge. 

5. Non è la stessa Gran Corte civile la quale 
conviene della superDuiU di cotali motivi bastan- 
do ad Eleonora invocare il presidio della legge, 
che concedeva ai testatore 1' arbitrio di lasciare 
la disponibile a chi meglio gli piacesse, senza ob- 
bligo di assegnare i motivi della sua disposizione: 
rifiutato a chiunque il diritta d'investigare se 
giuste o pur no fossero state le cagioni del di- 
sporre in quella guisa ? — Dunque ritenuto pure 
ebe insussistenti nel fatto fossero quei motivi, ri- 
maneva la volontà ferma per la propria forza , 
sostenuta dal diritto irresistibile conceduto dalla 
Legge. E perchè conchiude poi per la necessità 
di altra causa , cui attribuire lo effetto della mota 
del testamento del 1831 ? 

6. La fama disse , e disse il vero , ebe i quat- 
tro giudici i quali vinsero il partilo, tutti voleva- 
no annullare il testamento , ma a niuno bastava 
l’animo di farlo per dolosa suggestione . Taluno di- 
ceva ingiusta la causa di privare il figliuolo della 
disponibile ; tale altro essere il testamento ab 
italo. E malgrado che furon richiamali ad osser- 
vare , che a prescindere da ogni altra ragione , 
simili azioni non erano state neppur dedotte , 
ciò non valse a rimuoverli, e rimasti padroni del 
rampo, cumularono nella dispositiva i tre motivi 
di nullità , per ingiusta rausa , per ira , e per sug- 
gestione dolosa. Consumata l'ingiustizia, l’onor 
del Collegio prevalse sul sentimento di chi il pre- 
siedeva; e cosi furon cancellale le due prime 
cause di nullità , riserbandosi a fame tesoro nel 
ragionamento. Ecco fatto palese il perchè la Gran 
Corte va ricercando una causa a suo modo di ve- 
to Vedi la noia Vili In One. 


dere giusta per sostenere l’effetto della revoca 
del testamento del 1831. 

7. E quale sarà mai questa causa? certamente 
la suggestione dolosa, una volta che non su nuo i 
motivi addotti ad esuberanza di ragione da Eleo- 
nora . Dunque la suggestione dolosa da ora in poi 
addiverrà la causa determinante ed cfiìrientc 
tuli’ i testamenti , quando non persuaderanno i 
motivi addotti dall* erede scritto per i quali il te- 
statore ragionevolmente avesse privato della di- 
sponibile il figlio 1 

8. Or delle due cose V una ; o la suggeslion do- 
losa era evidentemente provata , c lutto il ragio- 
namento della Gran Corte riesce inopportuno, ed 
improprio: — o non era provala, siccome è in 
effetti , ed allora è abusivo , ed illegale ; poiché 
dall’assenza di giuste cause vuol indurre per ne- 
cessaria conseguenza, ebe la suggeslion dolosa 
sia staU la sola determinante la volontà del te- 
statore . 

9. 11 modo di ragionare deila Gran Corte civi- 
le può paragonarsi a quello di una Gran Corte 
criminale , la quale dicesse , non consta che il tale 
i colpevole del debito , o del misfatto, ebe gli i sialo 
imputalo ; ma poiché ha preteso dimostrare il con- 
sta che non, e non vi è riuscito, bisogna conchiu- 
dere che conila di essere colpevole . 

svin erò delle cessi he che racciiicdb la 

DEC IMA SECONDA FKOPOSiZIOSE. 

1. Si è sempre detto io tutti i tempi ed in tutti 
i luoghi , in tutte le scuole ed in tutte le Curie , 
che il testamento olografo più di ogni altro abbia 
la forza di respingere gli attacchi di suggestione ; 
dal perchè non è opera presuntiva , bensì mate- 
riale del testatore; essendo quasi impossibile sog- 
giogare ad uu tempo la sua volontà, e forzare la 
mano a scriverla: e la sperienza attestando di 
non essere riusciti gli eredi legittimi, a distrug- 
gere simili testamenti, fece pur dire a gravi scrit- 
tori , ebe dessi presentano un fine a non riceve- 
re f azione di dolosa suggestione (I). 
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9. Questa verità colpi talmente l'animo dell'at- 
tore, che nella sua articolazione dedusse di es- 
sersi rivestila in foggia della forma di olografo 
testamento la bozza formata in Napoli (I), per- 
ché questa forma di testare meglio resiste all’ at- 
tacco di suggestione dolosa. 

3. La Gran Corte civile osa negare ancora que- 
sta verità elementare, riconosciuta dall’ attore in 
giudizio ; anzi si permette di proclamare la mas- 
sima contraria , cioè che il testamento olografo of- 
fra minori garentie che lutti optanti gli altri, del- 
la volontà e della libertà del testatore (2). 

Era dunque serbato a questa causa di dare al 
pubblico il tristo spettacolo che la legge , la giu- 
reprudenza , la ragiunc , e la giustizia non ban 
forza che basti a contenere lo smodato arbitrio 
del giudice ; e che di lutto si fa sgabello , quan- 
do si voglia raggiugnere uno scopo ! 

SVILUPPO DELLE CESSISI! CI1K «ACCHIUDONO LE 

paoposizioni dkcoutbzza , decimaquaita e 

DECIMA QUINTA . 

1. Il rito non doveva andare esente da concul- 
cazioni in questa causa ; e però è stato pur esso 
violato in parli essenziali, anzi essenzialissime , 
per quanto debb’ essere rigorosa l' osservanza 
delle regole in materia di prova testimoniale , 
che la legge vieta per regola , ed ammette per 
eccezione . 

2. La legge assegna nn termine bastevole dal- 
la chiamata a deporre al giorno della udizione 


dei testimoni , nel fine che la parte possa inqui- 
rere sulle loro qualità , e sopra i motivi di legit- 
tima suspicione . 

3. Se questo evidentemente è il fine della leg- 
ge , bisogna raggrugnerlo sempre , e non tradir- 
lo mai , rifiutando il mezzo opportuno. 

è. La Legge assegna il termine di tre giorni 
prevedendo il caso ordinario , rhe i testimoni da 
udirsi si rinvengano nel medesimo luogo , in cui 
la prova deve raccogliersi (3). La legge stessa 
proroga il termine in ragione della distanza, per- 
chè non puossi altrimenti superarne l'ostacolo se 
non percorrendola (A) . Colesta regola soccorre 
al bisogno di tutti i rasi, nei quali è mestieri che 
il termine sia olile ad otlencre il fine. 

5. Nella sperie molti de' testimoni dati in nota 
dall' attore erano domiciliati in Foggia (5). Man- 
cava quindi il tempo fisico alle opportune ricer- 
che. Quindi delle due cose funai o bisognava 
ottenere la prorogazione del termine; o bisogna- 
va eonchiudere. che la legge commettesse all'az- 
zardo di potersi il litigante preservare dai detti dei 
testimoni, della cui fede rimaneva incerto per in- 
vincibile ignoranza , ed impossibilità di recarsi 
sul luogo in cui l'altra parte ne aveva fatta la 
scelta . 

6. La Gran Corte ha preferito quest' ultima sen- 
tenza , violando cosi la legge nella sua lettera , 
nel suo spirito e nel suo scopo. 

7. La legge dichiara sospetti i parenti , o gli 
affini in quinto grado inriusivamente , c li esclu- 
de dal rendere testimonianze (6). 


(I) Veifi il. dee. pag. 16 a 17. 

(4) Ivi [rag. 534 a 335. 

(3) Ari. 356 LL. di proc. ne’ giud. civ. cosi concepito > 

■ Tre giorni almeno avanti l'esame, la pane o od domicilio del patrocinatore , se f ha costituito, 0 nel pro- 
prio, sarà citata ad esserti presente; e le si noiiAclieraono i oomi, cognomi , le professioni ed I domicili de’ testi- 
moni ammessi a deporre conira di essar il terno sotto pena di nullità come sopra ». 

(4) Art. HO» delie stese leggi Questi termini saranno prolungati un giorno per ogni spazio di quindici 

miglia ; r quandtt occorrerà un viaggio, cioè a dire un trasporle «d un ritorno ; V autunno sarà det doppio • . 

(3) dota qui osservare che l’attore intimò due note di tesiirount (vedi della decisione stampata pag. iss e tei); 
oua di quelli domiciliali In Poggia e l’altra de’ testimoni ette arevan domicilio lo Napoli’, ed intimò la prima nel $ 
aprile 1839, e l'altra nei II dello stesso mese. Quindi egli rlteoae ebe doveva dare uu termine diverso e piò lun- 
go per li testimoni foggiani; se noo ebe accordò il termine e non il doppio del termine, mentre ti caso che oc- 
correva un trasporto cd un ritorno. 

(6) Art. 37» dello dette LQ. di procedura ; • potranno esser ricusati i eoqsanguinei o affluì dell’ una e dell’ altra 
parie sino a’ cugini di quinto grado inclusi; aulente 
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8. Ma la suspicion legittima dovendo dichiarar- 
si dal collegio , e non dal giudice delegato a rac- 
cogliere la prova; ne seguila che costui di atto 
dei motivi di ripulsa, e riceve intanto le deposizio- 
ni, salvo a tenerne quel conto che è di ragione (1). 

9. Questo conto non può essere diverso da quel- 
lo che ne tiene la legge: vale a dire che trovando 
il collegio fondato il motivo di suspicione; ordina 
che la deposizione del testimone non sia letta . 

10. La Gran Corte ba confuso le sue attribuzio- 
ni con quelle del giudice delegato a raccogliere 
la prova: ha fatto quindi propria la disposizione 
della legge, che ridette costui; ed ha trasandato 
le disposizioni della legge medesima che doveva 
applicare (9) . Donde Io assurdo intollerabile, che 
mentre dall’ un de' lati ha dichiarato sussistente 
e fondata la ripulsa delle zie , e della cugina 
dell' attore , e del marito di costei , ha ritenuto 
le loro deposizioni, per valutarle ad libitum. 

11. La legge ha dichiarato pur sospetto il com- 
mensale , dopo aver ricevuto la cedola per de- 
porre (3) ; più sospetto i dunque il commensale 
abituale ; e più ancora il pernottante in casa del- 
l’ attore. A tutto ciò si aggiugneva pure che Ma- 
rigliano era 1' aio , maestro e duce del giovine 
Vincenzio Angiulli. Il motivo quindi di suspicio- 
ne era quattro volte fondato. 


Il testimone interrogalo sopra i motivi di ripul- 
sa , aveva risposto che presentemente alcune colti 
traltmn aii a mangiare e pernottare in rata del tuo 
antico alunno (4). La Gran Corte intanto mutila il 
fatto dichiarato dal testimone ; e De prende la 
sola parte che Marigliano aveva fatto da aio , e 
non gii che allora il faceva all' attore e Irasan- 
da (5) del tutto la parte che esplicitamente soste- 
neva la ricusa , cioè che preimtemente alcune volti 
trattenevaei a mangiare e pernottare in caia del iuo 
antico alunno : il preienlcmcnte includeva al certo 
il tempo decorso dalla chiamata a deporre , ed 
anche quello dalla decisione che ammise la pro- 
va. E cosi opera la Gran Corte civile, onde riser- 
barsi l’ arbitrio di valutare la deposizione del te- 
stimone ricoprendolo colla forma misteriosa , di 
tenerne quel conto che è di ragione. 

CONCHlli SIONE • 

Opera si abominevole , si feconda di tristi ef- 
fetti , si pericolosa pel funesto esempio ; che ha 
prodotto lo scandalo , ed ha gettato 1' allarme 
nel pubblico ; dovrebbe non solo cancellarsi da- 
gli annali del nostro fòro , ma ancora , se fossa 
possibile , dalla memoria degli uomini. 

Pasquali; Boskllli . 

Niccola Braca. 

A.vtomo Staraci: . 


(I) Art. «7# delle stesse LL.: • SI ricever» la deposizione anche del leslinione ricusalo. Potranno essere esami- 
nali gl’individui I quali avranno meno de’ quindici auui compili; ma si avrà per le depusizioui dell'uno e degli altri 
quel riguardo che sarà di ragiooe 

(S) Vedi della deeisioue stampala pag. ASS. 

(3) Dello art 37s delle LL. di proc. dove si legge pure : • l’olraooo parlmenli esser ricusali l' crede presuolivo , 
il dooaiario, e colui che avrà mangialo o bevuto con la parte a dì lei spese dopo la sentenza che ordina lo esame. 

(A) Vedi delta decisione stampala pag. S07 a sol. 

(3) Ivi pag. *70. 
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PRIMA APPENDICE. 

La G. C. non ha atteso la censura della Corte 
Suprema sugli errori già segnalali nella impu- 
gnata derisione , e ravveduta ne ha fatto invece 
solenne ritrattazione dopo men che quattro mesi 
e precisamente a 29 luglio I8V2 nella causa tra i 
sig. Perone, Cigliano e Montanini, richiamando in 
onore i principi del diritto, che noi ora invochia- 
mo ad argomenti di censura : sicché avendo la 
G. C. C. , nella stessa seconda camera , distrutta 
ella medesima la maggiore del suo sillogismo , 
che servi di base e di pretesto a discuter la mi- 
nore con norme arbitrarie . manomesse quelle 
della legge, tutto l'edilìzio del suo sillogismo ir- 
reparabilmente ruina. Ecco io quali termini ra- 
giono in quest' ultima specie. 

« Considerando , che quantunque sia vero es- 
sere stato proponimento de' compilatori delle 
nuove leggi il proscrivere con formale disposi- 
zione I' azione di suggestione contro i testamenti , 
edotti dall’ esperienza che simili giudizi apriva- 
no il campo ad insidiare le volontà de' defunti 
con pubblico scandalo , c sempre senza succes- 
so ; pure sul riflesso , che in alcuni casi rari e 
straordinari poteva il dolo rimanere impunito, fu 


adottato il partito di serbar silenzio intorno alla 
suggestione , e lasciar la materia sotto le regole 
proprie del dolo determinante. 

« Che non può negarsi essere il testamento 
olografo quello che più di tutto esclude il sospet- 
to della dolosa suggestione , essendo ad un tempo 
P opera della volontà e della mano del testatore; 
ma cié importa che più gravi e positive debbano 
essere le prove del dolo determinante , non già 
che si possa dichiarare inammessibile I' azione. 

« Considerando, che non ogni maniera di sug- 
gestione é causa di nullità del testamento. 

« Che altrimenti la morale, altrimenti le leg- 
gi valutano le azioni degli uomini . 

« Che le carezze , le lusinghe , ed anche le 
preghiere importune degli eredipeli non valgono 
a far cadere il testamento , che con tale arte 
fossero riusciti a procurarsi. 

« Che le affettuose cure , ed i pietosi uffici 
de' parenti , e degli amici , se giungono ad ispi- 
rare nell' animo del testatore il sentimento della 
gratitudine, la sua disposizione, garentita sem- 
pre dalla legge, viene pure applaudita dalla mo- 
rale. 

« Che la suggestione, la quale possa formare 
causa di nullità di un testamento, è la dolosa. 


Digitized by Google 



153 


!.. Ili R. , e I- II 0, Si qui» aliqutm tutóri proki- 
iutril rtì eoegerii , !.. LXX D. De hered. inttii. 

« Che nell'antica scuola riteneva»! necessario 
ed indispensabile il concorso cumulativo di tre 
condizioni: 

a 1. Che i fatti, imputali allo erede scritto, 
avessero il caraltere di suggestioni . 

a 2. Che fossero false e dolose , calunniando gli 
eredi legittimi per isvolgere da essi !' animo del 
testatore. 

« 3. Che dalle false e dolose suggestioni fosse 
stata determinata la volontà del testatore, in ma 
niera che sema di esse o non avrebbe disposto , 
o I' avrebbe fatto altrimenti : vale a dire che la 
volonl.1 del testatore fosse stata soggiogata da 
una forra morale, pari alla violenza fisica, se- 
condo le energiche parole che leggonsi nella 
epigrafe del Digesto e de) Codice ti quis aliqumt 
lettori prohibueril rei sorgerli . 

« Che i medesimi requisiti richieggonsi dalle 
nuove lecci a costituire il dolo determinante , che 
pné esser cansa di nullità de’ contralti e de' testa- 
menti , cioè rigiri , evidentemente tali , senza 
de" quali l' altra parte non avrebbe contrattalo , 
il testatore non avrebbe cosi disposto. 

Che la distinzione che si vorrebbe introdnrre, 
di doversi valutare il dolo rigorosamente nei con- 
tralti, ed ammetterlo più facilmente ne’ testa- 
menti , t rontro i prineipii , e contro le regole del 
dritto romano , e maggiormente delle leggi imperante 
le quali rotali distinzioni proferirono (UH). 

« Considerando , che gli attori originari Orn- 
ielli, e Zambrano annunziarono nel libello l’ azio- 
ne di dolosa suggestione , ma niuna prova ne indi- 
carono , sgomentati forse di vedersi perpetua- 
mente esclusi no’ cinque testamenti olografi che 
successivamente scrisse Gaetano Montanini . 

a Che Teresa Montanini nipote c donatario del 
defunto da convennta anche essa per la nullità 
della donazione fondata sulla incapacità dello 
zio a disporre , prese la divisa di attrice nella 
suggestione dolosa. 

« Che netl'artierdaiione de’ fatti da lei presen- 
tata , dopo i luoghi comuni che si maneggiano in 
Tom. IX. 


questa materia , dedusse , che i tre eredi scritti 
si eran messi d' accordo per carpire, l’ultimo te- 
stamento a Gaetano Montanini . 

« Che la moglie di Cigliano si recò in casa del 
vecchio frate ad ordire la suggestione dolosa , rhe 
l'ozone apprestò al testatore la bozza del testa- 
mento. 

a Che i tre eredi scritti l’ assistettero in tutte 
le liti suscitate dallo zio ad occasione del matri- 
monio da lei contralto nella età di anni dodici, c 
mentre era nello Educandato di Regina Coeli 
con un tale Srafidi spatriato , c poi morto prima 
di consumare il matrimonio. 

u Che tutti questi fatti costituiscono Suggestio- 
ni , assai meno false e dolose , e di niun conto 
coercitive e determinanti la volontà del testa- 
tore. 

« Cbe in vero In congiunta istituzione do* tre 
coeredi non prova «ertamente un roncPTto cri- 
minoso fra loro; altrimenti quelli simultanea- 
mente istituiti addiverrebbero rei presunti di sug- 
gestione dolosa. 

« Che il Cigliano era stato istituito solo erede 
in due precedenti testamenti, ed è inconcepibile 
cbe egli concorresse con gli altri due ad ordire 
la suggestione dolosa che si vnol cansa dell’ultimo, 
onde raccogliere il bel frutto di perdere due ter- 
ze parti della eredità. 

« Che se Perrrlla e Po zone avessero svolto 
I' animo del testatore e, determinato con dolose e 
false suggestioni a rivocare i due precedenti testa- 
menti a favore di Cigliano , sarebbe costui che 
avrebbe potuto impugnare per tal causa l’ultimo 
testamento , non mai gli eredi legittimi perpe- 
tuamente esclusi. 

« Che dalle cose dette risulta evidentemente 
la calunnia fatta alla moglie di Cigliano, la qua- 
le già pupilla del vecchio Montanini aveva il do- 
vere di assisterlo nella sua cadente età ; e la 
prova della sua innocenza risulta dal fatto, che 
Montanini lungi di lasciare fermo il terzo ed il 
quarto testamento a favore ilei marito di lei , li 
rivnrn entrambi eoli’ ultimo , e lo ridusse a rac- 
cogliere la terza parte della sua eredità. 

*0 
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« Che la bozza attribuita a Pozune non fu con- 
verlila in testamento , e quando il fosse stato , e 
quando anche Perone vi avesse aggiunte le pre- 
ghiere più calde per essere istituito erede ; ciò 
non costituirebbe suggestione, ed assai meno falsa 
e dolosa, coercitiva e determinante la volontà del 
testatore: tanto più che la ingiuria sarebbe stata 
fatta a Cigliano, erede istituito ne' due prece- 
denti testamenti . 

« Che P avere i tre coeredi scritti assistito il 
vecchio Montanini ne* giudizi intesi a far dichia- 
rare la nullità del matrimonio fra Teresa Monta- 
nini c lo $cafidi, pel falso consenso estorto a co- 
lei nella procura che se le fé* sottoscrivere stan- 
do nello Educandato di Hegina Costi, smentisce 
sempre più la favola della suggestione dolosa ; 
poiché coloro lungi di tessere alcuna calunnia 
contro la nipote del testatore, secondavano gli 
sforzi del suo vecchio zio e benefattore per ria- 
verla disciolta da quello infausto nodo; e riu- 
scendo nel suo disegno nulla di più naturale ebe 
ni beuelìcio della donazione avesse congiunto pur 
1” altro d' istituirla erede: niuna speranza mai re- 
stando ai Zampetti e Zambrano, la di cui esclu- 
sione è pronunziata formalmente dal testatore 
ne' suoi precedenti testamenti. 

« Che dal riscontro de’ cinque testamenti olo- 
grafi che si succedettero con le circostanze , c 
cogli avvenimenti che accompagnarono ciascu- 
no, vedesi che la volontà del Montanini corri- 
spondeva allo stalo morale dell'animo suo. 

a Che non si è saputo né pure inventare qual 
calunnia avessero ordita i tre coeredi scritti alla 
nipote del testatore ed agli altri succedenti legit- 
timi ; per cui manca tino il sospetto delle sugge- 
stioni false t dolose , le quali cvidentemeote aves- 
sero coatto e determinato la volontà del testato- 
re , senza delle quali non avrebbe istituiti eredi 
coloro . 

« Che altronde gli credi legittimi in massa 
hanno contro di essi quattro altri testamenti olo- 
grafi. e la Teresa Montanini ne conta pur tre, 
essendo ella istituita erede soltanto nel primo 
che ella vorrebbe far risorgere , senza riflettere 


che da questo medesimo testamento verrebbe 
esclusa ; poiché il testatore impose la condizione 
di dovere ella rimanere presso di lui, o presso 
delle eredi usufrulluarie Grazia e Giuseppa Pelo- 
so , ed ove se ne dipartisse , siccome avvenne, e 
con tanto dolore del vecchio zio , la riduceva ai 
soli beni lasciati a lui dal padre della fanciulla: 
beni ebe con usura le aveva restituiti colla dona- 
zione , impugnata per incapacità dagli altri suc- 
cedenti legittimi. 

a Che a tutto ciò vuoisi aggiungere di avere il 
testatore egli medesimo assicurato il suo testa- 
mento olografo con un deposito presso notajo: 
tanto egli era perseverante in quella vera e libe- 
ra volontà (M ! !). 

« Che quindi gli attori lungi di offrire la prova 
della suggestione dolosa , o di addurre almeoo 
fatti pertinenti capaci a sostenere le condizioni 
richieste dalla legge a costituirla; le cose dedot- 
te , ed i fatti da essi allegali dimostrano fazione 
evidentemente calunniosa : laonde la Gran Corte 
ha osservato , che sebbene la prova era ammes- 
sibilc, pur nulla di meno nel merito l’azione era 
destituita di base nel drillo poiché traevasi da 
fatti che alla suggestione dolosa non erano perti- 
nenti. 

SECONDA APPENDICE. 

Comecché per tante e svai iato violazioni di leg- 
ge la impugnata decisione indubitatamente ri- 
chiami su di sé asprissima censura di questo su- 
premo maestrato vindice di essa; pure preveden- 
do che i nostri avversari, nella lusinga d’invola- 
re al suo sguardo le luride sembianze di si mo- 
struosa aberrazione, vorranno aver ricorso al fa- 
cile trovato di dire irreprensibile il criterio di 
fatto de* giudici del merito; a fin di tórre loro 
questa fallacissima speme e disingannarli, tessia- 
mo qui apposito catalogo di solenni giudicature 
della Corte di Cassazione della Francia, non che 
di questa Corte Suprema , nelle quali (cd eran 
le condizioni assai meno gravi di quelle che la 
presente causa offre) fu proclamalo soggiacere 
a censura l'arbitrio dei giudici del merilo in qui- 
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elioni meramente di fatto; ed invano tentare di 
scuoterne il freno, allorché trasmodarono uel- 
l’ esercizio del loro potere; non serbarono le 
norme assegnate dalla legge nell* instiluire il 
criterio sulle prove; nel vaiolare i fatti; nell’ al* 
tribuire n* medesimi la qualità necessaria per so- 
stenere l'azione dedotta in giudizio. 

Fra i molti arresti della Corte di Cassazione 
della Francia scegliamo primieramente i seguen- 
ti come i più celebri e come quelli che diretta- 
mente stabiliscono I’ arbitrio illegale c falsa qua- 
lificazione dei fatti costituenti il dolo esser mezzo 
di annullamento. 

I. o Quando una sentenza di ultima istanza qua- 
lifica per dolo fatti che non offrano né macchina- 
zione, né inganno; questa falsa qualificazione è 
una contravvenzione alla legge che definisce il dolo : 
non é un semplice mal giudicato: vi é mezzo per 
la cassazione » (I). 

II. u Quando una corte reale ha tratto da cotti 
fatti delle conseguenze che non ne procedano ne- 
cessariamente ; per esempio, quando avendo ri- 
conosciuto in fatto una lesione in una vendita , ne 
ha conchiuso che il compratore era colpevole di dolo , 
ed ha annullato il contralto ; la corte di Cassa- 
zione è competente per censurare queste conse- 
guenze e cassare, se vi è luogo, la decisione im- 
pugnala (2) ». 

III. « Per esservi dolo e scroccheria per abuso 
di credulità ne) senso della legge bisogna che le 
manovre adoperate siano di tal natura da ingan- 
nare la previdenza ordinaria dell* uomo in gene- 
rale ed in ispecie della classe a cui appartiene 
colui che si duole. L’ oblio di questa regola offre 
più di un mal giudicato : è un mezzo di cassazio- 
ne (3) » . 

IV. u La Corte di Cassazione ha potestà per 
giudicare della qualità che é stata data ai fatti , 
riconosciuti costanti nella istruzione (4) ». 


V. u I na donna dà a vendere a due gioiellieri 

una collana di brillanti per un prezzo che ella 
stabilisce. Qualche giorno dopo persone probabil- 
mente inviale da lei , offrono per questa collana 
un prezzo maggiore. I gioiellieri la vendono e ri- 
cevono l’arra. Essi si risolvono allora a pagare 
alla persona che aveva loro affidalo questa colla- 
na il prezzo che ne aveva chiesto; ma attendono 
inutilmente il ritorno degli amatori. Certi di es- 
sere stati ingannati gridarono al dolo contro del- 
la donna. Ella oppose, che essendo gioiellieri 
non avevano potuto essere ingannali sull’ oggetto 
loro affidato per venderlo, c che d’altra parte 
avevano avuto lutto il tempo da esaminarlo c far- 
lo esaminare. Succimi belle la donna in prima 
istanza ed in appello. Ma la decisione venne cas- 
sata nel giorno 2 di agosto 1811 , ed il principal 
motivo fu : « Che i querelanti essendo gioiellieri di 
professione dovevano conoscere il valore commerciale 
dei brillanti , e della collana dei quali la compra era 
proposta : che se essi arevano portalo questi oggetti 
ad un prezzo troppo alto , era per effetto di una igno- 
ranza , o di una inavvertenza , per la quale la legge 
non dovrà prestar loro né protezione né garentia: che 
* fatti dichiarati , non caratterizzavano a/cuna frode 
che avesse potuto indurli sul prezzo in un errore ne- 
cessario . : che le manovre praticate non erano 

tali da ingattnare la previdenza ordinaria del comu- 
ne degli uomini t meno ancora la prudenza , e la ri- 
flessione , che debbono dirigere i negozianti nelle ope- 
razioni del loro commercio (5) » . 

VI. Ma soprattuto merita di essere ricordato 
un arresto gravissimo che distingue i confini tra 
il criterio di fatto e le qualificazioni , che i giudici 
danno o rifiutano di dare ai fatti che han dichia- 
rati ,o che non hanno sconosciuti; non che le 
conseguenze legali che possano c debbano trarsi : ar- 
resto pronunzialo in una materia di altissima im- 
portanza . 


(i) Arresto del ; giugno isso. Sirey Voi. X, parie i , pag. 8"7. 
(i) Arresto del 4 giugno 48 in. Glorn. del Palazzo pag. «4 e seg. 

(3) Arresto del i agosto 1814. Sirsy , Voi. XI iurte 4, pag. 48B. 

(4) Arresto del %% maggio 1819, Dallos Voi. IH pag 377. 

(5) Sirey, voi. XI. parte I. pag. 380. 
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« Se te dichiarazioni in fallo , ( ne sono le paro- 
le ) dette corti e tribunali chiamali a decidere sul- 
l' accusa dei mie fai li, e delitti , tono irrefragabili: 
diversamente ti è delle qualificazioni che etti danno 
o rifiutano di dare ai falli che han dichiarati o non 
hanno sronotciuli , e delle conseguenze legali che pos- 
tano e debbono trarsene . L ' esame di quelle quali fi- 
razioni e di queste conseguenze rientra nelle attribu- 
zioni della corte di Cassazione. Questa corte essendo 
incaricala dalla legge della sua istituzione di repri- 
mere le violazioni commesse contro la Ugge , ha cer- 
tamente il dovere di giudicare la qualificazione che è 
stala data o male a proposito rifiutata ai falli risul- 
tatili dalla istruzione. Il giudizio di questa qualifi- 
cazione di folti nel loro rapporto alle leggi repressi- 
ve è inseparabile dal drillo che le è attribuito di vi- 
gilare alla retta ed esatta applicazione di queste 

foggi (*)• 

Ai rapportati arresti fan seguito i seguenti al- 
tri , i quali , quantunque non riflettano la mate- 
ria del dolo , pure son degni della medesima at- 
tenzione poichò concernono la valutazione dei 
fatti in generale. 

I. « La facoltà conceduta dalla legge all* inti- 
mato di appellar incidentemente da una senten- 
za di cui vi é stalo appello principale, non gli è 
tolta da una acquiescenza , se non formale e ri- 
sultante da un fallo che la suppone necessariamente. 
Le qualità prese senza riserva non basterebbero 
a stabilire tale acquiescenza, se non vi siano sta- 
te prima delle riserve espresse (20 dicembre 
1815, Sirey tom. XVI, pag. 212). 

IL a La falsa qualificazione di un contratto é più 
di un ma] giudicato , è un mezzo di cassazione , 
quando vi è contravvenzione ad una definizione 
legale , o quando la legge ha determinato gli ele- 
mcnli che caratterizzano questo contratto. Cosi quan- 
do una decisione ha dichiarato o ritenuto in fatto 
l esistenza di tutti gli elementi costitutivi del con- 
tralto , se non gli dà la qualificazione voluta dalla 
fogge, vi i luogo a cassazione ». ( 26 luglio 1823, 
Sirey tom. XXIII f pag. 378). 


III. u Quando una decisione in diritto riposa 
su di un errore di fatto smentito dal medesimo tito- 
lo, fondamento dell'azione ; la corte di Cassazione 
può da sé stessa verificare il fallo , e cassare. Cosi 
un fatto negato da una corte reale , può in corte 
di cassazione provar si per titoli (16 febbraio 1813, 
Sirey tom. XIII, pari. 1 pag. 313). 

IV. « Un fatto assicurato da un atto autentico 
può servir di base ad una decisione della corte 
di Cassazione, ancorché il fatto non ri contenga nel- 
la decisione impugnala (13 settembre 1820, Sirey 
tom. XXI pari. 1, pag. 116). 

V. « Quando una sentenza é annullata per ec- 
cesso di potere , la corte di Cassazione è autoriz- 
zala a verificare nei documenti , se vi sia stalo erro- 
re di fatto da parte de’ giudici che 1* hanno annul- 
lata (14 febbraio 1814, Sirey tom. XIV, pag. 271). 

VI. « Qualificare sostituzione un diritto di ri- 
torno è più di un mal giudicato , è un mezzo di cas- 
sazione , da che la legge avendo determinato i 
caratteri del ritorno c della sostituzione, l’erro- 
re nella qualificazione ù una contravvenzione alfa 
legge (26 giugno 1812, Sirey tom. XIII, pag. 230). 

VII. u Appartiene alla corte suprema l'esami- 
nare di qual natura è un contratto , ed è tassabile 
una decisione per avere snaturato un contralto ( 28 
maggio 1806, Sire y tom. VI parte t , pag. 314) ». 

Vili. « Qualificare contratto di aflilto un atto 
che ha i caratteri della vendita , é più di un mal 
giudicalo , è un mezzo di cassazione (29 giugno 1813, 
Sirey tom. XIII, par. 1 pag. 382). 

IX. u £ della competenza della corte di Cassa- 
zione combinare i fatti del processo e trame le con- 
seguenze (Sirey Addizioni tom. Il pag. 398). 

X. « La decisione de' giudici ordinari su di un 
fatto , di cui la prora contraria risulta da un fatto 
autentico non impugnato di falso , può annullarsi 
dalla corte di Cassazione . Cosi la dichiarazione 
di uua corte reale, che un alto di appello non 
siasi intimato né alla persona né al domicilio del- 
1’ appellato, non può impedire nella corte di Cas- 
sazione la esibizione dell'originale dell' atto d’ inti- 


(0 Arresto del a ottobre <83i , Sirey Voi. XXXI, pan. t, pag. 385. 
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maztone , di mostranti essere questa seguita atta per- 
sona ed al domicilio (30 aprile 1820, Sirey Cum. 
XXI, pag. 40). 

XI. a La \ abitazione delle clausole appartiene 
alla corte di Cassazione ( 2 ventoso 1 1 , Sirey 
loto. Ili pag. 215 ). 

XII. u La corte di Cassazione è competente 
per valutar gli atti e dichiarare se sieno o no con- 
formi alla legge, e quindi, se sieno validi o nulli 
(21 giuguo 1811, Sirey lom. XI, pag. 260). 

XUL « L* errore de' giudici sui caratteri della 
clausola di un allo, riputala coudizione sospensi- 
va , mentre era risolutiva , è un mezzo di cassa- 
zione (28 agosto 1815, Sirey , lom. XV, pag. 
241) ». 

XIV. a Vi ha sufficiente menzione della tirma 
dei testimoni, quaudo il notaio dice che avendo 
interpellato i teslimou! a firmare, essi abbian di- 
chiarato di farlo. La decisione di una corte di 
appello, portante che in questo caso la firma non 
ù a bastanza menzionata , ofl're più di un mal 
giudicalo, e dà luogo a cassazione ( 16 febbraio 
1814, Sirey , lom. XIV, pag. 118). 

XV. « La corte di Cassazione è competente per 
esaminare e riconoscere, se realmente le forma- 
lità prescritte dalla legge per la validità degli 
atti siensi o pur no osservate ; cd ha diritto di 
cassare uua decisione, che avesse falsamente ri- 
tenuto io fallo , che queste formalità siensi os- 
servale , mentre non lo sieno siate, o viceversa 
(23 maggio 1814 Sirey, tom. XIV, pag. 158). 

XV I. « Ancorché i giudici del merito abbiano 
deciso che una casa costruita alla distanza vieta- 
ta dalle ordinanze reali sia non già una costru- 
zione novella , ma una aggiunzione necessaria 
agli edifici antichi, la corte di Cassazione può ri- 
venire su questo punto e cassar la decisione dei 
primi giudici, se si trovi evidentemente essere la 
casa una novella costruzione (18 agosto 1809, 
Sirey , lom. X, pag. 295 ). 

X\ II. « La decisione che qualifica proprietà co- 
mune ciò che é legalmente servitù, offre più di 
un mal giudicato. Vi ha un mezzo di cassazione 
( *3 giugno 1814, Sirey , tom XIV, pag. 153). 


XVIII. t< Se i giudici si negano a riconoscere 
una transazione , vi è più di un mal giudicato ; è 
una violazione degli art. 2044 e 2052 del codice 
civile. Vi ha un mezzo di cassazione ( 15 febbraio 
1815, Sirey , tom. XV, pag. 153). 

XIX. « Una decisione può esser, cassata per 
aver dichiaralo in fatto che il compratore non ha 
avuta la intenzione di acquistar delle rendite feu- 
dali, quando evidentemente il testo del contratto 
presenta un acquisto di rendile feudali (25 gen- 
naio 1820, Sirey , toro. XX, pag. 213 ). 

XX. u I giudici che dichiarano esservi rinuncia 
ad un diritto, senza farla risultar da alcun atto , 
ma solamente da presunzioni , violano la legge , e 
danno luogo a cassazione ( 1 maggio 1815, Sirey, 
tom. XV, pag. 277 ). 

XXI. « La quislionc se un testamento contiene 
sufficiente menzione della lettura fatta al testato- 
re, non è una semplice quislionc d* interpetra- 
zionc di atto ; la decisione de’ giudici del merito 
su tal quistione non si sottrae dotta censura delta 
corte suprema (15 dicembre 1819, Sirey , tom. 
XX, pag. 174). 

XXII. u Quando V atto, il titolo , ha i suoi ele- 
menti conslilulivi , i suoi caratteri determinati 
dalla legge, ed i primi giudici gli hanno scono- 
sciali , la corte di Cassazione è competente a 
censurare e cassare la sentenza o la decisione fonda- 
ta su questa sconoscenza dell' allo, di cui avrebbe 
dovuto ammettere la validità ( 5 agosto 1812, Gior- 
nale del Palazzo, tom. XIII pag. 735). 

La giurisprudenza francese è cosi ferma su 
questo punto che il Carré nella pregiata sua ope- 
ra intitolata : le leggi della organizzazione e della 
competenza delle giurisdizioni civili , trattando il 
difficile argomento delle attribuzioni della Corte 
di Cassazione in materia di qualificazione di falli 
costanti, valore, definizione e conseguenze che la 
legge loro attribuisce, riduce le massime procla- 
male da quella Corte regolatrice , cosi sul puntu 
del dolo che su tulli gli altri , a* seguenti canoni: 

I. « Se la condanna risulti da un confronto ese- 
guito dal giudice Ira i fatti che ha ritenuto e va- 
lutalo , ed uua disposizione della legge ; vi ha 
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luogo a ricorso , o perchè la disposizione si è ma- 
lamente applicata a questi fatti , o perché non w- 
tendosi questi fatti ben valutati , non fi è loro appli- 
cata la legge che li regolava. Cosi vi sarebbe aper- 
tura a cassazione . quando un contratto si fosse 
annullato sul fondatnenlo di fatti, che il giudice 
avesse dichiarato constituir dolo , mentre sarebbe que- 
sto il caso di esaminare , se que’ falli possano carat- 
terizzare il dolo, come lo definisce V art. 1116 del 
Cod. civ. 

II. « Se la corte di Cassazione è competente per 
giudicare del merito de* fatti , non lo è per giudica- 
re se i fatti ritenuti da' primi giudici veramente 
esistano ». 

III. u Si fa eccezione a questo principio quan- 
do i primi giudici avessero dichiarato costanti 
de' fatti che fossero smentiti da un atto autentico o 
da una scrittura privata non impugnata. 

IV. « 11 ricorso è ammcssibile in tutti i casi, in 
cui r errore nella valutazione de * fatti avesse dato 
causa a cangiar la natura di un contratto , od a qua- 
lificarlo diversamente di quello che doveva essere ca- 
ratterizzato per legge. (Parte 11, lib. Ili, tit VII, 
pag. 238 a 239). 

Né diversa è la giureprudenza fissata da que- 
sta Corte Suprema, la quale in molliplici arresti, 
fino a questi di ha proclamati ed in mille forme 
comentati gli stessi principi. 

1. Primo fra tali arresti rammentiamo quello 
del 9 giugno 1831 nella causa della Posta e della 
Posta, in cui sono formalmente scolpite le se- 
guenti verità : 

« » questa censura si scansa col dire, che la 
dichiarazione come riviene dalla estimazione dei 
fatti rimessa alla religione del giudice di merito, 
si sottraggo dalle attribuzioni della Corte Supre- 
ma; perciocché altro è valutar fatti dubbi , che si 
riduce a quistionc di fatto , la quale va risoluta 
per via di presunzioni : altro è il dubbio della in- 
terpetrazione; poiché comunque le quislioui di vo- 
lontà si attengano a quislioni di fatto ( L. il D. 
de verb. obi.; I.. 27 D. de partii ; art. 109, delle 
leggi civili ) ; pure si va a quislioni di dritto qua- 
lora si cerchi di conoscere le regole dello in- 


lerpetrazione fissata dall’ art. 1109 e seguenti leg- 
gi civili , e tracciata nella definizione dei parti- 
colari contralti. In ogni modo tanto nette quislioni 
di fatto , che di dritto non può il giudice fondare le 
sue considerazioni sopra cose supposte. Ricordisi 
che non é né pure net potere della legge scambiare i 
falli. Cosi sicuramente pecca il giudice che non li ri- 
tenga nella loro purità , e se per poco si diparte da 
ciò, che vedesi fissato nelle qualità di una decisione 
( art. 233 del cod. di proc. art. 219 della legge or- 
ganica, L. 12 § 2 de capt. et post. L. 31 de reg. 
jur.). 

li. Nella causa de Rubeis e la provincia d'Aqui- 
la , la Corte Suprema nel 18 luglio 1819 conside- 
rava : 

a Che ove risulti la gran corte civile avere 
a snaturalo il chiaro senso di un testamento od al- 
ti fro contratto , la decisione deve essere annui- 
te lata ». 

III. Nel 23 marzo 1823 nella causa tra Manfre- 
di , e Buonaino osservava: 

« Che sia succellibile di annullamento una de- 
« cisione la quale è in contradizione co* fatti cit- 
tì mentori del processo, non potendo il giudice Ira- 
ti sandare, o snaturare i fatti contestali, quando 
« da' medesimi dere trarre il suo giudizio ». 

IV. Nel 21 febbraio 1828 stabiliva nella causa 
tra Mozzitela , ed il Marchese di S. Luca: 

a Che il giudizio sulle quislioni di volontà e 
« dubbia intelligenza de* palli , sebbene appar- 
ti tenga al giudice di fatto , sia soggetto però al- 
ti la censura della Suprema Corte di giustizia , 
o quando sia ai bit cario, o fondalo su dati non esi- 
ti stenti, ed opposti a ciò che le parti han convi- 
ti nulo fra loro ». 

V. Nel 14 giugno 1831, nella causa Balestra, 
Busso c Ruggiero proclamava la massima: 

« Che in ogni giudizio debbe riguardarsi il fallo 
tt per adattarvisi il dritto; che non possa perciò 
« dirsi irrccctlibile un ricorso, dappoiché la de- 
« cisione impugnata fondò solo nel fallo; ma in tal 
a caso delibasi discutere il ricorso, e vedersi 
ti quali reggano delle violazioni dì legge in esso 
« additale ». 


Digitized by Google 


159 


VI. Nel C agosto 1831 nella causa Pagliano e 
Pagliano , dichiarava : 

a Che il giudizio del magistrato non possa so- 
« stenersi quando egli non abbia preso giusta co- 
« gnizione della causa ». 

VII. Nel 13 settembre 1831, tra Burini e Bello- 
fiore sanzionata: 

ti Che vi è luogo ad annullamento, sempre che 
« possa dimostrarsi alla Suprema Corte che a 
u malgrado la sicurezza dei falli , il magistrato ab- 
a Ha coluto in contrario convincersi » . 

Vili. Nel 21 gennaio 1837, tra il Comune ed il 
Vescovo di Castellammare , proclamava: 

« Che dovendosi rispettare il principio di esser 
a dati dalla legge pieni poteri ai giudici del me- 
li rito di vagliar la prova di fatto , egli è colise- 
li guente di non poter soggiacere a censura il 
il criterio loro, eccettuato se luminosi elementi op- 
« portunamente dedotti fossero siati allontanati dal- 
li la discussione , o se insuperabili errori di drit- 
ti lo ti fossero rimescolati nel definire il valor degli 
il elementi discussi ». 

IX. Nel 1 maggio 18M , nella causa Buongior- 
no c Buongiorno riteneva, che. 

« La convinzione del giudice del merito 6 er- 
ti ronca c viziosa, quando è in evidente opposi- 
n zione de' fatti rassodati , o quando A incerta o 
a contradilloria ». 

X. Nella causa Svolazzi, e Tamburi-ino nel 9 
marzo 1811 la stessa Corte Suprema proponeva 
e derideva la seguente quistionc: 

« Il convincimento de'giudiri di fall» è sogget- 
ti to a censura, allorché le circostanze opposte al 
Il convincimento non siano state discusse? » 

« Osserva , che quantunque non possa dubi- 
ti tarsi che il convinriinento de' giudici in mate- 
« ria ili fallo non sia soggetto a censura , è però 
« da censurarsi la derisione pecchi stabilito un fat- 
ti lo, se ne vada a desumere una conseguenza tutta 
li opposta » . 

« l'ite sia parimenti censurabile allorquando per 
a niobi lire un fatto si discutano alcune sole circostan- 
ti ze, tralasciando quelle che si trovano dedotte per 
« determinare il convincimento in senso opposto ». 


XI. E più classicamente nella causa Zurlo e 
Berlingieri il 9 giugno 1812 elevava e definiva la 
quistione che segue : 

« Nelle quistioni di fatto il convincimento 
« de’ giudici è soggetto a censura , allorché si 
a ometta la discussione di taluni fatti che potrei» 
« boro distruggere il convincimento? » 

In altri termini — La omissione della discus- 
sione di taluni fatti interessanti somministra ma- 
teria di rensura ? 

« Considerando che se da una parte la legge 
« sottrae alla censura della Corte Suprema le 
« quistioni di fatto c quindi il convincimento del 
« giudico discendente dal fatto (art. 113 legge 
« organica ) , non permette d’ altra parte al giu- 
« dice di snaturare il fatto , o di convincersi sopra 
a un fatto , senza discutere gli altri falli , e le altre 
il circostanze che dalle parti si sono dedotte, e la di- 
ti scussione delle quali potrebbe far distruggere il 
a convincimento concepulo. E da qui è che è impe- 
li sto al giudice il dovere di motivare la sua scn- 
a lenza non solamente nel dritto, ma anche nel 
« fatto (art. 219 legge organica, ed articolo 232 
« procedura civile ) ». 

« Egli è vero, che questo precetto dato al giu- 
« dice non va eseguito con estremo rigore , dap- 
ii poiché non è possibile , ebe possa il magistra- 
li to discutere , e rispondere a tutte le deduzioni 
u dalle parli fatte o per ignoranza, o per malizia: 
a deduzioni che discusse non menano a conse- 
« guenze; ma se le deduzioni riguardano circostanze 
Il che menano a conseguenze, la omessinne della loro 
« deduzione i peccaminosa, e quindi censurabile ». 

Non vuoisi qui omettere, rhe i principi procla- 
mati da questa Corte Suprema coi surriferiti ar- 
resti vennero riconosciuti si conformi alla sua 
giurisdizione, e st consoni alle basi della sua isti- 
tuzione; che fu pensiero del nostro Legislatore, 
nel fine di dar loro maggior consistenza e stabi- 
lità , imprimervi il marchio indelebile della san- 
zion legislativa , riducendoli alle seguenti cate- 
gorie generali : 

a 1. Cader nel vizio di falsa applicazione i giu- 
dicali ; 
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« Che avranno errato nella definizione di que- 
ll gli atti degli uomini , di cui le leggi han dato 
« le caratteristiche che li costituiscono; 

« Che avranno errato nella interpet razione de- 
li gli alti degli uomini , pei quali si faccia servi- 
li re una regola di dritto per mezzo d' interpe- 
ii trazione; 

« Che avranno ampliati , ristretti , trasmutati 
ii gli effetti , che In legge attribuisce a certi atti 
u degli uomini, dei quali non é contesa tra le 
ii parti; 

K Che avranno applicata alla specie non già la 
« legge che vi corrisponde . ma un’ altra legge 
ir che abbia portato a diverse conseguenze. 

« 2. Le quistioni di fatto somministrar motivi 
a di annullamento quando: 

« Si sia giudicato contro la fede di documento 
« non impugnato, a cui le parti avevano dato 
« una medesima intelligenza ; 

a Si sia giudicato in contradizione di un fatto, 
« la cui verità era stata riconosciuta dalle parli; 

« Si sia sostituito il fatto al dritto , o ammet- 
ti tendo presunzioni dove non ne ammette la leg- 
« ge , o facendo valere le presunzioni di uomo 
« contro quella della legge , o ritenendo per ve- 
ti ro nn fatto contrastato Ira te parti , senza che 
et si sia istruita la causa in uno de' modi che la 
« legge permette , 

E siffatto pensiero del Legislatore incontrò 
r unanime plauso della Consulta Generale del 
Regno; essendosi limitala la disputa soltanto in- 
torno V indole della istituzione e la maniera di 
sua permanenza, e non sull* ampiezza dei suoi po- 
teri, quante volle rimanesse come attualmente è. 

Non accade poi far rimarrare la incommensu- 
rabile differenza che intercede tra quei casi in 
cui i giudici del merito o ritennero fatti non pro- 
vali, o snaturarono i veri, e perciò solo asprissi- 
ma sua censura spiegò la Corte di Cassazione in 
Francia, e questa Corte Suprema; ed il caso no- 
stro in cni i giudici del merito con arbitrio irre- 
frenalo e misero in non cale i falli provati, e ne 
foggiarono altri a lor talento, e rinnegarono i 
veri , e ritennero quelli smentiti, ed altri ivnpro- 


priarono , ed altri fecero a brani; ed a tutti que- 
sti abusi vi sovrapposero flagranti , ed incompor- 
tabili violazioni di legge. Non accade, dicevamo, 
il far rimarrare rotesta incommensurabile diffe- 
renza, poiché a tal uopo verremmo a rerilare da 
cima a fondo il riportato ricorso; che quante so- 
no le proposizioni , e potremmo anche dire , le 
parole della G. Corte , tante sono le violazioni di 
legge, delle quali al fato delle cause è piaciuto 
farla autrice: ma se il fato , al dir del divino 
Omero è più forte di Giovo, la sapienza e la giu- 
stizia sono più forti dell’ errore e dell* abuso: di 
che la G. C. Civile lascia negl» annali del nostro 
Fòro prova splendidissima con aver fatto prece- 
dere la ritrattazione de’ suoi-in volontari errori al- 
la censura che si attende dalla Corte Suprema. 

NOTE. 

I. 

Ecco in quali termini l’ ornlor del Governo da- 
va al corpo Legislativo la ragion del silenzio ser- 
bato dalla legge sul divieto di ammettersi la pro- 
va , che una disposizione fosse stata fatta per 
suggestione o captazione ; e ne palesava la inten- 
zione e lo spirito : 

« La legge serba silenzio sul difetto di libertà 
che può risultare dalla suggestione e dalla capta- 
zione . e sul vizio di una volontà determinata dal- 
la collera o dall* odio. Coloro, che hanno intra- 
preso di fare annullare delle disposizioni per si- 
migliarti motivi, non sono quasi mai riusciti a 
trovare prove sufficienti per far rigettare de’ ti- 
toli positivi ; e forse varrebbe meglio per 1* inte- 
resse generale, che questa fonte di liti ruinosc e 
scandalose fosse estinta ; dichiarando, che que- 
ste cause di nullità non sarebbero ammesse; ma 
allora la frode e le passioni avrebbero creduto 
avere nella legge stessa un titolo d’impunità ». 
( Locri Le giti, delta Francia voi. XI, pag. 365, 
n. IO). 

Il chiarissimo Grenier poi nel suo famigerato 
trattalo delle donazioni e de’ testamenli dipinge 
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assai bene il sentimento che risveglia nell' animo 
il silenzio serbato dal Codice intorno la captazio- 
ne e la suggestione. 

« Da ebe il titolo del Codice stille donazioni e 
testamenti ( egli domanda a se medesimo ) non 
contiene disposizioni simili a quelle dell' art. *7 
dell' ordinanza del 1731 , ne segue ebe l’azione 
in nullili del testamento per causa di captazioni 
e suggestione sia interdetta 7 a 

a II primo sentimento , ebe si prova a questo 
proposito , sarebbe il desiderio , che i tribunali 
non echeggiassero più di tali contestazioni. Di- 
mando siffatte han sovente dato luogo a discus- 
sioni scandalose, e sono state raramente seguile 
da successo, s (Trai, delle donaz. e testam. voi. 
I, n. 143, pag. 280). 

II. 

Fabro de erroribue pragmaticorvm, decad. xxxviu. 
error. 3, voi. U pag. 712 n. * a 6, 9 e 15. 

Noe contro qui prò communi non tam interpelrum, 
quam prudenlum opinione pugnamtu, quid in ulram- 
que parte m ad ferri poeti t, viieamut. Ac primum 
prò noiit illud evidenter faci/, quod quibus toc il Ju- 
recontuili aut Imperatore t traetant de ilio , qui per 
firn , nel per doium prohibuil aliquem tatari , eri 
coegit, temper habent rum prò indigno, denegantque 
ei aetionee heredilariae , ut locum [adoni fuco , 1. 1 
et 2, si quia aliq. testar, prob. D. et C. Quorum 
omnium nikil dici posse/ , si leetamentum ipso jure 
non vaierei. Quat ri un arti once habere poeeet ex 
inutili testamento ie qui atei imlitutueì Si vero 
niellai b aberri , quacnam obsecro eidem denegari pot- 
imi ì Praetor mini cujus «si actio nei concedere rei 
denegare, inepecto nimirum jure teiere quo aclionum 
et [ormularum inlerpetratio nondum erat tubiala per 
Conelantini et Theodotii leget guae soriani sui tit. C. 
de formul. et impelr. act. sublat. siculi non aliai 
adirine! concedere poleet , quam quae vel civili , vel 
prodotto, vel tallem extraordinario jure compdunl, 
ita ncque alias denegare. Priut si quidem eet ut 
actio compctat, quam ul nei deiur a prudore tei de- 
Xos. IX. 


negetur. El rumi , quomodo pone! bardita! trafer- 
ri heredibui in ejuimodi testamento inetiluth , tan- 
quam indigni ! , quam ipii numquam habuiieent ? 
Nani el ob eam rautatn tatui tit de hit quae ut io- 
dign. D. et C. sic aceipitur ab interpdribui omnibui 
et rede, ul quae indlgnii aufenmtur omnia fisco ap- 
plicentur: nimirum propterea quod ea nerette set in- 
digni! primum acquili ex testamento , per quam ac- 
quisilionem extindo temei jure illorum, qui alioquiu 
crani venturi ab iniettato, nibil superni quod de il- 
Ut paitea traetari pomi , aut cur aliquota iie inju- 
riam facere videri fiecut debeat, qui nifi libi eindi- 
eat n iti quod ipei nvnquam fuerant h abituri quippe 
per acqui sii ionem jam ex testamento faclam excluti. 
Eet enim verissima et perpetua in omnibus praeser- 
tim ordinariis inteitatorum succettionibus regala il- 
la quam et interpetree nostri extra certoe casus pro- 
bant. 

Cum igitur ex testamento quod per vim dolumve 
factum est, adiri positi hcrcdilat et acquili, ut dein- 
de beredi tanquam indigno auftrri polsi l el fuco ap- 
plicaci , falcndum ncctetario est , valere ipso jure te- 
itamentum , quoniam inauditum est adiri poter he- 
redilalem ex ea leslamenio quod non voltai , cum he- 
redilaiie delalio temper praecedat adii ionem L. de- 
lata 153 de verbor. significai ; tex aulii n cujus so- 
lini est heredilatem deferte , nunquam defecai ex eo 
leslamenio, quod ipta non confirmaverit moriente 
testatore, nee cursus confi remi unquam tcstamentum 
quod minus solenmitcr factum proponalur . L. lega 
obvenire 130 eod. tit 

Quod nero iidem lai on et Yasquiut adferunt ex 
vulgaribus iliis teelamentorum ripulii,- leslamenlusn 
ette volantoni nastrai non alienai juslam senlen- 
liasn , et eie dielum a teetatione mentii , deberetque 
libera m esse testatori euitibet testandi arbitrivm , 
L. L Cod. de sacros. eccles. , quorum omnium ni- 
bil videtur posse convenire ei testamento quod per 
vim , dolumve alteriue factum probelur , quippe cui 
non teelalorie quam tjus qui vim dolumve intuii I eo- 
lunlai cauiam d formam dedii se videatur ; factUimt 
ex eupradiclis éisiolritur. Ltx cairn non polis! non 
habere prò cotoniate teelalorie omnem iUam col unto- 
lem quam ieslalor suam esse dici! coram Itsliboe, et 
21 
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inter ipsas juris eolemnitatet , ncque curat quid ante 
testamentum factum sii, ted quid ipso lextandi artu 
fiat , quia ncque ex iis quae pt aeccsierunt aestima- 
tur testamentum , sed ex momentanea illa et indivi- 
dua supremi jvdicii contesta/ ione , in qua satis est , 
ncque rii*, ncque dotum praesenlem intervenisse, sed 
adhibitas esse Ulas solemnitates qui bus contenta lex 
est , ut de viribus testamenti dubilari non possit. 

Cast ilio , Controter ti arum juris , lib. ili, cap. 1, 
d. 40 a 44. 

• 

iYune vero tertio loco , et principali ter eonstiluen- 
dum erit dubium esse , an testamentum vi aut me tu 
factum sit ipso jure nullum , sic ut heredilas fisco de- 
ferri non debeat , cum testator vi aut dolo inductus 
est, ut me , vel alium haeredem insinuerei ? an vero 
valere debea/ mero jure , sed poslmodum annullati et 
auferri cogenti , aut metum inferenti haereditas tan - 
quam ab indigno , et quidem ioannes de Imola io L. 

I , n. 4. fi. de testamenti» et lason in L. I , n. 3 
Cod. Si quia aliq. test, prohib. etc. secure scripse- 
runt testamentum hoc esse ipso jure nullum , cum e» 
aut metu celebratum fueril : et ob id sentiunt aperte , 
haercditalem fisco non deferri, sed potius successori- 
bus ab intestato , nec ab eis dissentii. D. Espino qui 
in speculo testamenlorum glos. rubrica 2 p. n. 5 
male quidem , et sine aliqua disputatane , nec rela- 
tione aurtorum , sic absolute conti liuti, testamentum 
in proposito casu non valere ..... 

Verum contraria scntentia , et rerior est , et com- 
munior testamentum vi aut metu factum , ipso jure 
patere , sed auferri cogenti , melumve inferenti hae- 
reditalem t am quam ab indigno, quam defendunt Ca- 
strens. n. 4 Aretin. col. 1 in d. L. I IT. de testa- 
menti» , et ibidem Duarenus , et Constantius Roge- 
rius ex num. 2 usquo ad num. 7, ubi in proposito 
tres casus distingui t , et fn effectu sic scraper conche 
dii. Sequuntur e ti am hanc partem Msnehata > ti Fer- 
retus, cum quibus Michael Grasus recept. jor.' sca- 
leni. § testamentum quest. 83 io principio et Lan- 
ce loium Decium dumtaxat referens , Nicronymus de 
Zauallos , pract. common, qua est. 348 n. 4, Hos- 
sius , tit si qui* aliquem testari probibuerit num. 


5, Peregrinus de jure fisci dict. tit. 6 ex nume- 
ro 4, Menurh ius de arbitrariis lib. 2 dict. casu 395 
n. 7, Gregorius Lopus in I. 27 tit. 1 par. 6 verbo, 
Haz tendo Fuerca , Fachineus lib. 10 c. 15. 

III. 

Paulus de Castro 2 super Codicem L. Hettdes 
quibus ut indignis. 

Qui cogit, tei prohibet aliquem testari , pani tur 
criminaliler de violentici , et sibi tei alteri instilvto 
aufertur haereditas , et applicatur fisco ; secus si per 
blanditias ipsum indurii ad teslandum h. d. tot tit. 

Cujacio ad tit. XXXIV si quis aliq . test, prohib. 
tei coegerit, voi. IX col. 796. 

Notandum ex hac constilutione Adriani exeipi 
tantum rim tei dolum malum,non etiam blanditias. 
Xam ut ait Lex ult. D. eod. heres scriptus testa- 
mento uxorie , qui ira/am uxorem , et cantra se co- 
dicillos faeere parantem placai , et demulcet ne codi- 
cillos faciat , ne codicUlie se oneret legati s , quod po- 
test facere usque ad dodrantem , non incidi t in cri- 
men. Ideoque fisco non tindicatur , quod mulier per 
codinllos erogare potuti , et abradere marito in te- 
stamento scripto: potai t autem dodrantem L. 4 D. ad 
Leg. Cornei, de fals. et similiter lex ult. hujus tit. 
ait , ut aeque legimus apud Apul. 2. Apologia , non 
esse cri men , si quis supremum judicium uxoris in se 
provocet t ut ab ea aliqwd promereatur blandi liis 
quibusdam : nec enim blanditias possit dicere rim es- 
se , aut dolum malum . Et tamen Plutarch. in Ro- 
man. refert Solonem non admisisse legata morie» - 
tium , quae extorsi sset suasio uxoris, quae legasse t 
persuaso uxori», quod no# etiam probamus, si quid 
snaserit dolo malo , sed possit suadere bono animo , 
et honesta ratione L. 1 § persuadere I). de servo 
cor. et in crimen incidi I ex consti turione Adriani is 
tantum qui v im et maliliam motosa , moremque ma- 
lum , et improbatum adhibet in prohibrndo , ne quis 
testamentum faciat , tei ne mule 1 , rei in cogendo ut 
faciat , et scriba! quos non tuli hertdes . . . 
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Canuto loc. cit. b. 176, 166, 187, 193 e 194. 

.Vunr r ero lexlo (trincio loco , et prineipaliler ron- 
ilitucndum crii in Mac materia , lulalorem amicurn 
ori ronji mrtum licite pule quem blandii ter bit , et 
tuationibue tccibus inducrrc ad teilarulum , tri ad 
rum intlìiurndum , aut de rebus tuii certo modo di- 
eponendtun ut dixi sopra numero 129 , ri nolani Bar- 
tolui , Bai dot , Salir riut , Paulus , Alexander, Cor- 
nrut , et communiter tcribeiUtt in ). ultima per il- 
luni text. C. si quis aliq. testa prohibue. ibi Jaton 
n. », dirli id procedere tam in marito rrtpeclu uxo- 
rie , quam in uxore retpeclu mariti , el Idem In quo- 
cnmqne alio per tandem text. Afflimi dee. 69 , Vin- 
ccnliut de l' ranrhit dee. 180, qu od omnit , qui te 
haeredem intlitoi curai j no» ex hoc 1» dolo ette di- 
citar , quilibet cairn jut tu um , suamque ntilitalem 
procurai , ut in 1. pupillus D. de bis quae in fraud. 
cred. etc. ; et quia ti quii «uum comtnodum quote- 
rai , dato quod in conicquentiam ex co alteri dam- 
num tcqualur , non est die enduro id fedite animo no- 
co di , et ideo libi permitlitur , ut constai in 1. inju- 
riarum § qui jure publico IT. de injuriis, el noia- 
tur in fluminum § fin. ff. de damno infecto, etc ... . 

Yerum cairn nero in contrarium extal tenlenlia 
q lottar , in «idem 1. utlim. C. si quia aliq. test, pro- 
bibuerit , quam tequuntur Cinut , in I. quicquid C. 
arbitrimi! tutelai' , ubi dorai I , quod ad Koc, «1 pri- 
mut inetilutue posti I agere contro tecundum , requi- 
rilur , quod intervenirti dolus t round i insti luti , nec 
ex eolie blanditili competi t aci io. Et hoc dici! ette 
verini laton in eadem 1. ult. n. 5 et conitanter lue- 
tur Dediti in dieto Consilio »89 ex numero 3 et 
numero 6 

Seconda ergo kaec opinio verior mihi procul du- 
Ho videtur, el omnlno amplcclenda, tum propterau- 
eloritatem tot , tantorumque V irorvm , qui eam «uni 
sequuti , ut vidimai , lum edam aliit identer con- 
tu itoque praetermitiis normullit ralionibut quae mul- 
tum urgent , ut palo , et in primi» , quia nullibi In 
jure cautum ut, nec exprettvm reperilur, quod blan- 
ditine eotae abtque dolo tuffi cere de troni , ut teita- 
menlum primum lite prima disposino revocelur per 
teeundam , imo blandiliat solai non tufflctrt , colli- 


gitur aperliut ex Mie , quae adduxit Mierei, dieta 
quaest. 25, n. 6 per totum , ubi el jura, et ralio- 
net , atquc auctorilatu in id expendil ; r cantra to- 
rneo licere teilatorem inducere blandii verbit ad te- 
ttandovi , rei ad disponmdum di rebus iuìi In favo- 
rem tuadenlie aut praecantis , expreteum ut io d. I. 
ult. G. si quis aliq. test, probib. cujue decititi ac- 
quatile)' militai in ulroque cruu ( modo abiil fraut , 
dolus el callidilai ) live ante blandiliat nullue aliai 
initilului til, titillimi ve aliud teilammlum aut di- 
ipoiitio praecedal , «Ire alias inililulus fuerit , alia- 
re disposi tio praecuieril, idque colligi poteil ex ver- 

bii L. 27 lit. 1 , par. 6, in illis rerbis tinnì 

( ul videi ) uni et alteri catui aequaliler convcniunl, 
ut conventi etiam communi! doctorum ratio , de qua 
per Decium , dici. cons. 489 n. 6 Burgoi de Pax , 
dict. consil. 7 num. 14 ... . quod in Mac spedi , 
qui ulilitatrm tu am procurai, dalo quod in conte- 
quentiam alteri nocca t animo nocendi farete non prat 
lutnilur , rum furi euo ulalur , el tic nihil dolo fa- 
cete pracsumalur , n te ob id doli praetumplio acei- 
pienda «il , ut in nutrii lerminii probavit Hippol. 
Biminemii in cons. 624 num. 37 lib. 6 direni in 
hoc casa , dolum non prauumi , ul ibidem otlendil , 
quod ul notandum cernirà priorii opinioni t anelo- 
ru , qui errore manifulo lapri «uni , credente i to 
ipio dolum intervenire videri , quod ad mulandum 
primum teslamenlum , site ditpotilionem prima m 
quii inducitur , quod rerum non set , niti atiunde 
dolus aut tuggutio falla probetur , uti ex Mie , quae 
tuperioru aucloree nolarunl , manifeste el vcriue de- 
duci tur. 

Sed nec obliai dedito Affiteli i 69 de qua supra 
n. 183 prò cujut vera explicatione continuar atqut 
obeervare necuearium eri I , quod morilue in specie 
ibi propoeila , in aeiu quo testabalur ux or , dolose 
ingreesue est toevm, ubi illa crmdebat teilammlum , 
in quo patron haeredem insinuerai , el quia uxor 
crai in arliculo morde , el gravitale infirmi Iota op- 
prttea , ob nimiam reverenliam madlalem , el blan- 
diliai dolosa! , imporlunaique precu , ri persuaiio- 
nu , atiaique cunjccturat , ex quibui dolus argueba- 
tur : annuii precibut praedicti manti , in eundrm 
confermi legatum domui , guai minime feduel , li 
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»« non inlervenisisml, ut idcmmel Afflitti! initi Ita: il 

ibidem n. 8 et Caet. Unii, in addit. n. 10 

Simon de Praetis , de interpretai, ultimar, vul un- 
tai. lib. 2 dubitai. 2 solut. 1 n. 19 fol. 186, ubi re- 
tte annotati I tot conjec turai intervenisse in ilio caia, 
quot ex ititi apparebat , lesi ameni um non faine con- 
coloniale uxorie libera , et lib. 5 dubilatio- 
ne 1, num. 75 fol. *44, ubi dixlt , quoti ex introi- 
ta mariti cium et occulte ad cubieulum uxori t infir- 
mai testanti! , et tuper ejui faci e importune staniti , 
et roganti! enixe , ut libi faceret legatum de una do- 
mo , et ex aliii limai probalur duini ibidem. 

Nane vero deci», d. 1. ulL C. si quia aliqu. test 
prohib. ( haclenui limitata ) extenditur ut non lolum 
liceat alieni blandii verbi! teslalortm inducere , ut 
wm initituat, telai in favorem ejui atiquo modo di- 
iponat , i ed etiam licere Iettatori persuadere , ut lo- 
itamenlum in suadenti! favorem anlca factum non 
motel , tire ut secundum testamenlum non faciat , 
quod Pttulus juriicom. in 1. ull. fi. ai qui» aliq. test, 
probib. espresse probacii , et in hunc modurn seri- 
piil. Virum qui Don per vini uec dolum, quoini- 
nus uxor centra eum mutala voluntate codicillo!) 
Tacerei, intercesse rat, aed ut fieri assolet, offen- 
aam aegrae mulieria maritali sermone piacave- 
rat , in crimen non incidiase reapondi , nec ei 
quod testamento fuerat datum, aufercndum, quia 
icilicct uliiilatem tu am procuravi ! . Et ita ex ilio 
textu nolarunt icribentei commtsniler, et rum multi i 
Petrus Pechini de teslamentis coniugum , libro 
primo, capite 3 numero primo in fine ctc 

Sardi Comiiia, lib. Ili , cons. CCCLXX11I. n. 2. 

Nec repugnai quod teilalor fuerit inducivi blandi- 
ta t ad revocandum priora testamento et initiluen- 
dum Dominum Vincenlium; quia respondeo non ideo 
minui ette validum testamenlum : nam potei t quii 
•lium blanditili allicere ad libi relinquendum 1. fin. 
fT. si quis aliq. testar, prohib. idem probalur in 1. 
fin. C. eod. tit. ubi permitlitur uxori virum provo- 
care ut eam isutiluat. Bari, in I. Lucius § Sempro- 
sia , in fine ff. de legatis 2 , et licei rnuluis affe- 
et ioni bui invicem ss provocar i ad te initituendum : 


et haet voluntas quamtii sii capi aioria , non tamen 
damnalur, 1. caplatoriaa ff. de bered. insili, ubi 
Bald. dici t hunc ette bonum et permistum dolum qui 
non eiliat testamenlum, et idem ibi poti Angel. dici! 
Imola colum. 2 ampliane procedere etiam in contro- 
elibus , quia in rii militai eadem ratio , quas in te- 
stamenti! , leg. blandilus. C. de fideiuaso. Cyn. in 
1. quidquid C. arbit- lutei, ubi ait , quod ri tutor 
blandii verbii induxit eum ad libi relinquendum , 
qui deitinaverat relinquere pupillo , svbstinetur te- 
ilamenlum, Abb. m. c. 2,n. 2 de pecul. cleric. eòi 
ai ! , non delinquere , qui aliquem ad libi relinquen- 
dum indurii blandii verbii , et inferi ad praelatum 
luadentem alieni , qui volebat ecclesiam intliluere , 
quod tcipium initituat ; et dici t Bald. iu 1. 1 , n. 17 
C. si quis aliq. test, proib. quod ti f valer meni vo- 
lebat lurpem instiluert pertonam, et ego libi pernia- 
li quod eroi morlua, et quod me insinuerei, dicitur 
bonus dolsu , et irrepreheniibilii , ideo non punitur, 
ted inililulio suslinetur , argum. 1. cum pater § Ti- 
tio D. de leg. 2, et num. 20 subdii, quod procurassi 
se insinui , non praesumitur in dolo, liritum est 
en im procurare suam uliiilatem, d- 1. quidquid, C- 
arbit. tute). , el liritum est amicitias captare onde 
proveniunt dona, 1. socium qui D. prò socio se- 
quilur Addition. ad Abbat. d. c. 2. tienric . Boic. in 
c. inter caelera in fin. de praebend. uii tessei, non 
esse inierdictum utum blevtdiliarum , ut captelur in- 
slilutio Vasq. de succes. creai, lib. 2, § 17, n. 14. 

Haec autem opinio procedit etiam si praecesserit 
alitai testamenlum, quia nihilominus stquens factum 
ad btandiliai atscujus , est validum , et revocai pri- 
mum , ti lamcn praeter btandiliai non inlerveneril 
dolus , et ita videtur volutile gioì, in d. 1 . quidquid 
C. arbitr. tut. eie. 

Furgolc , de' testamenti voi. 1 , cap. V, sei. III. 
num. 25 e 26. 

a Anxi è tanto lungi ebe la suggestione sia mes- 
sa al rango delle nullità delle disposizioni testa- 
mentarie dal dritto ltomano , ebe esso autorizza 
all’ incontro quelle che si trovano suggerite, quan- 
do non si è impiegato il dolo o la frode; poiché 
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quando ai prega , quando a’ ispira con carene , 
con servigi , et mutui » affectionibua , si suggerisce 
di una maniera ben formale; intanto ciò non ren- 
de gullc le disposizioni , e non ostante le carez- 
ze e le altre vie che racchiudono la suggestione , 
le liberatiti sono approvale. L. LXX, D. De Ae- 
rei. inet. , L. ult. Cod. Si quii a liq. lesi, prohib. , 
L. ult. D. eoi. Ut. ; il che noi crediamo doversi 
osservare, quando pure le preghiere e le carez- 
ze fossero vive, pressanti, ed anche importune, 
poiché esse non impediscono che la volontà sia 
libera, senza alcun misto d'involontario; pur- 
ché non siasi usata la eiotenza, la menzogna, e la 
frode s checché ne abbiano potuto pensare alcuni 
autori, i quali non hanno esaminata questa dif- 
ficoltà coi veri principi , od almeno non hanno 
ragionato conscguentemente a questi principi. 
Poiché le preghiere , quantunque vive; reiterate, 
ed importune , non sono che delle preghiere , e 
quindi incapaci di produrre l’ involontario , gufa 
hatc omnia roluntarium non tollunt , ud augent , 
come dicono i Teologi , e particolarmente Tour- 
nely, de actibue h umani i, pari. Ili de reetit. in par- 
ticolari n . 

a D’ onde segue manifestamente , che la sug- 
gestione non é un mezzo di annullare le disposi- 
zioni , che quando essa rende la disposizione in- 
volontaria , ed è fondata sul doto; e che la prova 
de’ fatti di luggettione non é ammcssibilc , che 
quando essi tendono alla prova del dolo , vale a 
dire che le disposizioni sono state sorprese da 
ispirazioni , e da suggestioni artificiose e frodo- 
lenti ; onde con fondamento Menockio de arbitr. 
caso CCCXCV n. *5, e gli altri interpetrì del drit- 
to Romano esigono , quod faltae, et dolotae logge- 
elio nei adhibitae lini ». 

Domai Leg. Cic. lib. Ili, tit. 1, sei. V, de’ leilamenli. 

« Non bisogna confondere co' mezzi illeciti, di 
cui si parla in questo articolo , alcuni mezzi di 
cui molti si servono per ottener le disposizioni di 
un testamento , come de' servigi , degli uffizt , 
delle carezze , delle lusinghe , de’ doni , l’ inter- 


posiziun di persone , che loro procurino la buo- 
na volontà del testatore , e l’ impegnino a qual- 
che disposizione in loro vantaggio. Poiché, quan- 
tunque questi mezzi possano ferire o 1' onestà , o 
la coscienza, o 1’ una e l' altra; le leggi degli uo- 
mini non vi hanno imposta pena. Ed allorché 
queste specie d' impressioni hanno avuto il suc- 
cesso di portare il testatore a far volontariamen- 
te le disposizioni di cui si pregava , esse diventa- 
no la sua volontà, ed il motivo de’ mezzi , che le 
hanno attirale, non le rende nulle, poiché basta 
che egli abbia disposto liberamente. Quindi quel 
luogo comune di tutti coloro , che dolendosi del- 
le disposizioni di un testamento , dicono che é 
stato suggerito , é un trovato vago ed inutile , se 
non è fondato su di circostanze di qualche mez- 
zo illecito , e se il testamento non é stato in ef- 
fetti suggerito in tal modo che il testatore non 
avesse spiegato le sue intenzioni ». 

Carlo Rocca , de’ teitamenli, art. 22, pag. 191. 

Se le disposizioni ( ei dimanda ) ottenute con 
delle cure premurale presso il testatore e con del- 
le oneste seduzioni possono riguardarsi come sor- 
prese per captazione e per dolo , e debbon quin- 
di riputarsi viziose. La risposta negativa (sog- 
giunge) è dettala da tutti i corneo latori delle leg- 
gi antiche e moderne. Le sole disposizioni otte- 
nute per sorpresa, per dolo, per seduzione frau- 
dolenta, si riguardano come viziose. Nè si debbo 
tener conto di ogni specie di dolo per annullare 
la disposizione: è uopo che siasi manifestata col- 
la forza , con l’ impostura , con la calunnia e col 
timore. Ora i mezzi di persuasione che s' impie- 
gano non per ingannare , ma per disporre in no- 
stro favore le persone , da cui può attendersi un 
benefizio, non son condannate , ma approvale. 
Si legge nella decisione del Senato di Nizza sot- 
to il 17 agosto 1782 a rapporto di Piccone dalla 
Valle nella causa di A mei : « Non son vietate le 
« lusinghe, le adulazioni, le istigazioni, gli utfi- 
« zi e gli altri astuti modi , con cui si provocano 
a le disposizioni di ultima volontà. Pochissimi to- 
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ti siamomi avrebbero effetto , te a distruggerne 
u la forza bastassero le dolci parole, le preghie- 
« re importune, le sollecitazioni ed altrettali co- 
« te. Perciocché quasi tutti i testatori son da 
a qualcuno pregali , provocati c sospinti a for- 
« mare, rivocare o non rivocare il testamento ». 
— Le stesse massime furono stabilite dal Senato 
di Turino nella decisione del 17 maggio 1763 a 
rapporto di Yalperga nella causa delle sorelle Bo- 
vio , e nella decisione del 10 dicembre 1781 a 
rapporto Damiani nella causa di Aviti . Da questi 
principt incontrastabili sono attinti i molivi che 
dettaron la sentenza del tribunal civile di Turino 
tolto il di 21 frimaio anno 12, confermata da 
un arresto della corte di appello del 29 pratile 
dello stesso anno nella causa dell' avvocato Bul- 
lio contro Vittorio Pozzi. Con tal sentenza si ri- 
gettarono i fatti articolati dall’ attore Bullio » . 

IV. 

Toullier Dir ilio eit. voi. V, lib. UI. tit. II, cap. V, 
n. 707 a 713. 

« La suggestione per se stessa non ha niente 
di vizioso; il vizio non può consistere, ebe nella 
intenzione o ne’ mezzi che s' impiegano per per- 
suadere. I giureconsulti Romani , che seguivano 
gli austeri principi del Portico , non tenevano 
meno per massima che non sia proibito procurar- 
si delle liberatili con delle attenzioni , delle ca- 
rezze , delle compiacenze , ed anche delle pre- 
ghiere. La ragione che ne danno gli stoici è, che 
i migliori uomini hanno bisogno di essere avver- 
titi del bene che essi debbono fare , e si dispia- 
cerebbero sovente di non averlo fatto: intanto in 
Roma , più che presso alcun altro popolo si abu- 
sava della captazione e della suggestione ; se n’ era 
fatta una specie di arte che coltivavano con frut- 
to una folla di uomini spregevoli avviliti col no- 
mo di eredipeli. I poeti ed i moralisti 11 consa- 
cravano al disprezzo cd alla infamia di cui l' opi- 
nione pubblica li copriva ». 

a Ma come la giurisprudenza non si occupa 
ebe delle azioni esterne, e non dee ricercare. 


nè giudicare delle intenzioni degli uomini, le vili 
pratiche degli eredipeli non erano represse da 
alcuna legge, quando non si poteva loro rimpro- 
verare nè la violenza, nè il dolo, nè la sor p^ sa. 
Si trovano anche delle leggi formali che confer- 
mano le disposizioni provocate dalle cure , dalle 
compiacenze , ed anche dalle preghiere ; poiché 
in fine , quantunque le dimostrazioni di un' ami- 
cizia finta , le attenzioni , le compiacenze siano 
assai condannevoli , quando hanno per oggetto 
un sordido interesse; non hanno un legame ne- 
cessario col dolo e colla frode. Queste compia- 
cenze eccessive , si basse , st servili , e st spre- 
gevoli .quando partono da un motivo interessa- 
to , ti nobilitano « divengono virtà , se Annuo per 
principio V amor conjugale , la pietà filiale, l' attac- 
camento alla tanta amicizia: la giurisprudenza non 
può dunque riprovare delle azioni , di cui non 
deve giudicare il motivo ». 

a Stabiliamo perciò in principio colle leggi Ro- 
mane , che la captazione e la tuggeitione semplici 
non portano la nullità delle disposizioni testa- 
mentarie , poiché non distruggono la liberti del 
testatore , a meno che non abbiano per fonda- 
mento il dolo » . 

« Molte consuetudini della Francia proscrive- 
vano i testamenti fatti per suggestione; ma questa 
parola era intesa in opposizione all' azion di det- 
tare , come se nel momento dell' atto , vi fosse 
stata presso del testatore una persona che gli sug- 
gerisse le disposizioni che doveva dettare, men- 
tre queste consuetudini esigevano , come il codi- 
ce civile , che il testatore dettasse il suo testa- 
mento » . 

a Ma molti autori andaron più lungi e sosten- 
nero , che la captazione e la tuggetlione scevere 
di violenza , di dolo, c di sorpresa bastassero per 
fare annullare le donazioni tra vivi o testamen- 
tarie » . 

a L'ordinanza del 1735 sembrò favorire que- 
sta opinione, quando dopo di avere ordinalo sot- 
to pena di nullità l’ osservanza delle forme pre- 
scritte , soggiunse nell' articolo 47, senza pregiu- 
dizio degli altri mezzi tratti dalla tuggeitione o co- 
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piallone di detti atti. E siccome non tì era regola 
certa su questa materia, questo mezzo vago di- 
venne un pretesto per attaccare tutti i testamen- 
ti , ai quali non si poteva opporre alcun vizio 
reale. Quindi una folla di liti scandalose, nelle 
quali eredi poco delicati cercavano di biasimar 
la memoria dei loro parenti discesi nella tomba, 
per disputare i doni che avevan fatti a de' lega- 
tari , de’ quali non si mancava di oscurar la ri- 
putazione più o meno gravemente ». 

a Colpiti da questo abuso i redattori del pro- 
getto del codice proposero un articolo che porta- 
va » La legge non ammette la prova che la ditpoti- 
zione itasi fatta per odio , collera , tuggettione o ca- 
ptazione ». 

Il consiglio di stato fu arrestato dal timore 
d’incoraggiare la cupidigia degli eredipeti, l’ar- 
ticolo fu soppresso, ma con dispiacere. » La leg- 
ge , disse 1’ orator del governo ec. ». 

« Tale è stato il motivo del silenzio della leg- 
ge . Quindi si è dimandato, se l' azione in nulliU 
di un testamento , per causa di rapinatone o di sug- 
gestione , è oggigiorno soppressa. Si potrebbe di- 
mandar con più ragione quale è la legge che l’au- 
torizza. Il codice richiede, che il testatore abbia 
lo spirito sano, c la sua volontà sia libera ; che 
non sia stato sorpreso od indotto in errore : que- 
sti principi son fondati sulla ragione. Ma la sug- 
gestione , la quale non consiste se non nella sem- 
plice persuasione, scevra di dolo e di frode, non 
pud essere un mezzo di attaccare un atto , per- 
ché non distrugge la libertà, quando anche le 
carezze e le preghiere fossero vive , pressanti , 
reiterate ed anche importune. Egli è permesso, 
dice assai bene Maledite, il procurarsi delle li- 
beralità con carezze , servigi , preghiere , doni ; 
non vi ha che i mezzi frodolcnti, le calunnie con- 
tro gli eredi naturali , che siano riprovali dalla 
giustizia e datla morale. In tutti gli altri casi la 
quistionc si riduce al punto di sapere , se il te- 
statore era , o non era imbecille , se la sua vo- 
lontà era libera » , 

« Si può dunque tener per certo, che la capta- 
ndone e la suggestioni non sono mezzi differenti 


dal dolo, dalla frode , o dall’errore; che la pro- 
va non deve essere ammessa , se non quando i 
fatti tendano a provare il dolo ; vale a dire, che 
le disposizioni sono state sorprese con ispirazioni 
e suggestioni artificiose e frodolente ; quod falsai 
et iolosae suggestiona adhibitae tini. 

V. 

De Luca, de testamenlis, lib. XI, part. I, 
discurs. XXXIII. 

15 — Major igitur , ac pene tota disputano fui t 
super seconda inspectione nu ili tati s resultanti s ex 
defeda consensut , ut potè corri dolo , malisque arti- 
bus , ac (altis suggestionitene extorli per ipso t testa- 
mentarios , est forum aliquos ,dum praedictus oppo- 
si tor , occasione sopra enunciali judicii criminaiis , 
ingeritene odogenarium n umerum testium ad id indu- 
rerai , ex quibus tres praesertim conctudebanl, quod 
Pompilius , «ri eie ex didit tribus in posteriore testa- 
mento , in semiste instilutis antiguus ac àenevolus 
teslatricis famulus , qui aliquam curn ea balere ti- 
debatur audoritalem , eidem testatrici suggtstiteet , 
quod didus Carolai nepos , concersationem cum me- 
retricibus , ac filios spurio! baierei , quodque illiut 
rilae ( haereditalem anhelando ) insidiaretur , on- 
de proplerea eidem testatrici sitatine t, ut abeti- 
nere! a pota vini per dicium Carolum, tibi tra- 
emissi, nipote sutpedi ob alterationem colorii: Quod- 
que altera vice ei tuatistd , ne sumere t cibum , ab 
eodem Carolo sibi paralum in ejut vinta , accessione 
tisitalionit seplcm urbis Eeelesiarum insignium, 
quae fieri sole t a devolie . 

16 — Alque bine inferebatur ad testamenti infe- 
etionem, ex iis, quae , anliquioribus relalie, in hit 
termini s infedionis testamenti ex hujutmodi causa 
marhinationum , ac falsarum sugge stionum piene ha- 
benlur apud Surd. coni. 373 , Bare, decis. 120, Rau- 
den. decis; 45, Tapp. dee. 16, cum aliit relalie per 
Catlill. loco infra citato. 

17 — Clariut vero bare procedere dicebant , quo- 
niam non agebatur de primo testamento , quod con- 
csrneret solarti txeluiionem venienlium ab intestato 
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( quo e asu admillebant , ut rcquircrentur suggestio- 
ne* positive falsa*, cum dolo et mach inai ione, ut in- 
fra ); std agebatur de revocatione alter iu* validi , ac 
perfecli testamenti, lsto enim casa, solai impor lani- 
tal es , oc suasione s, eliam sine dolo , et machinatio- 
ne sufici uni , ut distinguendo advertit Angel. in L. 
non enim ff. de iooff. test qui referi ita obtinuisse 
in dvitale Penai» eius patria istamque doctrinam 
sequuntur olii retali per Surd. dici. cons. 373, n. 17 
et 26 cum segg. Raud. dee. 45 , n. 53 cura segg. 
Barz. d. deci». 120 etc. Atque super his in substan- 
tia circumferebantur ea , quae pleniori calamo in 
contrarium duccbantur. 

His tamen non obstantibus , contrarium direbam 
probabilius , ideoque ( refleclendo ad solam verità- 
lem ) , dieta resolutio juxla , beneque fundata Visa 
est , ad id autem probandum , duas efformabam in- 
speclionesi unamjuris super ejus th corica generali ; 
et alteram facti super cjusdem theoricae applicatione. 

18 — Qualenus igitur pertinet ad juris theoricam : 
quidquid ali qui , tei ad causai opportunitalem tam- 
quam venale* et condurti ( al lunl frequenti us Con- 
sulente* ) tei aequivocando , atque indigeste urna al- 
ter um transcribendo ( ut frequentine sunt moderni 
Collectore* ) in hoc materia vari ersi : Verius est , al 
tela nutf »f<u , originata a disposinone , tei ralione 
text. in L fin. C si quis teslari prohib. trio copu- 
lative exigat. Primo scilicel , ut constet de ipsis sug- 
gestionibus facti* ab ipso testamentario , tei ab altero 
de eius expresso , tei a lege praesumpto mandato , 
ieu in et uè gratiam. Secando , al constet , quod di- 


eta* suggestione* essent falsae cum dolo , et machino- 
Itone , ad hunc effectum praeparatae , ac seculae. Et 
lertio 9 quod illis testator fidem adhibendo , ex eie 
motus fueril ad ita tc stand um , adeo ut fuerit causa 
vera, et precisa tali* dispositioni* , quae alias pro- 
babili ter , ex fatti qualitale , stenta non esset. 

19 — Idqw indefinite, sire agatur de p r im o, lite 
de secundo testamento , reprobata prorsvs dieta de- 
stinctione Angeli , ut potè nulli probabili fundamenlo 
innixa, dum eam merito , commumter reprobant, se- 
guendo Glos. et Cin. in cad. 1. fin. Ias . Dee. Pec • 
chine , Miers et alii relati per Costili, d. cap. 1, 
L 3, n. 186 et seq. ubi hanc firmai esse omnino ve - 
ram, et amplectendam , quoniam agilur de volunto- 
te, quae est individua, ideoque tei indefinite sincera 
et valida est, vtl indefinite male extorta , et invalida. 

20 — fi eque ali qua probabili* differcnliae ralio 
excogilabilis videlur, inter unam casum, et altenun, 
dum ita eventuale ac separatum est ius illius, qui in 
primo testamento est institulus , ut est illvd venien- 
ti s ab intestalo , qui prò se hdbet testamentum ordi- 
natum a lege , quod rtvocari dicitur per primum te - 
slamenlum eo modo , quo primum revocatur per se- 
cundum. 

21 — Atque cum his praesuppositis , quod adsint 
suggestione s , ist aeque sint falsae , quodque fuerint 
praecisa causa dispositioni s , cum machinatione ad 
id praeordinata procedunt iidetn Surd. d. cons. 373 
Bard. d. decis. 129, Racaden. dee. 45, et quotquot 
alii per eos addurti , et per Tapp. dee, 16 u&i ad 
aliud propositum discursive agi tur de materia (i); 


(f) Ecco il caso riferito dal Tappia: 

Contraeto per verba de futuro matrimonio inter quemdam Palritium Ianuensem et quondam domtnam fi- 
liam cujuidam magistratum supremum gerenti t in regno Sicilia*, ob sequutam careerationem generi , nuplias 
minime conlrahi potuerunt : ipso demum graviler in carceribus aegrotante , solemniter contrada* fuerunt , eo - 
demque die testamentum condidit , cumque post aliquos die s gener ex hac vita migrasiet , instiiuta haevede ejus 
uxore, cum qua conjundus adhuc non fuerat carnali copula; fuit contro Magistratum et filiam ejus fisco instan- 
te tnstructue proceseus haercdilalem pelendo auferri a praedida ejus fitta , ali ab indigna , quam ejus pater rs- 
versniiali metu, importuni! precibus , ae dolo a praedido genero relinquendam praedictae ejus filiae carate- 
rai; de quibus omnibus cum Illustrissima Prorea : Suam Majestatem ceriiorasset, respontum obtinuit , al fi- 
teum admitleret ae informationem impinguarti , defensiones reorum reciperet, Judices daret, quorum vota ad 
suam majestatem transmitteret , sequestratis bonis quoad capii alia tanlum , salvo fisco eliam jure dviliter 
agendi. His omnibus peradis ac transmissls votis ad *uam Majestatem illisque in Supremo Italia e Senato vi- 
si*, et discussi*, per quae fuerat absolulus Magistrato* ; fuit per Supremum Italiae Senalum provisum , ut 
magistrati absolveretur ab inslanlia, quia non fuerat probatum crimen, salvo tamen fisco jure dviliter agendi 
coram Judicibus a Prorege nominandis usque ad sententiam diffinilivam. Cumque res illa mixturam haberet 
enminalitatis et civilitatis : fuit de utroque adum in Supremo Constilo Italiae . 
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lieti enim allegati auctores deducimi etiam diclam 
doc.tr inam Angeli ; altamen ttidenler paiet , quod id 
agatxl jtucla consuetum ( pere damnabilcin), Jurista - 
rum , et praesertim Consulentium stylum , omnia 
praeter puneti necessitatem cumulanti t , eatcnu « ex- 
cutabilern , quatenu» ita' cogant judicantium varia 
ingenia , quae bona motiva negligendo , mala ample- 
cti ioleni. Ulule proplerea obtinetur effe et ut bonus 
rum causa mala , dum in casibus , de quibus ipsi 
agunt , dieta requisita dare verificabanlvr . 

23 Iptique admittunt conclutionem de jure ve- 

ratri, ac receptami late comprobatam per Costiti di- 
do cap. 1, lib. 4, n. 65 et seq., et n. 81 et 188 et 
lib. 4, cap. 22, n. 114 et seq. ex communi senta 
antiquiurum ad rnateriam test, in d. 1. fin. Cod. si 
quis alter, testar, prohib. ut tcilicel ( seclutit dolo 
et machinatione , rum positivo mendacio , falsisque 
tuggest ioni bus ) , licitum sii , rum btandiliit , aliis - 
que arti fin is , aticujut benetolenliam captare , eum- 
que induccre ad disponendum ad sui favorem , in- 
sinuando etiam cum ventate iinperfectiones , ac vi - 
tia successorie ab intestato , tei primo instituti , 
alias enim numquam dori possct casus revocaiionis 
primi testamenti cum secondo , tei institutio extra - 
neorum , exclusis conjundis , cum id sequi non so- 
leat nisi ex aliqua avversione concepta cum primis , 
juncla eum ftenero/enfia contrada cutn secvndis, 
ut clare probant communi s usus, ac scnsus natu- 
rali*, 

24 — Bene autem dieta requisita verificabanlur in 
casu , de quo agii Surd. d. cons. 373. Cum enim te - 
stator instituisset unicum filium legitimatum , quem 
alia legitima prole careni diligeteli , atque successo- 
rem destinar erat , cum falsitate , ac dolosi s muchi - 
nat ioni bus fuit ei suggestum ex parte extranei , qui 
haeredi totem anhelabat, ejusque conjunctorum , quod 
filius insidiai pararti ejus vitae mediante ferro , tei 
vtneno descendendo ad specialia : unde propterea te- 
stator nimium indignai ut , eum in totum exclusil ; 
idemque , tei simili s est sasus , de quo agii Barz , 
ubi de / ìlio adoplivo , quodque postea deteda esset 
falsila s bene just i ficaia { accedente etiam alia proba- 
tione expressa , tei adminicutativa , quod alias te - 
stator non fuissd ita disposilurus , quodque illae 

Tom. IX. 


falsai suggestione* fuerint causa praedsa , et imme- 
diata novae dispositionis praejudicialit ei, contro 
quem facia est machinatio } et ita alii eie. 

25 — Ista theorica ila constituta ; quaterna perii- 
net ad alleram fatti inspedionem , super ejus appli- 
cation* , omnia dieta requisita cessare videbanlur , 
cum tamen , oò copulati rum eomm nece ssari um ron- 
car sum , sufficerel quod aliquorum veri ficai io de fi ce 
ret; si quidem , q nonn i s opposi tor ad id probandum , 
supra envnciatum ingentem odogenarium numerum 
testium induxisset , attamen ejus probatio restringe - 
baiar ad tre s viles ejus famuios , nempe aurigam , 
ejusque socerum , et socrum , conira quos , ultra èi- 
dos deferto * , dabanlur etiam causar indignai ionie 
contro secundos teslamentarios ; ideoque deficiebat 
condudens probatio primi requisiti, ob duplicem te- 
stium exceptionem . 

26 — Deficiebat etiam justificatio secondi , quo- 
niuin admisso , quod bene constarti , ut Pompitius 
famulus testatricis ei suggessissd aliquam nepotis tri- 
tam licenliosam , quae in jurene non uxoralo excu- 
sabilis crai , non tamen justificabatur , quod ipsa es- 
set S. Jo: B api ista, quodque dictae suggestione s fuit- 
sent faUae , atque ex machinatione ad id praeordi- 
n ala , prout circa consilium abstincndi a sumendo 
cibum , vel polum, ut id provenire potueril, ex qua- 
dam cautelata , prudenti que monitione , ex zelo , vel 
affectione erga dominum , ideoque nuilatenus exinde 
inferri poterai ad dolosa s , ac falsa* suggestione s , 
cum preordinata machinatione .... 

Duabus alìisfacti circumstanliis quoque pondera- 
ti*. Primo scilicet , quod non agebatur de testatore 
infirmo , qui morti s cogitatione turbata* atque in le- 
tto per quondam speciem tyrannidis liberiate desti- 
tutus , ita concussa* esset per eum cui rererentiam 
debebat juxla casumdec . 69 Afflici, acjuxta alterum 
de quo agii Jìauden. d. dee. 45. Sed de existcnte in 
siaiu vatido , atque. per multo s die* in eodem statu 
continuante , ac alloquente sororem moni aleni , ejus- 
dem Caroli matcrleram, aliosque benevolo s, cum qui- 
bus de jam ordinato ultimo testamento complacen- 
iiam ostendebat ; unde dieta montali s cui debebat 
cordi esse utililas nepotis , in concursu prorsus ex- 
trnneorum , bene dignoscere poterai , an r ohm lai t$- 
22 


Digitized by Google 


1 70 


set itine era , et libera , neene alque verisimiliter oc - 
curri etti , rei detexisset. 

Et secundo quod haerede» testamentarii non crani 
omninrj ignoti , rei non benevoli de tempore primi te- 
stamenti, dum in eo, licei cum diverso titolo legati 
eos bene traci abai , cjusque bcnevolentiam erga eoi 
ex lune oilendit. 

VI. 

Non ignoriamo , che appo gli antichi interpe- 
tri era fortemente dibattuta la quistionc , se il 
dolo del terzo valesse ad infirmare la disposizio- 
ne a favore dell’erede, a differenza dei contratti, 
nei quali doveva essere operalo dall’ altro con- 
traente per rescinderlo. 

Accursio dice esser colai quislione Sabatina: 
Quid si quis te compulerit , ut me insti tua* : an he - 
reditatem habebo ? Quaestio Sabatina esse posset ; 
nam in alienum lucrum converti alicnum metum non 
nportet, ut D. quod met. caus. L. Si cum exccplio- 
ne § Peditis. Puto tamen non nocere heredi instila- 
lo secundum II. ut fT. quot met. caus. L. metum au- 
tem praesentem § sed licei , et ff. eod. L. I § 1 
in fine. Segui colai sentenza Giasone , e Baldo opi- 
nò, che il rescritto dell’ imperadore Alessandro 
nella L. Cod. Si quii aliq. test, risguardò il caso 
in cui il terzo per mandalo espresso o tacito dell'ere- 
de scritto usò la violenza od il dolo; secus se l'ere- 
de scritto futi insane . Prout haec lex loquitur in eo, 
qui coegil tcsiatorem instituere quemdam tertium, 
dicas idem si ille terlius fuit particeps criminis ; 
nam civili quaestioni cantra illum tertium motae 
crimen adjungitur ; si autem fuit insons a crimine , 
secus : el ideo qui dicunt in hoc lege esse casum con- 
tro Gtos. L. 2 infra , non dicunt verum , quia isla 
lex , prout loquitur de tertio , intelligiiur de culpa- 
bili ex eo quod dicit, civili dìsceptalioni crimen 
adjungitur ». 

Dopo di Baldo prevalse l' accennala distinzio- 
ne come rilevasi da Sardo che nel citato consi- 
glio CCCLXXlIl pur 1’ adotta. Rursus si conceda- 
mi , ei dice , dolum fuisse ad mi ss um in praesenli 
negotio , is non nocebit Domino Vincent io, qui fuit 
in secando testamento institutus , quia nihil cum con- 


stai persuasine, sed quaecumque allegantur, ea om- 
nia dieta et facta recitantur ab ux ore Domini V in- 
cendi , uude si ipsa dolum commisi sset , non tamen 
testamentum revocaretur ; quia dolus tertii etiam 
dans causam actui , non illum viliat , 1 . et elegan- 
ter , in princip. fT. de dolo ubi gloss. magna in 
vera. in hoc ipso , circa mcd. ubi vull quod dolus 
proxenelae seu sensali s , non faciat contractum nub- 
lum. las. in g actionum numer. 44, instit. de 
action, et est regalare, quod unius dolus nocere ahi 
non debet. Bart. in 1. eum qui ff. de inlerd. et re- 
leg. sic dicimus dolum fideiussori» non esse damno 
principali L. sed elsi ex dolo § item si quid ex 
dolo (T. de dolo, Cracet. consilio 371, n. 4, sic in 
proposito, si uxor, dolum adhibuil ut testatorem fn- 
duceret ad revocandunt testamentum , non debet id 
olii et merito praejud icore . Hinc 5ocin.jun._in d. 
consil. 113, n. 12, voL 3, ad excludendam nullità- 
tem testamenti quod impugnatati, quia dolosi s suor 
sionibus essct factum , allegai absenliam insti luto- 
rum , qui ideo dolum fecisse non potuerunt ; et ma- 
gi s ad nostro s termino s accedendo, gl. in 1. 2, si 
quis aliq. testa, prohib. volt, quod validumsit illius 
testamentum, qui meiu per tertium illato , coarta» 
fuit tmum aliquem instituere , qui tamen tnetum non 
intuii t , nec scivit tertii factum ; idem voluit. gl. in 
Rubr. IT. cod. tit. Cyn. in Rubr. C. eod. Ut. et ita 
tenent omnes doctores , ut inquii las. in 1. 1, n. 3, 
in fin. C. si quis aliq. lesta, prohib. Vasq. de suc- 
ccssion. creai, lib. 2, § 17, nura. 5, ergo idem di- 
cendutn est quando svggcstionibus est mutatum testa- 
menf inn ; quia non re ferì quod voluntas testatori» sii 
coarta tei dolo seducta , utroque enim casa non est 
libera. 

La scuola ed il fòro ridussero la teorica ne* suol 
giusti confini secondo la testimonianza e gl’ inse- 
gnamenti del Cardinal de Luca ne’ luoghi recati 
in piò della pag. 11 (del ricorso) c nella nota V., 
vale a dire quando il terzo favore tei gratta dcl- 
l’ erede che per sue suggestioni venne istituito, e 
per odio dell* crede legittimo , con suggestioni 
false el dolose avesse determinato la volontà del te- 
statore. Il che non potendo altrimenti avvenire 
che per mandalo, o per concerto criminoso con co- 
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lui ebe agognava di essere scritto erede, noi ci 
siamo valuti di queste frasi per esprimere ade- 
guatamente il concetto della teorica nella manie- 
ra come era stata modificata e ricevuta , riducen- 
do fra giusti confini le contrarie opinioni. — Con- 
cetto che trovasi in armonia colle disposizioni 
delle leggi imperanti sotto il doppio rapporto , 
che alla£sijggesliun dolosa ban fatto comuni le 
regole del Idolo determinante, proprie de’ con- 
tratti, e che in materia di testamenti ban fallo 
causa d’ indegnili dello erede, l’aver egli co- 
stretto il testatore a disporre , mentre non vole- 
va , o diversamente di quel che voleva. 

Donde seguita , che il dolo del terzo per tanto 
può rendere indegno l’ crede scritto, per quanto 
sia stata operalo per mandalo o per concerto cri- 
minato col medesimo , calunniando l’ erede legit- 
timo , e costringendo con false suggestioni il te- 
statore a disporre mentre non voleva o diversa- 
mente di quel ebe voleva . 

VII. 

o Dare ai padri la facolti ( diceva Tronche! nel 
consiglio di stato, quando traltavasi di fissare la 
quota disponibile ) di ricompensare o di punire « 
quella di riparare fra i loro figli le ineguaglianze 
della natura , o le ingiustizie cieche della for- 
tuna; 

« Loro accordare inoltre la facolti di eserci- 
tare atti di beneficenza e di riconoscenza verso 
gli estranei. 

« Ecco i due grandi oggetti che la legge deve 
proporsi, quando intraprende a fissare la legitti- 
ma indisponibile ebe riserva a'figiiuoli ». ( Locri 
l.tgisl. delta Francia voi. XI, pag. 143 ). 

Aggiugncva MaleriUe : « Gli antichi legislatori 
hanno avuto Ire motivi per fissare la legittima al- 
la meU : il primo é di far parto'eguaie al dritto 
di proprietà , ed alla pietà filiale ; il secondo di 
mettere i padri in istato di ricompensare tra i lo- 
ro figli gli svantaggi che risultassero fra essi dal- 
la natura , o dalla fortuna , il terzo di mettere 
nelle loro mani dello pene e delle ricompense 


per mantenere nelle famiglie la subordinazione 
e la tranquillità , d’ onde dipende il riposo dello 
Stato. 

n Monleiquieu dice ancora , che per dritto na- 
turale i padri sono obbligati di nutrire e di pro- 
teggere i loro figliuoli sino a ebe costoro siano in 
istato di provvedervi essi, ma non di istituirli 
eredi; le successioni dipendono interamente dal- 
le leggi civili. 

a È la tenerezza naturale e non la legge natu- 
rale , che chiama i figlinoli alla successione dei 
padre loro, e questa tenerezza deve essere egua- 
le per tutti, allorché la riconoscenza cd i bisogni 
sono eguali: ma che sorta di legge sarebbe quel- 
la che obbligasse alle medesime liberalità verso 
due figliuoli , de’ quali uno oltraggiasse il padre 
e l‘ altro k> soccorresse nelle sue infermità 7 di 
cui 1* uno fosse disgraziato dalla natura e 1’ altro 
fosse divenuto opulente colla sua industria? Noa 
é allora la legge naturale che li chiama ad una 
divisione eguale ; bisognerebbe al contrario for- 
zar la natura per ottenerne questo risultato a. 
(Ivi pag. 149). 

Da ultimo il celebre Porlalis: « Se la legge la- 
scia al padre la disposizione di una parte de’ suoi 
beni è per metterlo in istato di punire, di ricom- 
pensare , di riparare le ineguaglianze tra i suoi 
figliuoli e di soddisfare alle obbligazioni che la 
riconoscenza ed altri motivi possono imporgli 
verso gli estranei. Egli solo è capace di compie- 
re questi doveri , poiché ia legge non può regge- 
re che la massa dei cittadini e non deve occupar- 
si che di ciò che può regolaro : dunque non po- 
tendo qui stabilire una regola generale è utile 
rapportarsene al padre. Vi sono più Ggli ingrati, 
che padri ingiusti. L'età delle passioni fa obliar 
sovente a quelli i loro doveri e d’altronde l’ospc- 
rienza prova che l’ affezione é più viva negli 
ascen denti per i discendenti, ebe ne’ discendenti 
per gli ascendenti ». (Ivi pag. 152). 

È strano quindi il presumere la dolosa tu girino- 
ne dal perché il testatore non ave al legittimario 
largita anche la disponibile, quando che gratifican- 
done altri si é valuto del suo dritto, senza offesa 
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del dritto di colui. — Cade in acconcio al propo- 
sito l' avvertenza del C attilla ( loc. cit. n. 78 ) : 

limique el lene menti declorai ionem aut limitano - 
rimi rjuidem Menochiì , lib. 4, dici, praesumpt. 12, 
post numero 10 in versiculo, declaratur secondo, 
quatenus diadi , in noverca dolum praesinnendum 
non esse , quando teslator filio priori» matrimo- 
ni! intcgraiu legitimam jure debitam reliquit: lune 
enim rum residuimi rclinquere non teaeatur, et 
jure suo utatur, praesumi non debet, quod pater 
dolo et suasionibus novercae fraudare voluerit 
filium , ul elioni probavit ipte Menochius , in con- 
sil. 678 lib. 7, quae et! notabili s el necettaria obeer- 
natio prò m etioralione lenii , el quinti bonormn , 
quam filio , tei filine iccunrfi matrimonii , filile ex 
primo matrimonio relielit pater fecerit : ul eeilicet 
eo caia doliu aut fra tu novercae prafiumi non de- 
beai in melioralione , eo quod filiie fecondi malrimo- 
nii farla fuerlt , ti filiti priori# matrimonii integra 
legitima relieta til a parente. 

Vili. 

Ricard delle donazioni , Voi. I , pari. Ul , 
cap. 1 , n. 45. 

« In prima si tiene per massima indubitata al 
Palazzo, ebe i falli di suggestione non siano am- 
missibili contro un testamento olografo, cioè 
scritto c sottoscritto dal testatore; non perchè 
non potessero esservi circostanze tali da farne 
ammettere la prova, ma perchè gli esempi ne so- 
no si rari , e tanti arresti renduli sul proposito , 
non hanno dato ascolto a coloro che ne diman- 
davano la permissione, credendosi che la massi- 
ma generale era contraria ». 

Daguceteau Voi. V , disc. LV1II, pag. 190, ediz. 
di Parigi dei 1788. 

« Quantunque la prova della suggestione sia 
ammissibile , essa è raramente ammessa ; non si 
deve confidare leggermente la sorte delle ultime 
volontà alla fede sempre sospetta e sempre in- 


certa de' leslimi.nl. .inai meno ancora di un letta- 
mente olografo , onde exulat orimi# empiria ji . 

Lo eletto loc. cit. pag. 191. 

« Quantunque si sia confusa la prova della sug- 
gestione con quella che non tende , se non a di- 
mostrare , che il teBtatore non ha avuta la liber- 
tà di rivocare il suo testamento ; queste due pro- 
vo sono nondimeno estremamente differenti ». 

a L’ una vale adeereut eeriptum ; il testamento 
sembra contenere in sé una prova contraria alla 
suggestione allegata ». 

« L’ altra per l’ opposto non attacca il testa- 
mento ; essa ha per iscopo un fallo estraneo in- 
dipendente dal testamento medesimo : essa non 
fa ingiuria alla saviezza ed alla fermezza dei te- 
statore ». 

« Dunque la prova dell' una deve essere più fa- 
cilmente ammessa di quella dell' altra ». 

Lo irei# o voi III, disc. XXXVII, pag. 355. 

« Aggiungiamo a queste riflessioni ed a que- 
ste autorità, che malgrado tutte le addotte ragio- 
ni , sarebbe forse difficile di attaccare il testa- 
mento dell'abate di Orléans con una prova testi- 
moniale, se questa disposizione fosse un testamen- 
to olografo ». 

« La presunzione sarebbe allora tutta intera 
in faior della saviezza del testatore. Noi direm- 
mo, come nell' affare di Bonvalet, in cui trova- 
vamo questa circostanza importante , che è assai 
difficile di poter supporre in un insensato lauta pa- 
zienza, docilità, sommessione per iscrivere di sua 
mano un testamento che contenesse un lungo se- 
guilo di disposizioni. Quantunque fosse pericolo- 
so il decidere in generale, che giammai la prova 
della demenza non sarebbe ammessa contro un 
testamento olografo , che non contiene niente se 
non di saggio e ragionevole; bisognerebbe alme- 
no confessare , che questa prova non potrebbe 
essere accordata se non assai raramente, ed in 
circostanze singolari » . 
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# Ma si tratta qui d* un testamento olografo , 
come nell' affare di Bonvalet, e di un testamento 
nel quale il testatore abbia fatta una specie d' in- 
ventario , e memoria esalta de' suoi beni ; di un 
testamento che sia rivestito di tutti i contrassegni 
sensibili della volontà , della saviezza , della ca- 
pacità del testatore »? 

Lo «fesso voi. IH, disc. Il, nella causa Conly e 
Pitmouri pag. 497, 499 c 500. 

« In ogni atto, il quale non ha altro segno del- 
la capacità e della volontà di un uomo, che la sua 
sottoscrizione, debbonsi distinguere due cose ». 

« I,' una è la sostanza dell'atto, le convenzio- 
ni che comprende, T affare che vi si conchiude, 
come dicono i giureconsulti negolium quud geri- 
t*r ». 

« L'altra è la capacità, lo stato, la disposizio- 
ne della persona che lo celebra ». 

a La prima di queste due cose, cioè le clauso- 
le , la stipulazione , la natura dell'alto, è prova- 
la dall’atto stesso. Vi si può aggiugnere tutto ciò 
che riguarda la solennità esterna; tutto ciò è sta- 
bilito, provato, dimostrato dal medesimo con- 
tratto ». 

« La legge non ne richiede altra prova : non 
solamente non la richiede, ma la rigetta, la proi- 
bisce , e la condanna ; cd è questo il vero raso 
della massima ; conira scriptum lestimonium non 
scriptum lestimonium non admittitur ». 

« Ma non è lo stesso dello stalo di colui che ce- 
lebra il contratto. L’ alto suppone la sua capaci- 
tà , e non la prova direttamente . Non è perciò 
che si celebra: niuno di coloro che ci hanno par- 
te , guarda la prova di questo fatto ; quelli , che 
contrattano . non ne dubitano. Il nolaro testimo- 
nio autentico della loro obbligazione , non è no- 
minato dalla legge per essere il giudice della lo- 
ro capacità ...... 

« Non che noi volessimo conchiudere da tulle 
queste riflessioni , che un alto sia un argomento 
inutile, per provare la saggezza di colui che lo 
ha firmalo; noi crediamo al contrario, che formi 


in suo favore una presunzione molto forte ed ef- 
ficace .... 

« Niente non può dunque scuotere questo prin- 
cipio importante della distinzione di due specie 
di atti ; gli uni personali nella loro sostanza me- 
desima , gli altri che lo tono della loro firma ; gli 
uni , ih’ fanti un uomo non Irono comi gito che nella 
su a ragione , nè trota ritorta che in se stessa , e che 
per conseguenza provano direttamente ed immediata- 
mente la saggezza e la volontà ; gli altri , nei quali 
un consiglio estraneo prende sovente il luogo di 
saggezza, ove una impressione esterna prende il 
posto della volontà , c che formano una presun- 
zione indiretta di capacità ; presunzione che non 
è infallibile , poiché la esperienza la smentisce , 
nò invincibile, poiché i vostri arresti ogni giorno 
la distruggono ». 

11 Dallox scriveva : « la prova della captazione 
e della suggestione è assai difficilmente ammes- 
sa , quando si traila di un testamento olografo, di 
cui la confezione emanata tutta dal testatore stes- 
so, lascia minor presa alla seduzione. Ricard e 
Dagueeeeau avevsn fatto questa riflessione, che si 
presenta naturalmente , e tutti gli autori moder- 
ni , specialmente Toullier e (rrenier In ripetono » 
( Giurisprudenza dei secolo XIX, voi. IX, parola 
disposizioni tra viti e testamentarie, eap. Il, sez. 1 , 
art. 3, num. 4). 

t Ed in vero il Toullier ragiona cosi : « Noi fini- 
remo con una osservazione importante , e fonda- 
la sulla ragione, cioè che è assai più difficile at- 
taccare un testamento olografo , che un testamento 
notarile. Non si Irosa in questo altro che una 
semplice sottoscrizione del testatore; é la sola 
parte rhe l' atto prova certamente che vi sia sta- 
ta , il resto è lina presunzione. Al contrario il te- 
stamento olografo è particolarmente e tulio intero 
r opera del testatore ; ti è veramente scritto , datato 
e sottoscritto di suo pugno » . 

« Vn late alto é assai meno esposto alle sorpre- 
se. È difficile di sup)>on e in un uomo debole di spi- 
rilo, e che agisce contro la sua cotoniti, tanta pa- 
zienza , docilità , e sommissione , per iscrivere di 
suo pugno un testamento , che contiene soventi un 
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lungo seguito di disposizioni (Drit. civ., voi. V 
n. 716) ». 

Eli il Grenier: « Vi ha delle circostanze, in cui 
l'azione per causa di captazione o suggestione 
non deve essere ammessa , od almeno dovrebbe 
esserlo con maggiore riserva , anche quando si 
presentasse con un apparato di prove, non ordi- 
nario in questi casi ». 

« Quindi il I estamento olografo ne i più portico- 
tormente al coverto , é quello che depone con più si- 
curezza della volontà del testatore ». (Trattato del- 
le dnnaz. e testam. voi. 1. n. 145). 

Odasi pure sul proposito il rinomatissimo Char- 
don : « Bisogna altresì considerare , se il Icsla- 


i 


mento sia olografo, o autentico. Se da una parte 
il carattere del notaro sembra dover esser una 
garentia , che egli si è assicurato della liberU del 
testatare , garentia che non offre il testamento 
scritto da questo ultimo ; dall' altra si pud teme- 
re, che lo stesso notaro sia stato ingannalo, o 
che egli abbia prostituito il suo ministero ; ed in 
questi due casi la captazione si suppone più facil- 
mente , che a riguardo del testamento olografo , es- 
sendo mollo più facile di estorquerc una semplice fir- 
ma , che di ottenere una completa redazione del te- 
stamento. (Trattato del dolo e della frode, voi. I, 
num. 192). 
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NELLA CORTE SUPREMA DI GIUSTIZIA 


Uno de’ più famosi giudizii che abbiati mai 
avuto luogo ne’ tribunali di Napoli , è quello su 
cui scriviamo la presente memoria: nè ve n'ha 
forse alcuno , la cui decisione abbia più colpita 
l’attenzione del pubblico, ebe quella dell’ li 
aprile 1812, la quale pose nel nulla per sugge- 
stione dolosa il testamento olografo di Domenico 
AugiulH. 

I numerosi e gravi torti, i quali la macchiano, 
sono stati già espressi in una dotta, giudiziosa ed 
elegante memoria — Ciò non ostante è sembrato 
che gioverebbe alla causa’il riguardare le cose 
sotto un nuovo punto di vista: poiché non mai me- 
glio il vero apparisce , che quando vólto da tutti 
i lati , riman sempre lo stesso. 

Or la sola difficolti che può incontrare il ricor- 
so , £ che la decisione impugnata da D. Eleonora 
Angiulli , non altro contiene , al dir dell’ avver- 
sario , che un giudizio di fatto: cioè il riconosci- 
mento di una suggestione dolosa, che abbia deter- 
minalo il testamento, e che lo abbia renduto nullo. 


Giova dunque esaminare brevemente due cose. 

I. Quali sieno i requisiti che la legge richiede , 
perchè in materia congetturale un giudizio di fat- 
to sia esente da censura. 

II. Se tali requisiti si trovino nella decisione in 
proposito. 

CAPITOLO L 

REQUISITI NECESSARI! PER LEGGE, ONDE UN GIUDI- 
ZIO DI FATTO IN MATERIA CONCETTERÀ LE SU 

ESENTE DA CENSURA. 

A creder nostro son sei. 

1. Che sien calcolati tatti i dati di fatto, o sia 
tutti gli elementi risultanti dal processo. 

H. Che questi dati sien ritenuti nella loro pari- 
ti c nella loro interezza. 

III. Che sien ritenuti nel valore che di ad essi 
la legge. 

IV. Che se ne traggano delle conseguenze con- 
grue. 


Digitized by Google 


<76 


V. Che le opportune conseguenze o dedotte o 
deducibili da’ fatti elementari sieno regolarmente 
e completamente combinale. 

VI. Che si mostri il giudice convinto di aver la 
prova tanta forza , quanta la legge ne richiede. 

Manca il primo requisito , se la corte giudica- 
trice abbia omesso di porre a calcolo qualche 
fatto influente ; e più , se pili fatti . 

Manca il secondo, se li abbia alterati o soppri- 
mendone una circostanza, o aggiungendone un'al- 
tra^ variandone il tempo, o in altro modo qua- 
lunque. 

Manca il terzo, so nell’idea di far servire i fatti 
alla lesi , abbia ad essi attribuito un carattere , 
un'indole che per legge non hanno. 

Manca il quarto , se le conseguenze, le quali si 
son tratte da elementi ancor veri e legalmente 
impiegati, non sieno a’ medesimi naturalmente 
connesse, ma vi si appicchino ad arbitrio. 

Manca il quinto, se o le conseguenze , le quali 
si son tratte, sono irregolarmente combinate , di 
tal che formino un tutto non a bastanza coeren- 
te ; o non si son tratte tutte quelle che in rcalti 
ne scaturiscono , e che sono influenti. 

Manca il sesto, se il giudice siasi per avventu- 
ra ingannato, riputando bastevole una prova non 
rigorosa , dove una rigorosa era richiesta dalla 
legge, ovvero contentandosi di una spezie di pro- 
va , allorché la legge n" esigea molte , od in altro 
modo somigliante. 

Noi proveremo ciascuna di queste proposizioni: 
e poscia ne faremo un - applicazione minuta alla 
causa attuale. 

§• «• 

Che sten calcolali tulli i dati di fallo. 

Una delle regole pii! generali del diritto civile 
è quella inculcata dall’imperador CotUmlino « So- 
li pra tutto è necessario che i giudici discutano 
a con piena indagine la qualità della cosa (1) » 


Or l' avrebbe forse il giudice pienamente di- 
scussa, se esistendo nel processo qualche ele- 
mento di fatto , il quale potesse avere una qual- 
che influenza su la quistion da decidersi , avesse 
mancato di tenerne conto 7 

Iotcrrogato l’imperadore Adriano da Valerio 
Vero circa il modo di giudicare sa le deposizioni 
de' testimoni , gli manifestava la difficoltà di da- 
re su di ciò delle norme « Questo solo (gli dies- 
el va ) io posso rescriverti , che non attacchi il 
« tuo giudizio ad una sola spezie di prova (2) » . 
Tanto ei giudicava necessario il mettere a calco- 
lo quanti dati di fatto si potesse da qual si sia fon- 
te attingere , onde giungere con sicurezza allo 
scoprimento del vero. 

Violerebbe di certo queste regole auree di ra- 
gione e di legge chi, ad esempio, riguardando le 
deposizioni raccolte da parte dell’ attore, trascu- 
rasse quelle del convenuto. Perciocché le une e 
le altre non fanno che somministrare delle sem- 
plici congetture : e le congetture posson essere o 
attenuate o distrutte dalle congetture contrarie. 
Quindi il giudice che non considera le deposizio- 
ni della contro-prova , non pud nè pur dare a 
quelle della prova il valor conveniente — Egli 
dovrebbe determinare il suo giudizio su l’ ecces- 
so di una prova su T altra: ed in vece la determi- 
na su di una sola di esse- — 'Manca dunque essen- 
zialmente al proprio dovere . 

Quindi la corte suprema nel suo arresto del 
21 gennajo 1837, decidendo la causa tra il co- 
mune ed il vescovo di Castellammare, Gasava per 
regola « che dovendosi rispettare il principio di 
« esser dati pieni poteri a' giudici del merito di 
« vagliar la prova di fatto; egli è conseguenza di 
u non poter soggiacere a censura il criterio loro, 
« eccettuato se luminati elementi opportunamente 
« dedotti f attero flati allontanati dalla diteutiione ». 

Parimente nel 9 marzo 1841 , pronunziando 
fra Strozzi , e Tamburino , elevava la seguente 
quislione « 11 convincimento de’ giudici di fatto è 


(lt Jmliccs oportet in primis rei qualilalem piena Inqoisllinnc («saliere. £. ». Coi. de judic. 

(1) nnc sobim libi rcscribere possum samimlim , non uliqne ad imam probatioms speciem cognHloncm statini 
alligar! debere. L i S t 
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n soggetto a censura . allorché le circostanze op* 
« poste al convincimento non sono state discus- 
« se? Osserva (cosi ella rispondeva al quesito) 
« che sia censurabile, allora quando per istalli- 
ti lire un fatto si discutano alcune sole circostan- 
ti ze , tralasciando quelle che si trovano dedotte 
« per determinare il convincimento ». 

Ma anche più estesamente nella causa tra Zur- 
lo e Berlingieri Y arresto del 9 giugno 1812 di- 
mandava « Nelle quislioni di fatto il convinci- 
ti mento de' giudici é soggetto a censura , allor- 
<( ché si ometta la discussione di taluni fatti che 
« potrebbero distruggere il convincimento? In 
« altri termini la omissione della discussione di 
» taluni fatti interessanti somministra materia di 
« censura? Considerando (dicea la corte supre- 
« ma) che se da una parie la legge sottrae alla 
<( censura della corte suprema le quislioni di fat- 
ti to , e quindi il convincimento del giudice , di- 
ti scendente dal fatto; non permette d'altra par- 
ti te al giudice di snaturare il fatto , o di convin- 
ti cersi sopra un fatto senza discutere gli altri 
ti fatti e le altre circostanze che dalle parti si Bo- 
ti no dedotte, e la discussione delle quali potreb- 
<( be distruggere il convincimento conceputo: e 
<( da qui è, ebe è imposto al giudice il dovere di 
« motivare la sua sentenza non solamente nel 
« dritto, ma anche nel fatto — Egli è vero che 
« questo precetto dato al giudice non va eseguito 
« con estremo rigore: dappoi che non é possibile 
« che possa il magistrato discutere e rispondere 
« a tutte le deduzioni dalie parti fatte o per igno- 
ti ranza o per malizia; deduzioni che discusse 
ti non meunno a conseguenza . Ma se le deduzio- 
« ni riguardano circostanze ebe menano a consc- 
« guenze; la omissione della loro discussione è 
« peccaminosa c quindi censurabile ». 

§• * 

Che i doli di fatto mesti a calcolo sien ritenuti nella 
loro purità ed interezza. 

Lo scopo della legge è la verità , In giustizia. 

Tom IX. 


Nè altrimenti il suo autore ha creduto di giunger- 
vi , che mettendo il fatto in potere delle parti 
contendenti , e cosi ritraendolo dall’ arbitrio del 
giudice — Quindi non al giudice , ma alle parti 
medesime egli ha commesso l’incarico di formar 
le narrative : e quando avviene ebe la decisione 
sia in contrasto con esse , resta violata la costi- 
tuzione organica in una parte essenziale : e però 
la decisione ò soggetta a censura. 

Nel linguaggio della legge vaglion dunque lu 
stesso esser vero cd esser conforme alle narrati- 
ve : c l’ esserne disforme è lo stesso eh* esser fal- 
so — Per falsità de* dati di fatto , su* quali il giu- 
dice fondi il suo convincimcnlo » la decisione è 
dunque esposta a venire annullata . 

Né perciò è necessario che egli inventi de' fat- 
ti : basta che travisi i veri , e li corrompa in ma- 
niera , che più tali non sieno , quali vengon de- 
scrini nelle narrative concordate. 

Quindi troviamo stabiliti dalla corte suprema 
di giustizia i seguenti principi!. 

Nel 13 settembre 1831 fra Durini e Bel lo Gore 
ti Vi è luogo ad annullamento , sempre che pos- 
te sa dimostrarsi alla corte suprema , che malgra- 
« do la sicurezza de’ fatti , il magistrato abbia vo- 
ti luto in contrario convincersi. 

Nel 1 maggio 18 VI Ira Buongiorno e Buongior- 
no « La convinzione del giudice del merito é er- 
ti ronea e viziosa , quando è in evidente opposi- 
u zione de* falli rassodati ; o quando è incerta e 
a con tradi ttor in. 

Nel 23 marzo 1823 fra Maufredi e Buonanno 
ti È suscettibile di annullamento una derisione , 
« la quale è in contradizione co’ fatti elementari 
« del processo , non potendo il giudice trasanda - 
« re o snaturare i fatti contestati; quando da’ mo- 
ti desimi dee trarre il suo giudizio. 

Nel 9 giugno 1831 fra della Posta e della Po- 
sta. « Tanto nelle quislioni di fatto che di dritto 
a non può il giudice fondare le sue considerazio- 
« ni sopra cose supposte. Ricordisi che non é nè 
a pure nel poter della legge scambiare i fatti. Co- 
ti si sicuramente pecca il giudice che non li ritenga 
a nella loro purità , e se per poco si diparta da ciò 
23 
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« che vedeai (issato nelle qualità di una deci- 
« sione. 


§ 3 . 


Che i dati di fallo tieno ritenuti nel talare che 
dà ad etti la legge . 


Se degli alti cui la legge dà un certo valore , 
Una certa qualità , un certo senso , ne ricevesse- 
ro dal giudice un altro contrario , e cosi tramu- 
tati si facessero servire al giudizio di fallo; non 
v’ ha dubbio che allora verrebbe la legge aper- 
tamente violata , e però darebbe luogo a certo 
annullamento — Cosi, per esempio, avverrebbe, 
se la custodia de’ proprii dritti , la quale dalla 
legge è riputata innocente , venisse trasformata 
in uno degli argomenti , co’ quali si stabilisce 
l'esistenza del dolo (1): e noi vedremo aver avu- 
to luogo precisamente il medesimo , quando la 
gran corte civile ha tratte congetture di sugge- 
stione dolosa sia dalla prodigalità , sia dalla for- 
ma olografa del testamento: perciocché mostrere- 
mo che nè l’una, nè l'altra è riguardata dalla 
legge sotto quella veduta , sotto cui è riguardata 
dalla gran corte civile: e però l’una c l’ altra so- 
no elementi illegali del giudizio che fissa la sug- 
gestione dolosa. 

In appoggio della teorica che siamo ad espor- 
re , noi possiamo allegare alcune sagge dichiara- 
zioni della corte suprema di Francia « Quando 
« una sentenza (ella dice ) di ultima istanza qua- 
li tifica per dolo fatti che non offrono né macchi- 
li nazioni, nè inganno; questa falsa qualificazio- 
« ne è una contravvenzione alla legge , che de- 
li finisce il dolo. Non è un semplice mal gindica- 
« lo: vi è mezzo per la cassazione (8). La corte 
ii di cassazione ( osserva in altra causa ) ha po- 
li testé per giudicare della qualità eh’ è stata da- 
ti la a’ fatti riconosciuti costanti nella istruzio- 
« ne (3) ». Ma l’arresto nel quale si fatti principii 

(I) L. SS IT. de rrg. jur. 

(I) Sireg voi. X parie I pag «T7. 

(») Sirey voi. XI parie I pag «SS. 

<*> Sire V voi XXXI pari. I pag. iss. 


sono magistralmente fissati , è quello del 21 ot- 
tobre 1831. In esso è detto che la corte di cassa- 
zione « essendo incaricala dalla legge della sua 
« instituzione di reprimere le violazioni corames- 
u se contro la legge , ha certamente il dovere di 
« giudicare la qualificazione eh’ è stata data , o 
« male a proposito rifiutata a' fatti risultanti dal- 
li la istruzione (4) . 

Or dunque se per istabilire una lesi principale 
la gran corte civile si è servita di falli malamen- 
te qualificati; il vizio delle parti contamina il tut- 
to, e lo espone all’ annullamento. Perciocché al- 
lora questi fatti sono elementi illegali del giu- 
dizio , cui servono : ed il sono talmente , che se 
per avventura no 'I fossero , o sia se fossero qua- 
lificati secondo la legge , diverrebbero inutili o 
forse centrarli alla tesi. 


S-*. 


Che da’ dati di fatto ei traggano conseguenze congrue. 

L'articolo 1303 delle leggi civili definisce le 
presunzioni per a le conseguenze che la legge o 
il il magistrato deduce da uu fatto ooto ad un 
u fallo ignoto. 

Or la conseguenza non sarebbe tale , se non 
iscalurisse dalla sua premessa , e se anzi le fosse 
arbitrariamente attaccata — Chi volesse negare 
si fatta teorica, chi volesse stabilire, avere il giu- 
dice libera , irrefrenata facoltà d' inferir da un 
principio la deduzione ch’ei voglia , incontrereb- 
be f assurdità , urterebbe nel ridicolo. Immagi- 
nate in effetto che una gran corte civile deduces- 
se un adulterio dalla esistenza del sole nel segno 
del leone; vi sarebbe egli mai chi riputasse irri- 
prensibile dalla corte suprema un cosi strano giu- 
dizio? E che si direbbe egli mai per sottoporlo a 
censura ? Che può il giudice cavare conseguenze 
congrue da’ fatti, ma non può cavarne di quelle. 
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le quoti Don «ien congrue o corrispondenti a' prin 
cipii , da cui vengono desunte. 

Dalla corte di cassazione di Francia troviamo 
quindi dichiarato che « quando una corte reale 
« ba tratto da certi fatti delle conseguenze che 
u non ne procedono necessariamente; per esem- 
« pio , quando essendo riconosciuta in fatto una 
« lesione in una vendila , ne ba conchiuso che il 
« compratore era colpevole di dolo , ed ha an- 
« nullato il contralto ; la corte di cassazione è 
a competente a censurare queste conseguenze , 
« e cassare , se vi è luogo , la decisione impa- 
ci gnata (1). 

E parimente la nostra corte suprema nell' ar- 
resto del 9 marzo I8VI tra Scolozzi e Tamburino 
osservò nettamente « che quantunque non possa 
u dubitarsi che il convincimento de’ giudici in 
u materia di fatto non sia soggetto a censura ; A 
u però da censurarsi la decisione , perchè stabi- 
li lito un fatto , se ne vada a desumere una con- 
« seguenza tutta opposta . 

S-5- 

Che le conseguenze de’ falli elementari Tengano rego- 
larmente e completamente combinale. 

Dappoiché P articolo 1303 ba definita la pre- 
sunzione per conseguenza che si trae dal fallo 
nolo all’ ignoto ; si avanza a stabilire nell’ artico- 
lo 1307 i requisiti generali di questa spezie di 
prova — Adunque comanda che il magistrato non 
ammetta , se ron presunzioni gravi , precise e 
concordanti — Or s' immagini che le conseguen- 
ze , le quali il giudice ha tratte da' fatti elemen- 
tari presentino conlradizione od almeno incoe- 
renze che feriscan la mente di un uomo Bennato 
— Chi può allora dubitare che per questa sola 
ragione il giudizio di fatto debba venire atter- 
rato? 

Ma può esserlo ancora per motivi somiglianti 

)t) tanniate del palazzo pap. SSt 

(1) Si rey tomo II adito. |iap sss. 


— Poiché siccome da un principio può dedursi 
una conseguenza . che non è ad esso legata ; cosi 
un giudice prevenuto o non a bastanza circospet- 
to può irregolarmente combinare delle conse- 
guenze eterogenee — L’ annullamento che puni- 
sce il primo difetto, punir! dunque ancor l’altro 

— Perciocché entrambi sono della natura mede- 
sima. 

Finalmente può essere che dopo avere anno- 
verati certi dati di fatto , non ne tragga le con- 
seguenze che da essi scaturiscono , e che combi- 
nate con le altre dan fuori un risultamento ben 
diverso da quello, cui si è il giudire appigliato. 
Egli allora dimostra di non avere a bastanza di- 
scussa la causa : e però ancora egli viola la re- 
gola di Coetanlino. 

Quindi il Sirey c'istruisce di un arresto impor- 
tante della corte di cassazione francese; arresto, 
il quale insegna « essere di sua competenza il 
a combinare i fatti del processo ed il trarne delle 
conseguenze (2). 

§ «■ 

Che il giudice ti mostri convinto di aver la prova 
tanta forza , quanta ne richiede la legge. 

S‘ immagini un caso , in cui la legge richiegga 
una prova rigorosa; e che il giudice sconoscen- 
do si fatta prescrizione, dichiari la sufficienza di 
una prova men forte. Non solo egli viola la leg- 
ge che stabilisce il contrario ; ma commette una 
violazione, la quale basta a screditare io tutta la 
sua estensione il giudizio di fatto. Poiché da que- 
sto errore necessariamente conseguita , che la 
sua convinzione sia stala generata da una prova 
minore di quella che occorreva per dettame di 
dritto. Se in effetto avesse saputo, esser necessa- 
ria all'oggetto una prova più urgente; non è mi- 
ca da credere che si sarebbe arreso a quella, da 
cui è stato soggiogato. 

Noi faremo un’ applicazione di questa teorica 


Digitized by Google 


184) 


al caso attuale , al turchi 1 mostreremo « che per 
dire ud testamento dolosamente suggerito, la leg- 
ge vuole una dimostrazione si urgente e si chia- 
ra, da non poterle resistere; e che In gran corte 
civile professa intanto una massima interamente 
contraria. 

CAPITOLO II. 

applicazione delle teoriche relative alla 

OMISSION DI DATI IMPORTANTI. 



Tutta la causa presente si aggira in vedere, se 
1). Eleonora Augiulli avesse con male arti indot- 
to il fratello a lasciarle il benefizio della porzion 
disponibile — Or finanche il sospetto di cosi fatta 
nequizia si sarebbe rimosso, se si fosse riuscito a 
provare, che in vece 1). Eleonora avea premura- 
to il fratello a non privare di tal vantaggio il suo 
ligliuulo Vincenzo. Ma che ciò avesse fatto risul- 
tava da una parte della deposizione emessa da 
D. Teresa Angelini figliuola dell’ egregio pittor 
D. Costanzo, che V accademia delle belle arti si 
onora di avere a suo segretario , donna di mente 
colta , di gentili maniere , e di una probità a tut- 
ta prova , ella era meritevole della più grande fi- 
ducia. Or trovandosi ella in casa di I). Eleonora, 
fu testimone di questo fatto « 1). Domenico disse 
« che egli aveva un tìglio, ed aveva inteso dire 
« che il medesimo avea falla uu’ ottima riuscita, 
« e che slava bene in conversazione. Soggiunse 
a che ciò egli non credeva; mentre se fosse sta- 
li to educato , come diceasi , sarebbe andato a 
« fargli visita: mentre un giovane di 19 anni 
« avrebbe dovuto avere il desiderio di conoscer 
« suo padre, e non mancare cosi a' primi princi- 
« pii; stante che indipendentemente dalla volon- 
a U della madre , essendo di tale età, avrebbe 
« potuto adempire da sé a si fatto dovere, anche 
« perché , a non crederlo suo padre , avrebbe 
«e dovuto avere la curiosità di vedere, chi gli da 


« va due. 3000 all’ anno — Fini co ’1 dire che se 
« il destino volesse che egli morisse prima, altra 
a pena non gli darebbe , se non di lasciargli 
a quello che non gli avrebbe potuto togliere. A 
« tal discorso di D. Domenico , D. Eleonora rispo- 
« te con fargli riflettere , che alla fine gli era figlio , 
a e che era giusto che allo stesso dovesse lasciare 
« la roba. D. Domenico replicò con dire: non 4 
o da tenerti per figlio colui che sconosce il padre. 

Questa parte della deposizione non era solo 
importante , perchè svelava la condotta di D. 
Eleonora in ordine al testamento, ma perchè ma- 
nifestava i sentimenti di D. Domenico in un’epo- 
ca vicinissima a quella della sua morte. II riferi- 
to discorso in effetto ebbe luogo in agosto del 
1835: e quell’ infelice non visse, che fino a’prin- 
cipii di settembre. 

Di più la gran corte appoggia la maggior parte 
del suo lavoro chimerico alla vana supposizione 
di aver I). Domenico negato il disponibile al pro- 
prio figliuolo , sol perché avendolo chiamato per 
mezzo di un ambascia dure corrotto dalla sorella, 
non era stato ubbidito — La signora Angelini ci 
scopre ebe la determinazione di D. Domenico 
parti da principii più alti : c furon quelli del do- 
vere che ha ogni figliuolo o chiamato o non chia- 
mato di riverire suo padre. 

Or chi potrebbe mai credere che il riferito de- 
posto della signora Angelini, un deposto si circo- 
stanziato e di tanta importanza , non solo non è 
stalo discusso dalla gran corte civile , ma non è 
stato mentovato? La decisione fa motto di una 
parte assai meno interessante della narrazione di 
lei : ma di questa che assorbiva interamente la 
causa , non degna di far motto . 

§* 2. 

Deposizioni di Guari ni e di altri tu le mire 
conciliante di D. Eleonora. 

A colorire il suo assunto la gran corte civile fa 
forza di provare , che D. Eleonora Angiulli , » 
cattivarsi la benevolenza del proprio fratello. 
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adopciossi a divertirla dalla moglie e dal figlio. 
Affastella dunque alcuni iodizii di debolissima 
tempra , i quali a suo senno dimostrano « che D. 
a Eleonora non serbò né pure la parte neutrale , 
a se non la conciliativa in tali giudizii , che fo- 
« montavano la discordia e la separazione di suo 
« fratello 1). Domenico dalla propria consorte ». 

Ma il sacerdote Guarini professore del collegio 
medico-cerusico, c socio ordinario dell’ accade- 
mia Ercolanese , uomo grave , irriprensibile, per 
contrario depone « esser falso che D. Eleonora 
« cercasse di alienare il suo fratello dalla mo- 
ti glie, e metterlo in urto con la stessa , avendo 
« anzi a II* opposto, come si è dello di sopra, 
a tempre cercato e procurato di farli riunire » e 
sopra egli dice, clic a quest’ oggetto fu inviato an- 
che esso deponente presso D. Irene Cianciulli, ma inu- 
tilmente. 

D. Luigi Rossetti assicura , non esser presumi- 
bile « ebe D. Eleonora Angiulli, donna conoscili* 
« ta per la sua probità , avesse potuto aizzare il 
u fratello contro la famiglia. Che anzi ( ei sog- 
li giunge) è a notizia del dichiarante, che la 
u stessa dava de' buoni consigli al fratello, e che 
« ha fatto di tutto per riconciliarlo con la moglie. 
« Il testimone ha dichiarato di conoscere ciò, 
« perchè amico del defunto D. Domenico, il qua* 
« le da ragazzo può dirsi eh’ era stalo iu Foggia. 

E egli tollerabile che deposizioni di tal sorta, 
per quanto riguarda il fatto in quistione, non 
sieno state dalla gran corte né pure citale? 

Ma mentre ella aggruppa circostanze insignifi- 
canti per coonestare il suo assunto; perde al lutto 
di vista un fatto notabilissimo , cd è che lutti i 
giudizii , de' quali paria la gran corte non erano 
stali promossi, se non da I). Irene. Ella per con- 
seguenza , e non già la cognata avea posto in 
azione il mantice della discordia: e lutto ciò che 
a costei potea dunque rimproverarsi, è l'aver 
soccorso il fratello giuridicamente vessato , é il 
non esser concorsa a porlo in balla della consor- 
te furibonda. 


§. 3 . 

Attestazioni del medico e testimonianze importanti 
su 7 non aver potuto D. Eleonora influir su ’l fra- 
tello nella locanda dell ’ Allegria . 

Risulta dal processo, che D. Domenico sog- 
giornando nella locanda dell* Allegria, fe f quivi 
un testamento, co’l quale negò al figlio la por- 
ziun disponibile. La gran corte che si reputa so- 
vrana del fatto, cangia questo testamento in ab- 
bozzo dell'altro, che fu fatto in Foggia e fu 1* ul- 
timo. Ma sia atto compiuto, sia abbozzo, vuol el- 
la mostrare , che fu fatto sotto l' influenza di D. 
Eleonora — Dice adunque che costei nel momen- 
to , in cui sentiva fortemente disgustato D. Domeni- 
co di suo Aglio, essa sola lo assisteva , e lo soccorreva 
in quella grave malattia : e poteva perciò augurar- 
si di trame quel frullo che poi si verificò. 

La conseguenza che naturalmente discendea 
dalla premessa, era che Eleonora sola aveva 
umanità e carità di famiglia : e la gran corte ne 
ricava , che dunque la sorella era la maliarda , 
l'arpia. Lo scambio è spaventevole: ma pur non 
vi si badi : poiché ora non censuriamo ciò che el- 
la dice , ma ciò che non dice , e che dovea dire. 

Dovea dire che risulta dal certificato di un 
medico tanto ragguardevole , quanto il dottor 
Lanza, che D. Eleonora « da tre anni soffriva una 
« paraplegia , per la quale appena polea dar 
« de’ passi nel piano, essendole affatto impossibi- 
« le c la salita e la discesa delle scale » (1). E 
dopo quel certificalo T infermità di tanto si ac- 
crebbe , che non potè la sventurata altrimenti 
traslocarsi , che per mezzo di una carriuola . Se 
questa povera storpia assisteva ella sola il fratel- 
lo , é uopo dire che il misero non era punto as- 
sistilo. 

Lo assisteva ella sola ! Ed intanto il prete 
Astrominica nettamente depone, che essendo ito 
a visitar D. Domenico nella locanda dell’ .4 //rgria, 
il medesimo si « dolse amaramente con lui , per- 
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« thè niuno della (amiglia di sua sortila era sta- 
« lo a fargli visita, fino a non mandare .tanche 
« la prima delle figlie di essa D. Eleonora, a no- 
ti me D. Faustina (1). 

Par venne la circostanza, in cui I). Faustina 
fu inviata dalla madre : e fu quando I' avvocato 
Cirillo , il quale ciò narra , détte a costei la noti- 
zia di uno sbocco di sangue che avea sorpreso ii 
fratello. La locandiere de Gennaro assicura « che 
u all’ infuori di quella sola volta, non ha più ve- 
ti duto nella sua locanda il cognato di 1). Itome- 
li nico e molto meno la ragazza che si diceva di 
« costui figliastra. Che anzi non li conosce per 
« averli veduti una sola volta (2) ». 

Si diri che la gran corte non usò il verbo assi- 
stere nel senso suo proprio, o sia nel senso fisico, 
ma nel senso figurato , nel senso di soccorrere 
con danari ' o con altro . Ma è forse verisimile , 
che se D. Eleonora avesse voluto cattivarsi la vo- 
lontà del fratello , avrebbe ritenuti in tanta lon- 
tananza da lui pur gl’ individui di sua famiglia , 
da occasionar de’lamenti ? È verisimile, che non 
gli avrebbe nè pur inviata la figlia , nè pur invia- 
to il consorte, tranne il caso di una chiamata 
per circostanza straordinaria ? 

1 fatti deposti da Astrominica , da de Gennaro 
e da Cirillo potean dunque avere un' influenza 
grandissima su la quislinnc a risolvere : e però 
1* averli trascurati è fallo gravissimo per la gran 
corte civile. 

§• *• 


Deposizioni di Paotillo , Rota e la Monaca su la 
formazione e ’l deposito del testamento. 


Dappoi che la gran corte civile ha stabilito a 
suo modo che D. Eleonora Angiulli co’ suoi arti- 
fizii indusse il fratello nella locanda dell’ Allegria 
ad abbozzare un testamento in favore di lei , 
avea grande bisogno d’ immaginare altre astu- 
to Pag 
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zie, per te quali l'abbozzo venisse munito di for- 
ma legale. Ma il testatore partiva alla volta di 
Foggia : e quindi era uopo che colà D. Eleonora 
avesse degli emissarii. Presentossi all'idea di D: 
Irene Cianciulli l'avvocato Sorrentino: e la gran 
corte fu pronta ad accettare il ripiego. Non man- 
cò dunque ii dire che « l’avvocato Sorrentino as- 
« sistea continuatamente D. Domenico negli ul- 
ti timi giorni di sua vita , e s* intratteneva a con- 
ti fabula re con esso nella stanza, ove giacerà in- 
a fermo, fino a che il nuovo olografo testamento 
u fu scritto e sottoscritto , ed anche depositato 
« presso notaro (3) ». 

Non curiamo di esaminare , se rettamente o 
tortamente la gran corte civile tirò questa leg- 
genda dalle deposizioni della prova. 11 nostro og- 
getto attuale è solamente di far vedere che ve 
n' cran delle altre e più gravi e verisimili che la 
gran corte civile avea 1* obbligo di vagliare , ed 
a cui non rivolse nè anche il pensiero. 

E da prima I' attore aveva articolato, che Sor- 
rentino parti da Napoli nel 25 agosto 1835 (*) — 
Non potè dunque giungere in Foggia , che nel 
27 o 28 di quel mese . Trovò dunque già fatto il 
testamento , il quale porta la data del 19 agosto. 

Ma ciò è poco. Maria Michele Paolillo assistè 
D. Domenico ne’ suoi ultimi giorni . a Con tale oc- 
« casione vide che in un giorno, detto D. Dome- 
« nico cacciò fuori la sua stanza di letto la San- 
ti toro , e si chiuse di unita a D. Ferdinando La 
« Bella , e di proprio carattere si pose a scrivere 
a il testamento, avendo ciò osservato la teslimo- 
« ne dentro il buco della mascatura della porta 
a — Dopo che tale testamento fu fatto, l’infer- 
mo fece rientrar la Santoro , e consegnandole il 
testamento , le disse , che lo avesse conservato , 
« e che dopo sua morte non lo avesse dato nè al 
« figlio , nè al cognato D. Pasqualino , ma che 
ti solamente lo avesse dato al giudice ». La te- 
stimone soggiunge , che la Santoro sortita dalla 
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casa del padrone, cori il testamento ; e che so- 
vragrionti io stesso!) Ferdicacd? ì •< BaJIr e J il 
canonico Rota, se ns imouàroikiroa'i, e riporta- 

ron la carta al s.io autore (1). 

Il canonico Roto , cbc quantunque esaminato 
da parte della convenuta , ha pur avuta la fortu- 
na di esser noverato dalla gran corte civile a' te- 
stimoni degni di fede (2); ci di tutto il seguito 
di questa avventura — Narra dunque che D. Do- 
menico fortemente indignossi contro la Santoro 
per 1’ apertura del testamento. « Il deponente al- 
ti lora cercò di placarlo , e dopo aver letto il fe- 
ci stamento, tacendogli vedere che in quello non 
« eran cassature, gli disse che era cosa da nien- 
ti le , e che avrebbe potuto farsi nuovamente 
« chiudere con mandare all’ oggetto a chiamare 
« il notare e l'avvocato Sorrentino ». E soggiun- 
ge il testimone che in seguito del tuo consiglio a fu 
a in effetto mandato a chiamare un notaro , di 
« cui non ricorda il nome , il quale essendo ve- 
ti nulo in compagnia dell’ avvocato signor Sor- 
ti reatino, fu nuovamente letto il testamento, ed 
<t indi ne fu fatta chiusura (3) ». 

Non basta — Il cavaliere La Monaca medico e 
chirurgo sorgiunse a queste faccende : c trovassi 
ad udire, che quando D. Domenico incaricò il 
Sorrentino della chiusura del testamento, questi 
tc replicò con dirgli , che avesse badato a fissar 
« bene le cose: poiché dato una volta il testamen- 
ti lo al notaro , non avrebbe potuto più fare del- 
ti le aggiunzioni. D. Domenico disse che non ave- 
« va altro da aggiungere, perché quello che avea 
« scritto era sua volontà (4) ». 

Or se la gran corte civile tutto ciò avesse letto, 
se lo avesse ponderalo, se lo avesse posto a con- 
fronto con qualche dichiarazione svaporata dalla 
feccia del popolo ; avrebbe ella ardilo di asseri- 
re che l'avvocato Sorrentino dopo i segreti col- 
li) Pag. MS. 
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loquii , da cui sbucciò il testamento , indù» U. 
Do*eri-o a ripeti tarlo presso il notaro Ferrara? 
E di questa circostanza avrebbe forse formato un 
grave argomento della captazione dolosa ? 

§• *• 

Altra parte iella deposizione di Paolillo: deposizione 
di Francese. 

11 testamento é già fatto. D. Eleonora é scritta 
erede nella porzion disponibile — È al presente 
uopo impedire che D. Domenico no ’l cangi ? E 
nuove arti , e nuovi artisti bisogna ideare per te- 
ner salda la frode — Ecco dunque all’ opera la 
gran corte civile . 

« I testimoni (ella dice) Sacco, Leone e Ca- 
ie pogna assicurano che D. Domenico negli ultimi 
a suoi giorni mostrò gran premura di vedere il 
a figlio, e ripeteva il suo nome in ogn' istante . 
a Aggiunge lo stesso Sacco che nella notte del 
a giovedì al venerdì fu tanta la sua smania di ve- 
li dere il figlio . . . che non lo fece dormire affai- 
a lo (3) ». Eccovi un desiderio che potrebbe dir- 
si clamoroso — Chi sarà stato si reo e si audace 
da eluderlo? 

L’attore D. Vincenzo Anginlli lo avea già tro- 
vato : e la gran corte civile proGUa della scoper- 
ta — Il ribaldo é Ferdinando Tozzi — D. Dome- 
nico « lo aveva incaricato di spedire senz' altro 
u un calesse in Napoli , onde chiamare la sua fa- 
ti miglia : costui lo avea tenuto a bada , e poi si 
« era manifestamente negato co ’1 pretesto di 
« non aver danari (6) ». 

E si noti, se piàce, che questo medesimo Toz- 
zi , al dire della gran corte , ebbe molta sollecitu- 
dine , unitamente al signor Sorrentino, Avvocato s 
procuratore di D. Eleonora di far assicurare l’ultimo 
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testamento rivocatorio immediatamente il giorno ap- 
presto con atto di deposito presso il notar o Ferrara , 
come si scorge dalle deposizioni de* testimoni Zigari 
e Festa (1) . 

Non è il luogo di dire , che nè Zigari, nè Festa 
giammai sognaron di deporrc , che Tozzi o solle- 
citasse T atto di deposito, o veramente v'interve- 
nisse — Ciò appartiene alla classe delle cose in- 
ventate dalla gran corte civile. 

Alla stessa classe appartiene V asserzione arbi- 
traria dell’ aver la Capogna deposto con Sacco e 
Leone lo smanioso desiderio di rivedere il fi- 
gliuolo. Son cose finte ad arbitrio, e ben atte a 
mostrare da quale spirito è animata la decisione 
in proposito. 

Nè pur ci daremo la pena di porre a scrutinio 
l’ intelligenza data dalla gran corte alla parola di 
famiglia. Noi non prenderemo a sostenere che 
mai per sua famiglia ei non potè* intendere un fi- 
glio che giunto a 19 anni non lo area inai vedu- 
to , ed una moglie , la quale non si sovveniva di 
lui , che per inviargli degli uscieri. 

11 nostro attuale reclamo è di non aver poste a 
calcolo , il non aver né pur mentovate le prore 
contrarie . 

Per esempio , il cavaliere 1). Michele La Mo- 
naca , che da medico e chirurgo assistea D. Do- 
menico ne’ suoi ultimi giorni, e però aveva più 
che altri occasion di vederlo , fa saperci , che 
ti D. Domenico Angiulli , giorni prima di morire, 
« avea manifestato il suo desiderio di rivedere 
« D. Pasquale Giusto, e non lo intese parlare né 
a della moglie , né del figlio (3). ». 

Inoltre D. Bartolomeo Baculo, professore di 
economia rurale ne attesta che nel travaglio 
« degli ultimi giorni di malattia , esso testimone 
a non sentiva dalla propria bocca di Angiulli al- 
ti Irò nome ripetere , che quello della sua sorel- 
« la Norina , alla quale diceva dover tornare do- 


ti lorosissimo I’ annunzio del suo pessimo stato 
« di salute : e si raccomandava al dichiarante , 
« qual suo medico , perchè lo avesse messo in 
« islato di vedere altra volta la sua sorella, co’l 
a cui nome in bocca mori — Ni ha inteso mai 
a pronunziare il nome della sua moglie e del suo fi- 
si glio (3) ». E come? Un desiderio smanioso, in- 
frenabile , che rompeva il sonno agli astanti , si 
sarà messo in quieto aH’apparire de’medici ? Co- 
lui che ripeteva in ogni istante il nome del figlio, 
avrà eccettuali gl’istanti del tempo delle visite? 
Un desiderio inquieto che si fosse manifestato ad 
uditori plebei , e si fosse nascosto ad uomini di- 
stinti, sarebbe stato ben villano. Ed è credibile 
che la gran corte fosse trascorsa ad ammetterlo, 
se avesse Ielle le deposizioni di La Monaca e Ba- 
culo ? 

E nè pure ella avrebbe tortamente interpolata 
la parola di famiglia , se per poco avesse ponde- 
rate le deposizioni della Paolillo e del calessiere 
Francese. La Paolillo in fatti narra che median- 
te T opera di Tozzi volea D. Domenico chiamar 
suo cognato, c non già la moglie ed il figlio; che 
da colni non soddisfatto , fece a sé venire un ca- 
lessicrc per nome Salvadore; e che « allora fece 
« scrivere una lettera diretta al cognato D. Pa- 
ti squalino Giusto , con cui lo pregava a recarsi 
<( subito in Foggia, perchè in opposto non k> 
« avrebbe trovato vivo ; e che di ciò nulla aves- 
ti se fatto conoscere alla sorella (4) ». 

Maravigliosa è la coerenza di questa deposizio- 
ne con quella di Salvadore, che pur fu dato in nota 
dall'attore D. Vincenzo. Tanto era il testimone a 
costui attaccato, che dal patrocinatore della con- 
venuta fu dato a sospetto — Ciò non ostante de- 
pose , che D. Domenico non gli diè lettera , se 
non per lo cognato Giusto; e che nel dargliela lo 
avverti « a non consegnarla alla sorella D. Eleo- 
« nora: poiché la medesima essendo gratula. 
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« avrebbe potuto sbigottirsi nel leggere la sua 
a infermiti (I) ». Questa tenera premura per la 
sorella lontana, questa premura che troviamo 
nella bocca di un testimone del nostro avversa- 
rio, suggella le deposizioni di La Monaca c di 
Baculo , secondo i quali il morente farneticava 
per lei e non già per Io figlio — Aggrava dunque 
il torto della gran corte civile , che di cose si im- 
portanti non ha voluto nè pure mostrarsi consa- 
pevole . 

§■ «. 

Depotizione di de Ninno in Quanto alle carte che 
ti tuppongon' trafugate . 

11 testamento è ornai fatto: ed A stato deposita- 
to presso il notaro Ferrara. È ami morto il te- 
statore , ed è stato seppellito. Ma vive ancora il 
desiderio della gran corte civile ; il desiderio di 
trovar colpevole l'infelice Eleonora. Si fa quindi 
ad immaginare di unita all' attoro, che nelle cal- 
le del defunto esistesser vestigli della suggestio- 
ne dolosa ;c che ad oggetto di sperderli, I). Fer- 
dinando Tozzi aflreltossi ad inqiadronirseiie per 
farne poi dono al marito di D. Eleonora . 

Alla classe degli errori che al presente discu- 
tiamo , non appartiene il vedere , come sia stra- 
na I* ipotesi , cui tal concetto si appoggia. Poiché 
tutto quello ette D. Eleonora poteva avere scritto 
al fratello, o doveva consistere in raccomanda- 
zioni di sé stessa, o in calunnie contro il figlio: 
e le prime non provavano suggestione dolosa , le 
seconde non può credersi che fosser confidate 
alla carta. 

Ma checché di ciò sia , è di questo luogo il ri- 
flettere , che se le une o le altre fosser mai esi- 
stite, non £ mica da presumere che D. Domenico 
Angiulli le avrebbe conservate — Poiché esse in 
qualunque tempo avrebber potuto muover dub- 
bio contro la sua disposizione a prò della sorel- 
la : e da che aveva testato in favore di lei , dove- 
tti Pag. m. 
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va aver premura per la conscrvazion del testa- 
mento. 

E facile il rispondere che tra le sofferenze del 
morbo , egli obliò di esaminare le scritture e le 
lettere , di cui era in possesso — Ma che mai po- 
trò dirsi , se innanzi di morire esaminò le sue 
carte? Or che l’esaminasse risulta dal detto di 
un testimone dell’ attore D. Vincenza de Ninno . 
Ella dice , che u in un giorno , mentre vivea D. 
« Domenico, questi disse al marito Vincenzo 
« Azzolini di voler fare una scelta delle carte , 
« che erano in due codiò. Essa dichiarante se ne 
« andò nel mentre si aprivano i tiratoi, ne’ quali 
« erano riposte le cariò : nò vide altro (2) ». Se 
questo fatto importante avesse esaminalo la gran 
corte civile ; avrebbe ella portata la supposizion 
della frodo anche al di là della morte dello sven- 
turato Domenico? 

Adunque la gran corte ha fatto marciaro dalla 
locanda dell’ Allegria alla tomba di quel misero 
la supposizion della fraude su le spalle delle de- 
posizioni anche alterate dall’ attore , evitando 
tutti i fatti contrarii che avrebber potuto distrug- 
gerle. Dirà la corte suprema, se sia questo un 
marciare co’l passaporto della legge. 

§•7. 

Qualità de’ testimoni . % 

Dalle cose dette può trarsi che la gran corte 
ha trascurati de’ fatti importanti , i quali risulta- 
vano dalla stessa prova dell’ attore : ma le omis- 
sioni maggiori e più frequenti e più classiche son 
quelle che riguardano la prova della convenuta. 

Fra le ragioni, per le quali ella è inciampata 
in tal disordine , è I’ aver trascurato un esame 
della più grande importanza , il cui difetto si 
spande su tutta la massa delle sue congetture ; e 
che tutte le vizia. E quale è egli mai? Il dice as- 
sai bene il giureconsulto CaUiitralo u La credibi- 
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« lilà de' testimoni è da esaminarsi dìligenteinon- 
« te. Quindi nella loro persona sarà da esplora- 
li re anzi tratto la cotulizinn di ciascuno : cioè 
a se sia decurione o plebeo , se di onesta cd in- 
» colpata riin , ovvero difTamato c riprensibile , 
« so ricco o talmente povero , che abbia potuto 
« per lucro agevolmente mentire , so sia nemico 
« di colui centra il quale depone, o amico di co- 
lf lui, per lo quale testifica . Poiché se la teslimo- 
« nianza non è sospetta , o per la qualità di chi 
« la emette , essendo egli onesto , o per lo moli- 
li vo , che non potè* esser quello del lucro della 
« nimicizia o del favore , debb' essere ammes- 
ti sa (l) » . 

Se a ciò la gran corte avesse posla attenzione; 
che mai avrebbe trovato ? Ne 4 testimoni dell’ at- 
tore ella avrebbe veduti degli stretti congiunti , 
de’ familiari confessi , e , da questi in fuori, per- 
sone di condizione si bassa, e di si stretta intelli- 
genza . e di fortuna si misera , che la più facil 
cosa del mondo era ingannarli o comprarli. Da 
parte della convenuta avrebbe in vece ravvisati 
c proprietarii conosciuti e medici distinti , e pub- 
blici professori , ed ufìziali , e gentiluomini , cd 
in somma soggetti di cosi alta distinzione , che 
non potea sii di loro farsi strada il sospetto. 
Avrebbe allora sentita la necessità di confronta- 
re le loro deposizioni con le deposizioni contra- 
rie : c nel loro conflitto non avrebbe avuto il co- 
raggio di apprendersi a quelle che erano nten 
degne di cattivarsi credenza — Che se avesse 
scoperto delle buone ragioni di preferir gl* igno- 
bili a* nobili , gl* ignoranti a* sapienti , i poveri 
a* ricchi ; si sarebbe ricordata della necessità di 
spiegarle , necessità ingiunta dalla legge, la qua- 
le comanda di motivar le sentenze. Cosi avrebbe 
operato a seconda del dritto. 

Ma ella ba menata la negligenza si oltre , che 
facendo menzione della signora Angelini , della 
figliuola di un uomo illustre del nostro paese , 
non 1’ ha altrimenti nominata che una tale Ange- 
lini : ed ha poi discorso della Leone, delle Capo- 
ti) L. 3 IT. de lestibus . 


gne e di altre, a cui il volgo di Foggia non ba le 
inferiori , senza alcun s>'gno di spregio, ed anzi 
con la più cieca ed abbandonata fiducia. Che mai 
da ciò può concbiudersi? Che non solo non ha 
ponderata la credibilità de' testimoni , ma che 
non ba nò pur lette le qualità loro. 

CAPITOLO ili. 

APPLICAZIONE DELLE TEO BICHE RELATIVE ALL* AL- 
TERAZIONE DE* PATTI . 


§•!• 


Sospezione di Matigliano . 

Abbiamo detto che lo favola della suggestiono 
dolosa principalmente appoggiatasi all' aver de 
Filippi tradito 1* incarico , che aveva a lui dato 
D. Domenico Angiulli, di chiamare il figliuolo: 
ed un tale tradimento si faceva consistere e nel- 
f avere ritardata l’csecuzion del mandato, e nel- 
1* averlo eseguilo in un mudo diverso da quello 
commessogli — Perciocché aveva proposta la riu- 
nitili con la moglie . 

Or di ciò chi potea mai rendersi testimone? Di- 
ceva in vero la moglie , che di si fatta riunione 
le discorse de Filippi ; e che ella la escluse, di- 
cendo che le piaghe eran profonde td annose — Le 
sue sorelle Marianna cd Auialia diceano ebe fat- 
tesi ad udire nascostamente il dialogo , aveano 
inteso parlar di quelle piaghe : ma non aveano 
inteso il tcnor dell’ ambasciata — Per contrario 
de Filippi fermamente dicca , non aver d’altro 
parlato, che del desiderio di vedere il figliuolo. 
Sorgeva dunque un conflitto fra 1’ estraneo testi- 
mone c la madre dell’ interessato , cioè quella 
stessa ebe in qualità di tulricc aveva introdotto 
il giudizio — Una troppo grande impudenza sa- 
rebbe stata necessaria , perché si facesse pre- 
valere la seconda testimonianza alla prima. 

Occorrea dunque un terzo , che inclinasse la 
bilancia al verso dell’ attore: e questi fu per l’ap- 
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punto D. Giuseppe Marigliano, stato ajo di lui — 
La novella imboccatagli , fu che egli trovavasi 
ad udire la messa, allorché de Filippi discorreva 
a D. Irene : ma non era si intento a quell’ angeli- 
co ulizio , che avesse posta da banda la curiosità 
delle cose mondane: perciocché lasciò un momen- 
to per entrare ed uscire , ed uscendo od entrando, 
udì che a D. Irene si dava il consiglio di unirti al 
marito (1). 

È notevole e ridcvole , che nel corso delle in- 
terrogazioni, le quali vennero date a questo indi- 
viduo, non cadea punto a proposito il recitar si 
fatta novella. Ma credendo forse di obliarla , o 
avendo gran premura di soddisfare il suo impe- 
gno, la gettò bruscamente tosto che glie ne ven- 
ne il pensiero; di tal che il redattore del proces- 
so verbale, vi notò che Marigliano Tavea sog- 
giunta ultroneamente. 

Or quando egli comparve nella qualità di te- 
stimone; il patrocinatore della convenuta lo fe- 
ce interrogare su le circostanze opportune a ren- 
derlo sospetto. Ei rispose che « tanto negli anni 
« scorsi, quanto presentemente aven frequentato 
a e frequentava la casa di D. Irene Ciancioni , 
« per aver fatto da ajo all'unico figlio della stes- 
ti sa a nome D. Vincenzo Angiulli; e che allora 
a quando faceva da ajo mangiava e pernottava 
u in detta casa : ed attesa la buona corrispon- 
« denza , in cui ò egli con quella famiglia, an- 
« che presentemente suole qualche volta pernotta- 
ti re e mangiare , riputando quella casa , come 
« sua propria (2) » . 

Dimandiamo riverentemente, se esista per chi 
parla un tempo più vicino di quel che sia il pre- 
sente: dimandiamo in altri termini, se mai il pre- 
sente è più fresco del passato : dimandiamo fi- 
nalmente se possa dubitarsi, che la sentenza, la 
quale avea prescritto l’esame, costituiva un pas- 
sato. Se a tali quesiti non si nega la soluzione che 
gli dà il senso comune ; rimane sicuro ebe il sig. 
Marigliano pernottava e mangiava co l nostro av- 
versario in un’ epoca d’assai più vicina all’esa- 
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me , che quella della sentenza , da cui era stato 
ordinalo — Or si vegga in qual modo la gran cor- 
te travolve questo vero legale. Ella afferma che 
Marigliano « disse di essere stalo spesso suo com- 
« mcnsalc , c non già di avere desinalo con esso 
a dopo la decisione ordinante V esame , come il 
a citalo articolo esige, cioè il 378 (3) ». Non è 
ciò sovvertire il fatto costante? 

Ma inoltre dimandiamo, se il mangiare una 
volta sola con la parte interessata dopo la pre- 
scrizion dell'esame non sia cosa assai più lieve, 
eli e il riputare la casa di lei , come casa sua propria. 
Se va la cosa altrimenti , noi potremo attribuirci 
maggiori diritti nella famiglia che c'invila a pran- 
zo , di quelli che abbiamo nella nostra propria 
famiglia — Ma dove sia il contrario, ci sia lecito 
sorprenderci che la gran corte civile attacchi la 
sospczione al motivo più debole , il neghi al più 
forte . 



La gran corte vuol provare , che non per altra 
ragione D. Domenico Angiulli negò il disponibile 
al figlio, che per averlo creduto renitente alla 
premura di rivederlo ; e di averlo tale creduto 
per gli artifizii di de Filippi collegato con D. Eleo- 
nora. 

Per istabilir questo assunto, invoca spezial- 
mente la testimonianza di Rosselli : e gli fa atte- 
stare , che , scorsi alcuni giorni, da che « D. Do- 
ti mcnico Angiulli aveva in sua presenza dato 
« l' incarico al de Filippi , tornò a visitarlo : e 
« con lui si mostrò addolorato, perché non gli si 
« era mandato il figlio : e ripetea le minacce di 
« volerlo privare del suo disponibile (l). 

Cosi dicendo la gran corte, artifiziosamente 
sopprime una parte importantissima della deposi- 
zion di Rossetti: e con questa soppressione dà 
alla sua testimonianza luti’ altro sentimento che 
il naturale e legittimo. Questa parte é la scgueule 
« Tale linguaggio relativamente alla sua deposi- 
ta) Pag. «70. D) Pag. *9*. 
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« zione testamentaria lo avea Icnulo con lui eem- 
a pre , ed in lutti i discorsi , tanto prima , che 
« nella occasione di detta malattia , stante che 
x aveva avuto tempre il desiderio di vedere il 
« proprio figlio, e mai non si era annuito alle 
« sue brame (1) ». 

Si vegga tra volgimento del fatto concordato. 
I.a gran corte fa credere con la testimonianza di 
Rossetti , che il testamento di 1). Domenico sia 
stata la conseguenza della violazion del mandato 
da parte di de Filippi : e Rossetti assicura , che 
fu in vece l'effetto di una tempiterna riluttanza al 
sempiterno desiderio eh’ egli aveva avuto di rive- 
dere il figliuolo. 

§. 3. 

Mulilazione di una parte della depotizicm di Aitro- 
minica. Sovversione di altri folti. 

Nella compilazion della prova si erano appale- 
sati due fatti non poco osservabili. 11 primo era 
stalo deposlo dal prete Astrominica : ed era che 
« D. Gaetano Moltola di lui compare replicate 
« volte gli avea detto , che un giorno essendosi 
a portato in sua casa D. Vincenzo Angiulli ad 
a oggetto di prendere una certa acqua atta a 
a guarire la malattia degli occhi per uso dello 
« zio di esso D. Vincenzino I). Carlo Cianciulli ; 
« esso D. Gaetano lo avea premurato, perché 
« fosse andato alla locanda deir Allegria a far vi- 
vi sita al proprio padre : e per tale premura non 
« avea veduto più il detto D. Vincenzino (2) ». 9i 
« noti che tal racconto era stato fatto al testimo- 
« ne dal medesimo Mottola. Il secondo è riferito 
dallo stesso Astrominica , ed è di questo tenore. 
Si recò D. Vincenzo presso D. Francesco de Lu- 
cretiis, per pregarlo d’intervenire al consiglio 
dì famiglia ; e fu da lui accolto con la più grande 
affezione, c teneramente abbracciato — Ma quan- 
do furono assisi, l’uom dabbene volle rimprove- 
rare D. Vincenzo a perchè non aveva avuta mai 
« la premura di andare a vedere il padre, quan- 
ti) Pag. l«v. (j) j7« «a. 


« do era infermo. La risposta fu che non ci era 
« stato, perchè non poteva contravvenire agli 
« ordini della madre, la quale area tanto fatto 
« per lui — A tal risposta de Lucretiis volle con- 
ci tinuare a fargli de' rimproveri : e D. Vinccnzi- 
« no dispiaciuto si levò dalla sedia, dicendo: Si- 
te gnore , pensate come vi piace : il consiglio di 
« famiglia è cosi composto , che non ha bisogno 
« del vostro volo (3) ». L' avvenuto con Mottola 
è ancora attcstato dalla sig. Angelini. 

Queste deposizioni gravissime erano ben atte 
a mostrare , che il non aver visitato il padre in- 
fermo non fu effetto di fraudo aliena , ma pro- 
prio consiglio , ed anzi deliberata detcrminazion 
di famiglia — Or come mai la gran corte giunge 
a sbarazzarsene ? 

Ella dice che una tale Angelini ( si noli : una 
tale ! ) ha deposlo per detto di V. Gaetana d' Am- 
brosio , la quale glie lo riferì anche per detto di no 
marito. Dello di detto: egregiamente. Ed il pre- 
te Astrominica? Ila deposto anche per racconto a 
lui fatto: ed ognuno dee credere , che sia stalo 
fatto da taluno, che poi lo abbia fatto ad un ter- 
zo , il quale finalmente lo abbia fatto ad Astro- 
minica. Ma non abbiamo noi veduto, che ad 
Astrominica fu fatto dal medesimo Mottola ? Si 
dica pure che non è credibile , se cosi piace alla 
gran corte : ma non si dica , che colui , il quale 
bevve alla sorgente , ha attinta 1* acqua da un ri- 
volo. 

Ciò per altro non forma il meglio dell’ affare. 
In effetto rimane ciò che narra Astrominica rela- 
tivamente a de Lucretiis. Ma la gran corte assi- 
cura et eh* è smentito dal fatto ; risultando dagli 
« atti , che non solo de Lucretiis intervenne a 
« quel consiglio di famiglia , ma fu quegli ap- 
« punto che opinò nettamente di doversi impu- 
ti gnaro il testamento ilei 19 agosto 1833 per 
ci suggestione dolosa (4) ». 

Vedete franchezza in contradirc i fatti più av- 
verati. Il cavalier Rignano e de Lucretiis furono 
i soli che divergettero dall' opinion del consiglio: 
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e perciò non rollerò soscriverne il processo ver- 
bale. 

Ma la gran corte soggiunge , che sarebbe sta- 
to necessario udir Mottola e de Lucreliis; che ne 
fu fatta dimanda dall’ attore D. Vincenzo ; e ebe 
i eonjugi Giusto ed Angiulli ri ti opposero a tulio 
loro poltre. Tutto ciò , se non è falso , é grande- 
mente disguisato — Poiché 1). Vincenzo Angiulli 
fe' quella dimanda in linea di proroga del tempo 
dell' esame : e questa proroga interdetta dalle 
leggi di rito nè poteva essere ammessa da’ nostri 
clienti, né fu comportata dalla gran corte civile 
che condannò anzi l' attore alle spese dell’ inci- 
dente — Che poi i consorti resistessero a tulio po- 
tere , i questa un' immaginazione della gran cor- 
te civile ; immaginazione totalmente estranea al 
fatto concordato. L’é del pari quell* altra che i 
consorti Giusto ed Angiulli non dettero accorta- 
mente in nota de' loro testimoni nè de Lucreliis , 
nè Mottola: poiché le narrative non mostrano che 
conoscesser questo fatto antecedentemente al- 
1* esame . 

§•*• 

Alterazione de' falli relativi alla ragione prr cui D. 

Vincenzino non mai visitò il padre. 

Dopo le gravi deposizioni del prete Aslromini- 
ca , della signora Angelini e di D. Luigi Rossetti 
parrà di vero incredibile, essersi affermato dalla 
gran corte civile , che « dalle prove raccolte non 
a risulta alcun fatto o detto che avesse potuto of- 
« fendere positivamente il rispetto dovuto in qua 
a lunque modo, al proprio genitore (I) ». E co- 
me? È dunque innocente per un tiglio il non aver 
mai cercato di veder suo padre? La gran corte 
ne dà colpa alle circostanze che accompagnavano 
la costui stazione in Foggia , ed alla mancanza delle 
notizie di quando per poco veniva in Napoli — tu 
Foggia lo scrupoloso giovane evitava lo scandalo 
della Santoro : in Napoli viveva cotanto isolato , 

(t) Pag. 5S7. 


che non giungeagli notizia di avere il padre vi- 
cino. 

Ma nella penultima volta , in cui il padre fu in 
Napoli, vi restò dal dicembre 1834 a’ primi gior- 
ni di aprile 1835. Non rimase adunque per poco , 
ma per circa 4 mesi: e vi tornò ancora nella esta- 
te di quell’ ultimo anno . Non fu con lui la Santo- 
ro: non fu altri che potesse in qualche modo tur- 
bare una troppo tenera coscienza. Nò poi trovia- 
mo conforme alle leggi delia religione, od a quel- 
le della natura, che ad un padre immeschialo in 
una pratica illecita non debba il figliuolo nè pu- 
re far grazia di una misera visita. 

Sopra tutto non intendemmo e non intendere- 
mo giammai , come questa disumana e snaturata 
rigidezza debba spingersi tanl’ oltre , che al pa- 
dre moribondo debba negarsi un addio . E ciò fe- 
ce per T appunto D. Vincenzo Angiulli — Poiché 
risulta dalla deposizione del suo ajo Marigliano , 
ebe noo più tardi del 24 agosto 1835 giunse alla 
sua famiglia la lettera , con cui Giusto avvertiva 
il suo avvocato Roberti del prossimo fine di suo 
padre . Se pietà filiale si fosse ritrovata nel coore 
di lui ; egli avrebbe percorso nello spazio di 24 
ore T intervallo di 90 miglia , e sarebbe giunto 
ancora in tempo per addolcire a quel misero 
l’ estreme amarezze . No ’l fece, perché no ’l vol- 
le. Ed ha potuto ciò non ostante la gran corte as- 
serire , eh’ ei non abbia in alcun modo violali i 
suoi obblighi relativamente a suo padre? 

Può anzi dimostrarsi , che egli ornai complice 
di lutto ciò che operava conira il marito la ma- 
dre , presso la quale viveva , continuò a perse- 
guitarlo fin dopo la morte. Poiché 1* ultima cita- 
zione da parte di lei , pervenne a D. Domenico 
nel 4 settembre , vigilia del giorno , nel quale 
cessò di vivere — Nè giova il dire alla gran corte, 
che molto tempo innanzi era stala disposta : poi- 
ché da un ordine contrario ebe potea darsi al mo- 
mento, avrebbe ben potuto venire arrestata — 
Pur vana ed incongrua è quell’ altra riflessione , 
che 1* atto , di cui si parla , non influt su T testa- 
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meato, il quale era stalo fin dal giorno 19 redat- 
to c consegnato : poiché se non valse a produrlo, 
vale ora a giustificarlo. Mostra in fatti a qual se- 
gno fosser pertinaci nell'odio e la madre ed il fi- 
glio — Ma niente più il mostra, che le liti inten- 
tate dallo stesso D. Vincenzo a danno de’ fitta- 
juoli , che avean pagale al padre delle misere 
somme a sostegno degli ultimi e più dolenti suoi 
giorni: poiché diceva che male eransi pagale ad 
un prodigo — Contro fatti si numerosi e di tanto 
rilievo canonizzar l’ innocenza del giovane An- 
giulli, è far cosa ebo a molti sari difficile il cre- 
dere — Ma parrà forse impossibile che la gran 
corte civile sia ancora ricorsa all’ età minore di 
lui , come se l’ onorare il padre c la madre fosse 
per avventura si arduo precetto , che avesse bi- 
sogno di un'età più matura di 19 anni — Tanti in 
fatti ne contava D. Vincenzo Angiulli , allorché 
il misero padre chiuse gli occhi per sempre. 

Le pagine, nelle quali la gran corte civile po- 
ne in mostra si gravi e numerose inconvonienze, 
oltraggiano a tal segno la morale e la iegge, che 
non potrà la corte suprema rimanersi indiffe- 
rente. 



Un'enumerazione compiuta di tulle le violazio- 
ni del fatto legale , giungerebbe a tal volume, 
che diverrebbe nojoso . Egli é dunque mestieri , 
che siamo pagbi di accennarle. 

I. Abbiamo già osservato che alle sorelle Ca- 
pogna si attribuisce l'aver detto, che negli ulti- 
mi istanti anelava I>. Domenico di rivedere il fi- 
gliuolo; e che elle di tal cosa non ban mai fatta 
parola . 

II. Abbiamo pure osservato che nelle deposi- 
zioni di Zigari e Festa la gran corte ritrova di 
aver Tozzi sollecitato il deposito del testamento; 
c che ciò sia ancor falso. 

III. Ella afferma , che con una lettera I). Eleo- 
nora Angiulli rinnovo ai f, rottilo le premure , onde 
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avesse disposto delle sue cose , e raccomando la 
Santoro. Azzolini e de Ninno, testimoni sprege- 
voli, parlano di quella lettera — Le premure an- 
tecedenti che si dicon rinnovato, son pretta in- 
venzione. 

IV. Azzolini e de Ninno deposero che D. Eleo- 
nora avea raccomandala la Santoro — La gran 
corte vi aggiunge i figliuoli di lei. 

V. Tutto ciò che ella dice intorno alla fattura 
del testamento ed al deposito di esso , é intcrmi- 
slo a si gravi alterazioni di fatto , che anche in 
ordine alle deposizioni procurate dall’attore , è 
un semplice romanzo istorico — Ma a questa par- 
te della memoria ornai di troppo dilungata é me- 
stieri dar fine. 

CAPITOLO IV. 

APPLICAZIONE DELLE TEORICHE RELATIVE AL PER- 
VERTIMENTO DEL VALOR LEGALE DE’ PATTI. 

La gran corte civile procede da un principio 
eh’ ella enuncia in questi termini a Essendosi co- 
ti stiluito un giudicato su l'ammessibilità e peni- 
ti nenza de’ fatti , ali' uopo articolati , non rima- 
ti ne che a pronunziare su la concludenza delle 
tt prove su di essi raccolte (1) ». 

Nulla é più falso, e nulla é più pericoloso di si 
fatto principio : perciocché i fatti articolati non 
sono che elcmrnli del giudizio di fatto : ed il di- 
chiararli pertinenti , il dichiararli ammessibili , 
non é altro che il dire , poter quelli servire a st 
fatto giudizio — Ma il giudizio medesimo dee na- 
scere dalla combinazione di si fatti elementi : e 
la combinazione debb’ esser tale , che ne risulti 
ciò che la legge intende per tuggeelione dolosa. 
Che se niuno de' fatti articolati ha natura di do- 
lo; e se il dolo non risulta dal complesso di lut- 
ti; la decisione renduta su la pertinenza e su l'am- 
messibililà de’ medesimi rimane del tutto inutile. 

Di certo quo’ fatti, i quali presi isolatamente 
non provano il dolo , possnn provarlo nel com- 
plesso o nel ravvicinamento di tutti: e perciò pos- 
son sottoporsi allo sperimento della prova. Ma 
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se comunque ravvicinati , comunque congiunti , 
rimnngon privi del carattere, che la legge richie- 
de per dichiarar resistenza di una suggestione 
colpevole ; la prova ù da gettarsi nel numero di 
quelle, che punto non conducono allo scopo pre- 
fìsso, nel numero di quelle che poteano esser uti- 
li , e punto no ’l sono. 

Anche un’ altra ragione — 11 raccogliere le pro- 
ve è ben diverso dal valutarle : e però la decisio- 
ne che autorizza a raccoglierle, riserba ad al- 
tro tempo la valutazione di esse — Cbe anzi la 
stessa gran corte civile nel giudicar della dimon- 
da di D. Vincenzo Angiulli per la prorogazione 
del termine degli esami testimoniali, considerò 
espressamente , che non era il tempo della valuta- 
si one delle prove raccolte (1): c se non l’era in quel 
tempo, molto meno polca esserlo, quando ven- 
ner prescritte. 

Intanto la gran corte civile avendo adottalo 
il principio , di cui lerighiaino proposito , non si 
è creduta , nell' obbligo di calcolare il valore 
de’ fatti allegati — Ha dunque mancato espressa- 
mente al proprio dovere: perciocché ella ha cre- 
duto di non poter eseguire ciò che appunto di 
eseguire gl* imponeva la legge , c malgrado il 
giudicato, cui ella si appoggia, noi possiamo ora 
indagare , se il valore eh’ ella attacca agli ele- 
menti del suo giudizio, sia o no legale. 

Or essi consistono, t. in fatti, da cui s* induce 
la disposizione di IV Domenico ad essere ingan- 
nato; 2. in altri , da cui si cava la disposizione di 
D. Eleonora ad ingannarlo; 3. in pratiche dirette 
ad attirarsi la sua benevolenza; V. in pratiche in- 
duttive della discordia co’I figlio. 

§■ «■ 

Falli relativi alla disposizione di D. Domenico ad 
essere ingannato. 

1 principali son due : la sua prodigalità , e la 
aua malattia — Circa la prima si osserva dalla 


gran corte civile , che u la destinazione del con- 
« solente, benché non fosse un'interdizione, pu- 
« re è sempre una misura, che elimina colui cbe 
« n*è colpito, dal rango degli uomini liberi ». 
Ella aggiunge esser questa una prova legale di 
debolezza di spirito , od almeno di poca saggezza ed 
esperienza — Circa la seconda si osserva, che D. 
Domenico soffriva frequentissimi sbocchi di sangue 
che dopo pochi giorni lo portarono alla tomba ; e che 
perciò era in uno stato di morale indebolimenlo ed 
abbandono. Ma nò 1* una , nò 1* altra cosa riceve 
dalla gran corte un valore legale. 

I. La prodigalità, cui ella attribuisce la forza 
di ridurre l’ uomo in servitù , e d’ indebolire la 
sua ragione non fu mai produttiva di simili effet- 
ti. E perchè non altera il giudizio fino a de- 
pravare il consenso, la legge non fa retroagire la 
destinazion del consulente al tempo , in cui è di- 
venuta notoria. Quindi non annulla gli alti prece- 
denti, come nella demenza c nel furore. D’altra 
parte se il legislatore avesse creduto altrimenti, 
avrebbe tolta al prodigo la facoltà di testare . 

II. Quanto alla malattia , la gran corte civile , 
innanzi di scrivere , avrebbe ben fatto a consul- 
tar qualche medico , od a leggere il Cabanis o 
qualche altro scrittore. Perciocché avrebbe tro- 
valo, che , a differenza delle malattie di capo e 
di quelle de’ visceri del basso ventre, le persone 
soggette a sbocchi polmonari di sangue e ad al- 
tre affezioni di petto serbano limpida e pura fino 
agli estremi istanti la loro ragione. 

§- 2. 

Fatti relativi alla disposizione di D. Eleonora ad 
ingannare . 

Tutti i fatti cbe la gran corte si dà a rivangare, 
c che sono distrutti dalla prova contraria , pro- 
verebbero , se fosser veri , che D. Eleonora era 
avida : ma che ella fosse ingannatrice , non è te- 
stimone che il dica. Molla intanto è la differenza 
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Ira il desiderio di arricchire , e la propensione 
ad arricchire per meno di frodi. Nè già la causa 
presente ricadeva a quistione di liberalità o di 
avarizia , ma di buona fede e di frode. Adunque 
ancora questi fatti sono elementi illegali del giudi- 
zio di suggestione. 

5 - 3 - 

Pratiche dirette ad attirarsi la benevolenza. 

Sien pur vere tutte qu.'ile che veracemente o 
falsamente la gran corte civile ha ammesse o 
supposte — Basta a renderle inutili la generale 
teorica de’ più famosi giureconsulti , la teorica 
espressa con tanta precisione , semplicità e chia- 
rezza dall egregio Domai « Non bisogna confon- 
« derc co' mezzi illeciti, di cui si parla in que- 
a sto articolo, alcuni mezzi, di cui molli si av- 
« valgono per ottenere le disposizioni di un te- 
« stamento, come de'servigii, degli uficii, del- 
« le carezzo , delle lusinghe , de’ doni , della 
« inlerposizion di persone, che loro procuri- 
« no la buona volontà del testatore , e l’ impc- 
« gnino a qualche disposizione a loro vantaggio, 
a Poiché quantunque questi mezzi possati ferire, 
sol' onestà , o la coscienza , o l’ una e l’ altra ; 
a le leggi degli uomini non vi hanno imposta pe- 
ci na. Ed allorché queste specie d'impressioni 
a hanno avuto il successo di portare il testatore 
« a far volontariamente la disposizione , di cui 
a era pregalo; esse diventano la sua volontà, ed 
« il motivo de' mezzi che le hanno attirale , non 
« le rende nulle , poiché basta che egli abbia di- 
ce sposto liberamente. Quindi quel luogo comune 
cr di tutti coloro, che dolendosi delle disposizioni 
« di un testamento, dicono ch'è stato suggerito, 
« è un trovato vago ed inutile, se non è fon- 
ie dato su circostanze di qualche mezzo illecito , 
a e se in effetto il testamento non è stato sugge- 
« rito in tal modo, che il testatore avesse espres- 
cc se le intenzioni non sue (1) ». Lo stesso inse- 
gnano il Far gole , il Toullier , il Rocca : e con cid 


fanno il commentario della massima di Papinia- 
no, il quale insegnava, che i testamenti procurati 
con maritali carezze non perciò sono nulli (3). 

Or qual é il mezzo illecito , di cui discorre il 
Domai , siccome quello che necessita ad annulla- 
re il testamento? a Bisognano (dice il cardinale 
ci de Luca ) due requisiti : primieramente che la 
a suggestione sia positivamente falsa , o delusa- 
ci mente ordinala a quel fine : secondariamente 
« che sia stata causa immediata del testamento, 
« il quale per altro non si sarebbe fatto, o pure 
« non in quel modo; cioè , per esempio , che con 
« falsità e con bugia si sia dato ad intendere al 
« testatore, che il figlio, il parente od altro ere- 
u de scritto nel primo testamento gli macchinas- 
ti se la morte , ovveramente che gli avesse fatta 
ci qualche grave ingiuria , del che sdegnato si 
« fosse mosso a disporre diversamente (3). 

Or volgendo da capo a fondo tutti i fatti nar- 
rati dalla gran corte civile, ciò che si scorge 
chiaramente provalo , sono i soccorsi prestati al- 
l'infelice Domenico dall' affettuosa sorella, o sia 
atti di carità fraterna , atti di virtù , non di dolo. 
Si supponga ancor vero, che ad attirarsi sempre 
più la benevolenza del fratello abbia accarezza- 
ta la sua druda . Si supponga che sia stata in ami- 
chevole relazione con Sorrentino e con Tozzi, 
perchè inspirassero a D. Domenico l’ idea di to- 
stare per lei — Nulla di queste cose o partita- 
mente riguardale o riguardate in complesso, con- 
tenendo calunnia a danno dell'erede; nulla con- 
tenendo una tale menzogna da abbarbagliar la 
mente del fratello c determinarlo ad un atto, da 
cui si sarebbe astenuto; si dee tutte considerarle 
come mezzi illegali del giudizio di fatto. 

§•*• 

Supposte pratiche fraudolente. 

Sceverati dalla decisione tutti gli elementi il- 
legali, di cui abbiamo discorso, e che ne forma- 


ti) Liti. s. tic I sei. V. 

( 1 ) Maritali termo ne placare è respresdone di Papi mano !.. J. si quis altq. test. 
(S) Dottor volgare lib. IX. cap. VII. num. 5. 
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no la più gran parie, rimane l' accusa dj aver 
posto impedimento alla visita del figlio. Ciò rica- 
de nella pretesa tiolazion del mandato da parte 
di de Filippi, e negl' intrighi attribuiti a Tozzi 
per impedir la chiamata del giovane - 

Ma quanto alla prima calunnia , rammentere- 
mo per ora , non esser ella sostenuta , che dalla 
dichiarazione di 0. Irene , madre dell’ avversa- 
rio, e dal suo ajo e commensale sig. Marigliano 

— La prima non è valida, poiché renduta da co- 
lei, che oltre allo strettissimo legame di sangue, 
ha introdotto l’azione nella qualità di tutrice — 
La seconda non è valida, perchè è stata rendala 
da un testimone sospetto: e però ambe costitui- 
scono due clementi illegali del giudizio di fatto. 

Quanto all’ altra calunnia , noi abbiamo vedu- 
to , come venga atterrata in un modo invincibile 
da deposizioni inconcusse: e chiariremo il nostro 
assunto con le osservazioni seguenti . 

CAPITOLO V. 

APPLICAZIONE DELLE TEORICHE RELATIVE ALLA 
INCONGRCENZA DELLE DEDIZIONI. 

Lungo sarebbe il narrare in quali c quante ma- 
niere la gran corte abbia oltraggiata non diremo 
la logica, ma pure il comnn senso — Ne accen- 
neremo alcune principali. 

1. D. Raimondo de Filippi . siccome sopra ab- 
biam detto, avea ricevuto T incarico di procurar- 
gli una visita del suo immemore figlio: ma da al- 
cune faccende richiamato m provincia , deponea 
nell’esame di avere ritardala l'esecuzion dell' in- 
carico — Aggiungea che alla fine l’area disimpe- 
gnata ; ma che ito alla locanda per darne conto 
a D. Domenico , aveva saputa la costui partenza 
per Foggia. Innanzi di partire egli avea fatta in- 
tanto una disposiamo testamentaria, con cui ave- 
va lasciata la metà de’beni alla sorella. Era dun- 
que evidente , che non avea cosi disposto , per- 
chè avesse conosciuta dal rapporto di de Filippi 
la disubbidienza del figlio , ma per altre ragioni 

— Tal’ era la conseguenza , che ogni uomo scu- 

Tom. IX. 


nato avrebbe ricavata da quella premessa — Or 
che mai ne ricava la gran corte civile? Che dun- 
que de Filippi innanzi di eseguire T incarica , 
avea portala a D. Domenico una risposta negati- 
va. Suppone dunque la cagione , la quale era jq 
disputa , e che aveva a provarsi : e di questa gros- 
solana petizion di principio costituisce il fonda- 
mento della suggestione dolosa. Perciocché rite- 
nuto che la disposizion di Domenico io prò della 
sorella precedette la notizia della renitenza del 
figlio a visitarlo ; e che dopo il suo ritorno in 
Foggia fu solamente rinnovata ; )' intrigo attri- 
buito alla sorella rimane al tutto inoperoso. 

IL Ma ecco una supposizione che potrebbe dir- 
si più assurda, se l’assurdità avesse gradi — Do- 
po aver data a D. Domenico , siccome immagina 
la gran corte , la risposta negativa ; dopo avere 
in altri termini consumata la frode ; era inutile 
che de Filippi si recasse da D: Irene — Pur la 
gran corte civile 4 costretta a confessare , che vi 
andasse realmente : poiché dell' esscrvisi recato 
avean fatta testimonianza e le sorelle di D. Ire- 
ne e l'ajo Marigliano — De Filippi adunque vi si 
reca : e, secondo la decisione , premura la dama 
non per la visita del figlio , ma per la riunione 
con lei — Era certo che la riunione non avrebbe 
potuto avvenire senza quella del figlio : e perciò 
l’una e l’altra eran fra loro intimamente connes- 
se — Ben polea D. Irene ricusarla per sé, accet- 
tarla in parte per lo figlio , e per qualche mo- 
mento inviarlo a suo padre — La gran corte ci- 
vile potea dunque conchiudere , che D. Raimon- 
do de Filippi adempì malamente il mandato : ma 
non dovea mai conchiudere che lo avesse tradi- 
to: perciocché nella sua dimanda aveva almeno 
compresa l’ intenzion del mandante — Finalmen- 
te supposto , che lo avesse ancora tradito , era 
necessario provare, che D. Eleonora Angiulli 
avesse inspirata al fratello od almeno avesse co- 
nosciuta la brama di vedere il figlio, e che aves- 
se quindi concertato con l'infedele mandatario il 
modo di deluderla — Tutto ciò abbisognava di 
una prova evidente — Si vuol egli ascoltarla? Ci 
viene insegnata dalla gran corte civile. Era D. 
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Domenico irritato per la risposta a priori che gii 
avea data de Filippi — Allora , per quanto dico- 
no due testimoni detrattore, D. Lleouora Augiulli 
gli spedi un bigliettino in una bo rsetla : ed in es- 
so raccontandogli di non lasciare in mezzo alla 
tiratili la povera Santoro — E questo il fatto nolo. 
Veggiamo ora l’ignoto che la gran corte ne trae: 
esso vien fuori co'l seguente argomento. D. Eleo- 
Dora raccomandò la Santoro : dunque incitò D. 
Domenico a fare una disposizione : D. Domenico 
facendola, dotea necessariamente pensare alla 
sorella: pensando a lei, dovea lasciarle la por- 
zion disponibile — Ed ecco adunque come il le- 
galo della porzion disponibile all’ astuta D. Eleo- 
nora si lega all' ambasciata della unione conju- 
gale — Di simili induzioni non forniscono esem- 
pi! i libri della legge : ma posson molti trovarse- 
ne in quelle scale etimologiche, con le quali Egi- 
dio Menagio tirava lacchè da «emù, ovvero alfa- 
na da rquut. Parrò la cosa incredibile. Ma chi 
vorrà persuadersene non avrà che a scorrer le 
pagine SIO a 515 della decisione stampata. 

Dopo una prova si enorme della inconseguenza 
mostrala dalla gran corte civile nella parte sostan- 
ziale e primaria della causa, le molte altre, ond'é 
piena la decisione , riman goti superflue. 

CAPITOLO VI. 

applicazione delle teoriche relative alla in 

CONGRUA ED SCOMPLETA COMBINAZIONE DELLE 

CONSEGUENZE DE' FATTI. 

... Riguardata nel suo tutto la decisione rcnduta 
dalla gran corte civile, offre tali incocrenze, che se 
ne coglie certo indizio di esser fondata su l falso. 

Si novera espressamente, siccome sopra bo av- 
vertito , a' testimoni degni di fede , il canonico 
Rota : e fede intanto gli si nega , quando narra 
la maniera , con cui 1' ultimo testamento fu re- 
datto c depositato — Che anzi in ciò gli si prefe- 
risce la testimonianza di uomini per ogni Iato so- 
spetti. 

Si dice ebe D. Domenico negli ultimi istanti 
dalla vita era pentito de’ torti che avea fatti al fi- 


gliuolo: ed intanto non richiama a sè il testamen- 
to, co'l quale gli negava la porzion disponibile. 

Si dice che D. F.Ieonora avea posta ogni opera 
a migliorare la sua furtuna in pregiudizio del fra- 
tello: ed intanto si pretende che abbia impiegalo 
ogni mezzo per cattivarsi di più in più la bene- 
volenza di lui: per conseguenza s’immagina che 
il far (orto ad alcuno sia modo bellissimo di ren- 
derselo amico. 

Mentre da un conto si deducon ^conseguenze 
che cumbalton fra esse; tralasciansi quelle che 
naturalmente scaturivano dalla serie de' fatti . 
Cosi tutte le testimonianze , dalle quali risulta , 
che D. Domenico ripreso di aver lasciata alla so- 
rella la porzion disponibile , si mostrò tenacissi- 
mo nel suo proponimento, rimangon prive di ap- 
plicazione : e fra esse è pur quella del canonico 
Rota , la cui autorità è riconosciuta dalla stessa 
gran corte — Il fatto, che avvertito da Vincenzo 
Angitilli fin dal 24 agosto 1835 del pessimo stalo, 
in cui era suo padre , non curò di vederlo, è an- 
cor privo delle deduzioni , cui naturalmente me- 
nava, e che ferivano il sistema del nostro avver- 
sario nella sua parte vitale — Cosi del rimanente. 

CAPITOLO VII. 

APPLICAZIONE DELLE TEORICHE RELATIVE AL CUR- 

CETTO DEL Gli DICE IN ORDINE AL GRADO DELLE 

PROVE NECESSARIE. 

Questo errore è si grave , che per non poterlo 
difendere i nostri avversarii han creduto di do- 
verlo negare — È quindi uopo rilevarlo da una 
delle considerazioni della gran corte civile. 

« Considerando che nel mentre le leggi da una 
ti parte accordano la libertà di disporrc.con atti 
« tra vivi o di ultima volontà a favore di chiun- 
« que , di ciò che non riscrivano a' discendenti 
« od ascendenti ; giustamente mettono ne' testa- 
ti menti una circospezioue maggiore , onde pre- 
ti servarli da ogni doloso artifizio, con etti potes- 
ti se essere attaccata la vera o libera volontà del 
« disponente — Imperciocché sono i testamenti 
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« più degli «Ui tra vivi fatalmente esposti a quan- 
« to l' umana malizia sa ordire , allorché è do- 
ti minata da trista avidità di guadagno ; mentre 
« dipendono dal fatto di un tolo , senza bisogno 
« di concorso di altra volontà , e sono ordinaria- 
ti mente I' atto di un moribondo , e di chi troppo 
« contristato dal pensiero della morte , si trova 
« nello stalo di poter poco resistere alle impres- 
ti sioni insidiose ed alle sorprese doloso di coloro 
« che cercano in ogni modo carpire un’ cre- 
tt dità (1) ». 

Dicea la gran corle in termini generali ciò che 
non è sempre vcro,o sia che i testamenti son 
I’ opera di tm solo : poiché quando han forma 
pubblica o mistica , han certamente bisogno di 
altri individui. Ma olla avea l'animo spezialmen- 
te rivolto a’ testamenti di forma olografa — Di 
essi in fatti scriveva in altro luogo delia decisio- 
ne ne’ termini seguenti. 

u Considerando che non vaio l’ opporre , che 
« la suggestione dolosa non debba facilmente 
tt ammettersi nel testamento olografo: dappoi 
a che nulla impedisce che l' anima del testatore 
« possa essere circonvenuta fino al punto di fare 
« scrivere da etto fletto le disposizioni suggerite: 
tt che anzi , quando la seduzione ha già operato 
« nell'animo del testatore , trova maggiore faci- 
li lità di ottenere il suo intento to’l mezzo del 
« testamento olografo , che co ’l mezzo di quello 
tt per atto pubblico. Poiché in quest’ultimo la 
« dettatura del notajo in presenza di * testimo- 
tt ni , la lettura della intera disposizione c tutte 
« le altro solennità richieste potrebbero più age- 
« volmente allontanare lo opere della dolosa 
tt suggestione (2) a. 

Ecco già due motivi , per cui mostra la gran 
rorlc di esser persuasa , che non abbia uopo di 
una prova estremamente rigorosa per sovvertire 
il testamento — Poiché « naturale che questa deli- 
ba esser più forte , a misura che I' atto, il quale 
si attacca , è meno soggetto al rischio del dulo : 
e per contrario 1’ atto di 1). Domenico Angiulli vi 

(l) Pag, «tt. (s) Pag. }]«. 


era molto soggetto e perchè era testamentario , 
c perchè era olografo. 

La gran corte vi aggiunge un'altra ragione: ed 
è che, a creder suo, lasciare il disponibile ad al- 
tri che al figlio è il rotino delle rontradizioni t del- 
le tlrataganze (3). Or quanto più una cosa è irra- 
gionevole, tanto è più probabile che sia derivata 
da intrigo. 

Davvantaggio la gran corte si mostra preoccu- 
pata da un’ altra ragione : ed è che D. Eleonora , 
a difesa del testamento, non si era contentata di 
dire , che il fratello le avea lasciato ciò che po- 
teva lasciarle , cioè il disponibile , ma che avea 
impreso a provare , aver avuto D. Domenico as- 
sai buone ragioni di. preferirla al figliuolo: e non 
avendole, provate , non polca più giovarsi della 
facoltà lasciata al testatore di disporre a suo scu- 
do della metà de' suoi beni (t). 

Finalmente la gran corte si sarebbe forse im- 
barazzata a dimostrare la frode in persona di D. 
Eleonora, che per la sua impotenza non avea po- 
tuto mostrarsi in alcuna operazione visibile Ma 

tutta la difficoltà è disparsa, quando si è convin- 
ta che anche il dolo del terzo potea toglierle il 
legato — Avendo adunque incontrato nel corso 
delle sue ipotesi D. Raimondo do Filippi; ha cre- 
duto di avere in lui quanto l’ era di mestieri per 
annullare il testamento. Si è dunque occupata 
del resto, come altri si occupa di ciò che potreb- 
be omettere , e che fa solamente per sovrabbon- 
danza di cautela. 

A dir vero non confessa in una maniera paten- 
te tulli questi modi di riguardare la cosa : ma li 
lascia dedurre con la più grande facilezza dal 
complesso generale delle sue osservazioni. Tutti 
intanto i principi! , cui ella si affida , sou gravi 
errori di dritto. 

I. È un errore che ne’ testamenti sia la legge 
più circospetta , di quel che il sia ne’ contratti — 
Cosi gli uni che gli altri si annullan per dolo : e 
questo dolo non ha altra misura che 1' artico- 
lo 1070 delle leggi civili — Cosi negli uni, che 

(a) Pag. «7s. («) pag. ut. 
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negli altri i rigiri praticati debbono essere tali!, 
che senza di essi 1’ atto non si sarebbe formato 
— Cosi negli uni, che negli altri il dolo non si 
presume , ma debb’ esser provato — Ciò appari- 
sce ancor meglio dal processo verbale delle de- 
liberazioni del consiglio legislativo di Francia — 
Si vede che molti avean l' idea di abolire la pe- 
ricolosa azione di suggestione dolosa : ma si te- 
mè d’ incoraggire con questa disposizione l' avi- 
diti e 1' astuzia — Fu dunque risoluto di lasciar 
questo oggetto alle disposizioni generali su'l dolo. 

IL È strana cosa il supporre che la forma olo- 
grafa di un testamento sia la più sospetta di tut- 
te : ed è direttamente contraria a quanto è stalo 
insegnato da' più illustri scrittori — Molti di essi 
han Creduto , che un» disposizione vergata dal 
testatore medesimo nella solitudine c ne) silen- 
zio del suo gabinetto; una disposizione che sorte 
dalla sua niente, dalla sua roano, da tutto so 
stesso; una disposizione ch'ei può faro nel tem- 
po più proprio , e che può leggere e rileggere a 
suo piacimento; fosse l’espressione più certa, 
più sicura , più libera delle sue intenzioni, e che 
quindi fosse immune dal molesto' sospetto della 
suggestione dolosa — Altri ha solamente creduto, 
che aita simile accusa dovesse ammettersi da sa- 
vii giudici assai più difficilmente in questa forma 
privilegiata , che in altra qualunque (I) — Né 
per altro questa forma eh' era stata abbando- 
nata in molte ragióni, è stata rintegrata dal- 
le nuove leggi civili , se non porchè si ha catti- 
vata la più grande fiducia — Chi mai avrebbe 
creduto che la gran corte civile lo avrebbe can- 
giato in un argomento di sospetto ? 

111. È grave offesa alla legge il qualificare 
co’ titoli di conlradisiont e stravaganza l' uso di 
una facoltà che ella impartisce ai padre di fami- 
glia; di una facoltà che tutti riguardano qual tu- 
tela del rispetto che i figliuoli gli debbono , qual 
mezzo potentissimo di pena c di premio. 


IV. Non si ò ascoltato giammai che l’intrapren- 
dere una prova, la quale è superflua, la renda in 
guisa necessaria , che non si possa farne più sen- 
za — Non ha la legge imposta alcuna condizione 
alia facoltà di disporre della metà de’ suoi beni: 
e Don ha mai obbligalo il padre di famiglia a dar 
conto giustificato del perché la lasciasse a Cajo , 
e non a Tizio od a Mevio. Molto meno ha obbli- 
gato chi ne riceve il benefizio a dimostrarsene 
degno in preferenza ad ogni altro — Se taluno 
quindi assume di provar la giustizia di si fallo 
legato ; assume cosa sovrabbondante che può 
provare o non provare. Ma indipendentemente 
del suo fatto sta 1’ autorità della legge , sta il di- 
ritto conceduto al padre di famiglia — Ciò che 
sovrabbonda non nuoce . 

V. Ripugna in fine al testo delle leggi civili 
F annullamento di un atto per la frode del terzo 
— Si è in fatti osservalo che 1’ articolo 1070 im- 
pera egualmente ed a’ contratti ed a’ testamenti. 
Siccome adunque ne’ primi 1’ atto si annulla in 
danno di colui che ha commessa la frode; cosi 
debbe avvenire pur anche ne’ secondi — Non mai 
la legge ba sofferto che la colpa di un individuo 
nuocesse ad un altro. 

CONCnil’SIONE. 

Ci sembra aver provato che la decisione in pro- 
posito calpesti le massime e della sana ragione , 
e del puro dritto civile e delia schietta morale 
— Son queste le ragioni, per le quali ella è stata 
riguardata dal pubblico , siccome una grave ca- 
lamità dello stato — Non possiamo dubitare, cbt 
dalla corte suprema verrà posta nel nulla . 

Antonio Stala». 

Niccola Bbaco. 

Pasquale Borkelli. 


(i) meati delle donar, voi. t pari. Ili cap. t nura. *s. 
Da/ut sica* voi. V disc. SS pag ISO Parigi <788 cc. ec. 
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ESITO FINALE DELLA CAUSA. 


I ' . t 

Li famosi decisione del di 11 aprile 1813 fu esimii avvocati Antonio Starace, e Pasquale Bor- 
annullala dalla Corte Suprema di Giustizia, ed relli trionfarono, e col rigetto del ricorso pro- 
in grado di rinvio i principii professati e svilup- dotto da D. Irene Cianciulli si costituì il giudi- 
pala magistralmente nei sopra recati scritti degli calo — . 
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La successione ali' erediti di D. Cesare Volpi- 
celli , morto senza discendenti e ascendenti , li a 
rendulo tra noi celebre la quislione intorno alia 
rappresentazione del pronipote ebe concorre in- 
sieme co* nipoti, nati tutti da fratelli c da sorelle 
del defunto, gii prima di lui trapassali (1). De’il 
pronipote rappresentare soltanto il geniture ac- 
ciocché venga cosi ad uguagliare l'immediato 
grado superiore , o dee la rappresentazione fare 
sparire le differenze de’ gradi e menar tulli nel 
luogo degli sic- si fratelli del defunto? 

La dubbicld nasce dall' esser noi accostumali 
a leggere in due codici , cioè in quello cb' è pro- 
priamente nostro , e nel francese che ci piare ri- 
sguardare come suo originale. L’abitudine Ira in 
noi preso tal radice , che vegliarti cercare la so- 
miglianza anche dove la seconda legge ha volu- 
to essere dalla prima dissimile. Questo è quel 
che a mio credere interviene nella presente qui- 
slione , la quale forse non sarebbe stala neppur 
suscitata , se dimenticale le straniere leggi , non 
avessimo preso altro testo a consultare , rbc gli 
articoli 663 e 664 delle leggi civili . Volendo leg- 
gere le nuove e le antiche insieme , cercasi la ra- 
gione dei cangiamenti fatti dal nostro codice nel- 
la materia della successione tra collaterali , c 
vuoisi quella trovare ora nelle leggi rumane , ed 
ora nelle francesi. L’ interpretazione de’ esser 
desunta da quelle , o da queste , o anche da altri 


esempj eli' eran forse presenti alla mente del le- 
gislatore? 

il capo 111 delle leggi civili, per la parie che 
concrme la rappresentazione e la successione 
de' collaterali, sta in mezzo a duo opposti princi- 
pj delle leggi romano e delle francesi. Giustinia- 
no accordò n' figli dei fratelli il benefizio della 
rappresentazione , acciocché concorrendo insie- 
me co' proprj zii, non fossero da costoro esclusi, 
ma limitò uu tal benefizio a’ soli figli de' fratelli, 
acciocché la successione ile’ collaterali fosse in 
ogni nitro caso regolata dalla prossimità del gra- 
do. Per l’ opponilo il codice francese concedette 
a lutti i discendenti de' fratelli la rappresenta- 
zione , o sia volle che quel principio stesso , il 
quale reggeva la successione legittima nella di- 
retta linea . la regolasse pure nella trasversale. 

Le consuetudini della citU di Napoli aveano 
altresì amplialo la rappresentazione giustinianea, 
imperciocché l* ammettevano in favor de’ discen- 
denti da fratelli si germani che cugini, ma richie- 
devano l’esistenza ed il concorso del fratello del 
defunto. Fuori di questo caso tornavano alla re- 
gola della prossimità. Potrà dirsi, che le nostre 
particolari costumanze abbiano anche servito 
d’ esempio a’ cangiamenti fatti nel 1819? 

Lo stesso dubbio si fa per rispetto alla legge 
transitoria dell’anno 1816 che modificò la suc- 
cessione francese in aspettativa d' un nuovo co- 


li) Questo discorso è eonUuuazione dell'egregio lavoro fallo dal.' Avvocalo D. Domenico Cassini intorno al me- 
desimo argomento. 

To> IX. 26 
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«lice ; nè manca chi pretende avero servilo di 
esempj al nostro legislatore anche le varie e dif- 
formi consuetudini della Francia e le stesse leggi 
transitorie quivi pubblicate prima del codice civi- 
le. Parlerò di questi esempj ; ma siami permesso 
di porre per ora in confronto le nostre leggi 
co* due loro principali specchi, anche perchè la 
semplicità del ragionamento, necessaria nel pro- 
porre la quistionc , richiede che io mi fermi sol- 
tanto al paragone colle leggi romane e colle fran- 
cesi. 

Se la successione all* eredità di Cesare Volpi- 
celli si fosse aperta al tempo delle leggi romane, 
il pronipote sarebbe stato sema controversia 
escluso da’ nipoti che il vincevano per prossimità 
di grado. E per contrario se la morte di lui si 
fosse verificata sotto V imperio delle leggi fran- 
cesi , non è dubbio che il pronipote e i nipoti ri- 
salendo tutti a* fratelli del defunto avrebbono 
partito I* eredità in tre uguali porzioni. Ora gli 
articoli 663 e 661 (l'interpretazione de' quali 
forma il nodo della presente controversia ), han- 
no certamente esteso la rappresentazione oltre 
ai figli de’ fratelli , ma hanno pure riconosciuto 
un diritto proprio ne* figli de* fratelli, quandoché 
sien morti gli zii che servir potevano d’ un punto 
di congiunzione al defunto. Cotesto punto di con- 
giunzione no *1 trovan forse i pronipoti ne’ nipoti, 
o debbon tutti prr un moto retrogrado ascende- 
re insino agli estinti fratelli del defunto? Presup- 
ponendo che mancasse una chiara interpretazio- 
ne letterale de’cennali articoli, da quale de’doe 
opposti principj dovrassi ripetere la soluzione 
del dubbio? 

Voler dare, per pluralità d’argomenti, tratti 
dalla sola letterale interpretazione , la preponde- 
ranza all’uno sopra dell’altro, sarebbe lo stesso 
clic commettere la sorte della legge alle presun- 
zioni dell' uomo, o sia alle mere congbietture. ed 
a quali conghiellurc? a quelle dell’arte povera 
de’ grammatici ; in una parola all’ arbitrio ! Ma 


prima di ridursi a questa trista necessità , ron- 
vien vedere se non abbia il legislatore spiegato 
la sua mente in qualche altro luogo delle stesse 
leggi; dappoiché se la particolare disposizione 
degli articoli , da’ quali nasce il dubbio , fosse 
la conseguenza d’ un principio generale altrove 
espresso, sarebbe viziosa e senile cosa il fer- 
marsi alla lettera senza consultare la ragione del- 
la legge, c senza ricorrere allo spirito che 1' ani- 
ma , che la spiega e che la domina. 

Il principio che mosse il legislatore romano a 
limitare il benefizio della rappresentazione a* soli 
figli de’ fratelli, fu il favore per la prossimità del 
grado; laddove la ragione che indusse il legisla- 
tore francese ad ampliarlo, fu il favore per le li- 
nee. L* ambiguità dunque può essere sciolta con 
questa guida , cioè se le nostre leggi civili sien 
tornate all’ antica regola , o abbiano abbraccialo 
la nuova, o se 1* abbiano dimezzata. Vedere qua- 
le sia il limite della rappresentazione , consulta- 
re il principio regolatore della succession colla- 
terale , leggere nel complesso c nella correlazio- 
ne de* suoi articoli il fine e la mente della legge, 
questa è la sola interpretazione che appartiene 
al sublime ulizio del giureconsulto e del giudice. 
1 diversi canoni del diritto civile intorno all* in- 
terpretazione dell’ambiguo senso delle leggi, so- 
no generalità le quali può ciascuno trarre al suo 
caso, o all'interesse del proprio argomento. La 
prima tra tutte le regole è , che la legge sta nel 
concetto e non nelle parole (I), e che la viola 
chiunque verbo letjis ampie xut contro legis nititur 
voi un totem (2). 

CAPO I. 

Dello successione romana , e della rappresentazione 
giustinianea . 

Io non voglio salire tant’alto insino ad indaga- 
re , se le leggi intorno alla successione prenda- 
no la loro sorgente nella natura o nelle generali 


(1) Hacoo. de augto. scicui. lib. Vili. cap. III. Aphor. €7. 

(2) L. 5 D. de legib. 
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convenienze della civil società . Chiamo non per- 
tanto leggo di natura quella che ó dettata dal vo- 
to unanime del cuore umano , o che nasce dal- 
r uniforme consenso di tutte le nazioni intorno 
alla stessa cosa, spezialmente quando questa con- 
cerna la conservazione o Futilità loro. Ravviso 
tutti i caratteri di questa legge nell'ordine della* 
successione diretta, uniformemente costituito da 
tutte le genti che si sono rette a popolo, il padre 
ama ugualmente i figli e i discendenti che da 
quelli potrà avere: ama i primi come il mezzo 
della propagazione della famiglia e del nome 
suo: ama i secondi come il fine e come un novel- 
lo mezzo della sua riproduzione: pone questi nel 
luogo di quelli quando un prematuro fato recide 
la loro vita : provvede con pari affetto alla con- 
servazione ed alla prosperità delle sue emanazio- 
ni : in somma come elegantemente disse un gre- 
co poeta , 

Del padre il figlio è la seconda vita (I). 

Se il carattere delle buone leggi è riposto nel- 
la loro conformità a’ voti della natura , dobbia- 
mo conchiudero che unico e generale è il princi- 
pio della successione diretta o de' discendenti. Un 
tale ordine contempla non il grado della con- 
giunzione > ma lo stipite o sia la linea che ne di- 
scendo. 

I. Rappresentazione nell* ordine de* discendenti. Di 
qua prende origine la rappresentazione , che ò il 
mezzo per lo quale il nipote c qualunque altro ri- 
moto discendente sottentra nel luogo del suo au- 
tore. Gli esempj delle prime leggi de* popoli ed 
il senso universale della ragione , espresso da 


tutti gli scrittori dell' antichità dimostrano , che 
per una conseguenza di quel principio che ab* 
biam chiamato naturale , debbano i nipoti sot- 
tentrare nel luogo dei figli (2). I giureconsulti 
espressero un tal diritto per le parole succede- 
re nel luogo del figlio , o supplire al posto del pa- 
dre (3). E siccome l’ identità della ragione ab- 
braccia del pari i nipoti e gli ulteriori discen- 
denti, cosi nc segue che la rappresentazione nel- 
la linea retta debba necessariamente procedere 
in tutti i gradi: quindi Giustiniano disse: in hoc 
ordine graduum quaeri nolumus , sed curo filiti et fi- 
liabus ex praemortuo filio aut filia , nepolcs r orari 
sancimus (4). Qua gli spositori e gl’interpreti del 
diritto ripetendo le parole della nocella , notano 
che la rappresentazione abbatte il grado , si che 
dove l‘ una si mostra , 1’ altro tace (5). 

Ma perché la rappresentazione produca un ta- 
le elicilo , è necessario che la legge le dia quel ; 
la estensione che corrisponde al suo fine ed alla 
natura della successione , giacché se ella avesse 
adoperato il solo vocabolo rappresentazione , non 
avrebbe detto altra cosa se non se quella espres- 
sa nel principio del capo primo della novella 118, 
cioè che il nipote tantum de hereditate morientis ac- 
ci pi at , qunntum ejus parens si viveret habuisset. 
Ed in fatti fu necessario che il legislatore ren- 
desse generale la rappresentazione tanto a* figli 
quanto a tutti i loro discendenti , in qualunque 
grado fossero posti (6). 

Quel che abhiam detto della naturale ed ordi- 
naria successione de* tigli , nella quale ciascuno 
è considerato come capo d* una linea , va appli- 


(0 Euripide in Andromaca t. m. 

(9) Libro di Giosuè Capo 4 6 47. 

Filone nella legazione a C. Caligola. 

Demostene nell' orazione contra Macarlato. 

(8) ripiano nella legge settima D. de hi* qui sul voi alieni jur. 

Lo stesso nella legge 56 D. de verbor. significai. 

Modeslino nella legge seconda § non soluin D. de excus. tut. 

(4) Nov. 118 Capo I. 

(5) Mattia Stefano alla Novella 118 n. 43. 

Corrado Hiltersusio Melhod. oovell. esposi!, simun, n. 7. 

Van-Lpwen cens. (bratta. Itb. V tlL XII art. i § 6. 

Voci ad D. de success, ab intesi, jurc noviss. et morii), n. 4 4. 

(6) Io tornerò qui appresso alla definizione del vocabolo rappresentazione ed al suo legale effetto . essendo que- 
sta la principale idea, da cui parte la presente discettazione. 


Digitized by Google 


20 \ 


calo alle linee arlifiziali, che gli statuii degli uo- 
mini c le civili convenienze hanno crealo per 
amor de* fedecommessi , delle primogeniture o 
di alcuni beni privilegiati. In questi casi si am- 
mette in grazia d* una linea , c come per ecce- 
zione , quel che la regola comune ed ordinaria 
stabilisce per tutte. Da queste generali nozioni 
intorno al primo ordine delle successioni , che è 
quello dei discendenti , ricaviamo alcune verità 
semplici ma luminose per lo progresso del nostro 
discorso. 

La sede propria della rappresentazione è nel- 
la successione de* discendenti. 

La rappresentazione fa sparire la differenza 
dei gradi sin dove la legge vuole, o l'indole del- 
la successione il comporta . 

La rappresentazione all* infinito é un mezzo 
per chiamare all* eredità la linea e non il grado. 

Diverso è il principio regolatore della succes- 
sione dei collaterali , ma pure è fondato nel- 
T esperienza, che è la principal sorgente di tutte 
le leggi secondarie , suggerite dall' ordine stesso 
delle chili società. E qui mi sia permesso onora- 
re del nome di sperienza gli esempj della plura- 
lità delle nazioni , e spezialmente di quelle , cho 
sono state prime a gettar le fondamenta della 
sapienza civile. 

Non la carità de* figli , non I’ amore della pro- 
pria discendenza, non la continuazione delle spe- 
ranze del genitore, ma le domestiche abitudini e 
1* interesse delle famiglie e della società , hnn 
sempre chiamato i prossimi congiunti a prendere 
in difetto de* discendenti il vacante retaggio del 
fratello, dello zio o del nipote. Sequunlur fia- 
trum conjunctiones , disse Cicerone , posi consobri- 
norum sobrinorumque , qui rum una domo jam capi 
non postini , in alias domos , tanquam in cohnias 
exeunt (I). Una o più eccezioni di popoli che ah- 
bian seguito un diverso principio nel regolare la 

<«) De offic. lib. i C. XVII. 

(t) Libro dv’ Numeri Cap. 37 o. 8. 

(3) Samuel. Pelli, io leg. ante. lib. s Ut. 8 § 9 . 

(4) Tacilo de morib. gertn. cap. io. 

(5) Hcioec. Elem. jur. germao. lib. «« § 853 e seg. 


sucre ssion de’ collaterali non pud distruggere nè 
la convenienza delle ragioni , nè P autorità del 
maggior numero degli esempj . 

La legge Mosaica (2) , le leggi Ateniesi (3) , 
quelle degli antichi Germani (4) , quelle de’ po- 
poli nuovi che rinnovarono l'Europa (tranne po- 
che eccezioni , che in gran parte derivano da di- 
fetto di storici monumenti ) (5) , chiamarono il 
prossimo congiunto all’ eredità di coloro che mo- 
rissero senza discendenti. Cosi pure avean dispo- 
sto le leggi delle dodici tavole in quel capo : usi 
si intestato moritur , cui suus haeres nec esciti agita- 
tus proximus familiatn Kabelo. Tutte in somma han- 
no riconosciuto la prossimità del grado come il 
principio regolatore della successione trasversale. 

11. Rappresentazione nell* ordino de' collaterali . 
La regola stabilita dalle leggi delle XII tavole 
durò senza eccezioni insioo a Giustiniano, il quale 
volle per equità , ed in un caso solo introdurre 
nella successione de’ collaterali la rappresenta- 
zione : si autem defuncto fratres f aerini , et alterius 
fratrie aut sororis praemorluorum fi lii , rocabuntur 
ad heredilatem isti cum de patre et maire thiis nut- 
sculis et foeminit : et quanlicumque fuerint , tantam 
ex hereditate percipient portionem , quanlam eorum 
parate futurus e ssei acri per e, si superila esset .... 
Huiustnodi cero privi legium in hoc ordine cognatio- 
nis solis praebemus f rat rum masculorum et foemina • 
rum filiti aut filiabus, ut in suorum parenlum jura 
succedant. Nulli enim alii omnino pei sonar ex hoc 
ordine venienti hoc jus largimur . Sed et iptis fra - 
tram fitiis fune hoc bencficium conferimus , quando 
cum propriis vocantur thiis masculis , si ve patemi , 
sire materni sini . ... Si vero ncque fratres , neque 
fi li os fralrum ( sicut di Tinnii ) defunctus reliquerit , 
omnes deinceps a latere cognatos ad he redi lai em ro- 
camus , secundum uniuscuiusque gradui praei ogati- 
ram , ut vicinìores grada ipsi reliquie prneponan- 
tur ; si autem plurimi ciusdem gradus invrnianlur , 
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«fftmrftfm personarum numerum Mer co* he, edita* 
dividalur, quod in capila nostrae lega appellimi (1). 

Senza dissertare intorno all'equità della ecce- 
zione fatta dalla novella , certa cosa è die pP in- 
terpreti la riguardarono come un diritto singo- 
lare. Antonio Fabro osservò: jus repiaesentatio- 
nis quod J usi in tane a eonstitulione , praeler juris re- 
gala* » iugulari eorum privilegio induci nere* te fuit, 
al licei uno alque altero etiam grada remuliorei rum 
proximioribus tamen roncurrerent (2). E Vinnio di- 
stinguendo le due diverse specie della rappresen- 
tazione nota : hae dune specie » certo jure distinctae 
sunt : in linea redo nunquam proximitcu specfàtur : 
in linea collaterali perpetuo el sola , unde unum tan- 
tum casum , rum quem di ximus , excepit J attinia- 
nus (3). E prima di questi il chiarissimo France- 
sco Holomanno : rum imperai or toties in illa novel- 
la profiteatur se jus heredilatum velie ad naturalis 
aequi tal is rationem revocare ; conira hoc loco facere 
videlur , et subtilitatem polius ac fictionnn sequi , 
quatn naturata imitat i , quae perspicue suadet ut he- 
reditas inter eos qui pari gradu discreparti , pariter 
aequabiliterque distribuatur (L. 2 § bereditas D. 
de suis el Iegit. her. ) (4). 

La difTcrenza tra la nuova rappresentazione di 
Giustiniano e Y antica , propria della linea diret- 
ta, apparisce dalla stessa novella , nella quale 
vien determinato il suo particolare effetto : tantam 
ex heredilate percipient portionem , guantata eorum 
parens futurus esset arciperc , si superstes esset ; ed 
indi appresso , sed el ipsis f minuti filiis lune hoc 
beneficium conferimus , quando cum prophis vocan- 
tur thiis. Ora queste limitazioni confermano la 
prima conclusione che il vocabolo rappresentare 
altro non dice per se stesso , se non succedere 
nel luogo del proprio genitore : un tal benefizio, 
concesso all* intero ordine dei discendenti, sic- 
come fu fatto nel capo primo della novella , pro- 
ti) Novella Kg cap. 3. 

(i) ( od. Fabr. lib. VI lit. 33 dt-fln. I. 

(3) Violi- loslil. lib. Ili Ut. V de* successione laleralium • 

(4) Fr. Hoimaao. Quae*'. IHoslr. lib. Q. XIV. 

(5) De haereilit. quae ab intesi, doler. § 6 cum filius. 

(6) In stimma codic. de legilim. Iioretl. n 7. 

(7) Aulii. Cessante C. de legnini bered. 


duce la contemplazione della linea ; laddove ac- 
cordalo ad un grado solo, si contiene ne* limiti 
del proprio significo!», e non fa che sostituire, 
mercè d* una finzione di legge , la persona esi- 
stente al suo defunto genitore. Quest* è quello 
che lo stesso Giustiniano spiegò nelle Istituzioni: 
aequum esse videlur nepotes neplesve in patris sui 
locum succedere (5). Verrà qui appresso l'oppor- 
tunità di dire che coleslo bruitici» o indulto del- 
la legge non può mai nè turbare I* ordine de* gra- 
di , nè rendere ta condizione del grado seguente 
migliore dell'antecedente. 

III. Contrarietà delle due glosse di A zone e di Ac- 
cursio. Dall* interpretazione della novella nacque 
non pertanto la celebre controversia tra le scuole 
di Azonc e di Accursio. Azone il primo nella sua 
somma antivedendo il caso della successione tra 
soli nipoti senza il concorso d* uno zio , credette 
risolverlo giusta il senso della cennala novella al 
seguente modo : quod filii fratris defuncti vocantur 
in stirpes, quando cum patruo succedant suo palmo. 
Si vero nullus frater super est defuncto , filii fratrvm 
in capita vocantur (6). Non piacque colesla solu- 
zione ad Accursio, che la contradisse notando. 
Si vero nullus frater superest defuncto , fitti frateum 
in capita succedunt : Sed contro dico; n am idem es- 
se , si soli sinl fratrum filii (7). Le contrarie opi- 
nioni de* due maestri furono nna scintilla d'in- 
cendio tra' loro seguaci oel tempo in cui I* inge- 
gno europeo era rivolto agli studj ed alle contro- 
versie del diritto. Ommcltendo la parte storica 
di tal controversia , tra’ dotti c nel fòro divulga- 
ta , accennerò soltanto che le opinioni ondeggia- 
vano per I’ ostinazione de* partigiani , quando la 
successione ad una grande eredità suggerì all'im- 
peratore Carlo V l’ idea di far decidere la stessa 
controversia dalla Dieta di Spira , congregala 
nel 1529 col fine di comporre le dissensioni reli- 
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giose e le politiche discordie di quel tempo. Era 
allora costume di compromettere nelle Diete del* 
1* Impero la decisione di cause relative alla suc- 
cessione di signorie c di principali, e di far quel- 
le arbitri di quislioni di diritto di grande impor- 
tanza politica. La Dieta pronunziossi per Azone, 
si che con una prammatica di Carlo V de' 23 di 
aprile 1529 fu stabilito , ut fratrum sororumque fi- 
tti , si soli sint 9 in capita non in stirpe s succe- 
dagli (1). 

Notabili sono i motivi dell* oracolo della Dieta, 
perchè fondali sopra l'equità naturale, astrazion 
fatta dalla manifesta disposiziono della novella : 
filios fratrum inter se partici debere hereditalem po- 
trai in capita, ita ut quol sint capita , tot etiam 
fieri debeant hereditariae portiones. Iniqui ssimum 
enim censuit , si pari grada coniunclae sed multipli - 
ealue soboli naturalis successione commodum adirne- 
retur , data illis pr acrogai iva qui non gradu coniun- 
ctiunis , sed numero essent pauciores : cum alioqui 
prò rerum natura intcr pares non cedat quid praeci- 
puum , sed pares merito pari debeant jure censeri (2). 
Non meno gravi sono le ragioni addotte dagl' in- 
terpreti di più sano giudizio i quali seguirono 
l' opinione di Azone, come la più coerente al sen- 
so ed al fine della legge. 

Francesco Hotomanno volle liberamente esa- 
minare gli argomenti eh’ eransi per 1* una e per 
l'altra parte addotti, e ne formò il suggello del- 
la decimaquarla delle sue quislioni illustri. E do- 
po aver dimostrato per argomenti, dirittamente 
ricavali dalla lettera e dal senso della novella , 
erronea 1’ opinione di Accursio , aggiunse al suo 
ragionamento Y autorità d' un libro postumo del 
giureconsulto Gaio , a* suoi tempi prodotto in lu- 
ce : Cum haec super ioribus annis scripsisscmus , oc 


saepe disputassemus , ecce nobis fragmenta ex libris 
institutionum Caii , singulari P. Pithoei eruditissi- 
mi viri beneficio in lucem prodici unt : in quibus tit. 
16 caput hoc exlat , quo disputatio illa nostra pia- 
nissime confirmatur . Quoti sì defuncti nullus f caler 
exlel , sed sint liberi fralrum , ad oinncs quidem he- 
rediias per linei. Sed quaesilum est, si dispari nu- 
mero sint , forte nati ex uno unu* cel duo , et ex al- 
tero tres aut quatuur, ut rum in slirpes dividendo sit 
hereditas, sicut inler suos htredes juris est,anpo- 
tius in capila, lamduduni autem placuil , in capi- 
ta dividendola hereditalem. llaquc quolquol erunt 
ab utraque parte personae , in tot portiones fuerunt : 
ubi furiasse legendum est , tot portiones erunt. Quin 
etiam paullo post caput hoc ex Paul, jurisc. subjun- 
gitur: si duorum fratrum sint liberty non in slirpes , 
sed in capila hereditas dislribuilur , sci licei ut prò 
numero singuluruin: virium distribualur hereditas , 
ubi non dubito, quin resliluendum sit marium, ut 
foeminas excludat : quemadmodum capite insequenti 
ostendilur. 

Antonio Fabro rilevò non potersi ammettere la 
rappresentazione senza necessità, attesoché i fi- 
gli de' fratelli posti in ugual grado aveano un di- 
ritto proprio (3). La stessa ragione fu detta da 
Mattia di Stefano: si fratres et sororis sint soli, 
fune itti defuncti fratrie ve l sororis hereditalem divi- 
dunt in capita , quia omnes suo jure veniunt , et ejus- 
dein sunt gradui (4) Giovanni Voet considerò che 
il diritto di rappresentazione introdotto per uu 
soccorso al grado più remoto, non mai potesse 
essere dannoso agli altri (5) ; c che essendo dal- 
la linea collaterale esclusa la rappresentazione 
all* infinito , non doveasi un tal benefizio ammet- 
tere se non nel caso preveduto dalla novella (6). 
In conclusione la sentenza di Azone piacque 


(t) Stridilo. Disseti, de success, fralrum ab intestalo n. 44 e ss. 

Uoioece. De or tu et progresso jur. germini, lib. S cap. 4 § 404. 

Facliineo. Controv. lib. >1 cap. 3. 

(s) Crisiinco in leg. muuicip. civiiatis Mechlicus. (il. <6 art. 4, 5. 

(3) Fabro Cod. iib. VI. tit. 33 der. 4. 

(4) De jure novi*s. nov. 418 num. 95, 96. 

(5) Voet ad Paudccl. lib. 38 tit. 47 num. 46. 

(6) ( uni utique jure velcri nullum fùerii dubium , quin in linea collaterali cosnverit in universum rcpraeseola- 
lion i a jus, noe cum palruis suis fratrum lilii concorrermi ad palmi defuncti success ionem , aiquc iusuper soli esi- 
stente* fralrum praedcfunctorum Olii palmo defuncto non in slirpes , sed io capila succes>erinl : ex qmbus ornai- 
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ugualmente alle scuole d'Italia, a quella di Bour- 
ges ed agl* interpreti di maggior nome , si che 
prevalse nel fóro di tutte le nazioni di Europa (f). 

Ora tra per dimostrare come siesi a* nostri tem- 
pi riprodotta la controversia di Azone e di Ac- 
cursio, e per formare un giusto concetto delle di- 
verse conseguenze alle quali leudeva 1’ opinione 
di ciascuno de’ due, mi sia permesso presentarla 
in termini oggi più noti ed usitati. Azone voleva 
riconoscere ne’ tigli de’ fratelli un grado ed un 
diritto proprio. Accursio voleva ebe godessero 
di quello che avrebbe loro dato la rappresenta- 
zione. Quegli voleva che si fosse tornato alla re- 
gola della prossimità del grado , questi intende- 
va creare un diritto di linea ne’ fratelli. Se 1* opi- 
nione di Accursio fosse stata vittoriosa , come fu 
quella di Azone , non ci sarebbe stalo che un sol 
passo a dare per abolire la prerogativa del gra- 
do , e rendere lineale la successione de' collate- 
rali , togliere cioè la limitazione non ultra filios 
fratrum. 

CAPO IL 

Della successione e rappresentazione delle consuetu- 
dini napolilane. 

Le consuetudini napolilane (lasciando stare 
ogni altra erudita ricerca intorno alla loro origi- 
ne ) non potevano nella materia della rappresen- 
tazione scontrarsi col diritto romano , perché da 
quello differivano , anche nella Cardinal regola 
della succession collaterale , clic è la prossimità 
de) grado. La consuetudine si quis rei si qua ha 
due parli : nella prima dispone che morendo ta- 


luno intestato c senza prole , proximiores ex par- 
ie patrie succedunt in bonis omnibus defuncti , prae - 
terquam in bonis quae obvencrunt eidem defuncto a 
maire rei aliqno ex linea materna in quibus proxi- 
miores ex parte matris succedunt. Vuoisi cominciar 
dal notare eh’ ella porla in fronte scritta la linea 
paterna e materna c la conservazione de' beni in 
ciascuna di esse. Nella seconda poi segue a dire: 
sed si morienli ab intestato absque liberti, supersunt 
fraler seu fratres , nepotes et pronepoles et in infitti- 
tnm deseendentes exfratre rei fratribus praemortuis, 
lune licei fraler sit in grada proximior decedenti , 
nihilominus filii rei filiae , nepoles el neptes , et pro- 
nepotes et alii deseendentes ex fratre rei fralribus , 
acquai iter succedunt cum fratribus defunctae perso- 
nal in stirpem sciticet . 

Di qual ordine di successione parla la prima 
parte, domanda a se stesso Napodano. Giova 
leggere gli originali concetti di quest’ acutissimo 
interprete a nuli’ altro secondo per penetrazione 
e per rettitudine di giudizio. Quaero mudo , de 
qua linea intelligimus ipsum aphorismum. Et de de- 
scendenti non videtur inlelligi , nam ibi cessat prae- 
rogativa proximitatis. Cum filia non excludil de- 
scendentes ex alio praemortuo , ut supra proxima 
consuetudine dixi , ruius ratio est, quia in linea de- 
scendenli habet locum subingressio in infinitum ; et 
sic male diceret hic proximiores , nisi celiti dicere 
quod haec consuetudo corrigat supra proximam con- 
suetudinem .... / lem de linea collaterali non ride- 
tur intelligi, quia in illa etiam cessai praerogatica 
proximitatis , cum habeat in ea locum subingressio 
in infinitum , itraf in linea descendenli secundum hoc 
jus municipale , ut infra § sed si morienli ; dal ebe 


bus nibil jure novo a Jusiluiano iniinniaiiim Invcnitur, pruder iti quoti frtUrum filii cum sui» posponi tblis seu pa- 
lma ad palmi defuncti concorrere heredilalciu , atipie ila uuo lanlum boc io casti jus reprae*eiinilioiiis ailiutaunt 
luerii . L. 38 § 16. 

(1) Orniello lib. IX cap. IV. n. 5. 

Holoinan. Quaest. illusir. c. 14. 

Cujac. lib. Il leudor. lil. II. 1 

Onareno in conduci, feudor. cap. 9 n. io. 

Pernio in Cod. lib. 6 Ut. 58 ». 7. 

Facilitici) conlrov. lib. 6, 3. 

Codoline de jure ooviss. lib. 3 cap. 13 n. 6. 

BiUcrsusio da jur. novi», pari. 3 cap. 13 § il. 
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conchiude che la prima parte concerne la succes- 
sione degli ascendenti (I). Indi passando alla 
parte seconda della medesima , nota : iste § fuit 
poaitus per citta in prima acriptura conaucludinum 
itlarum , faci a de mandalo Regia Caroli II, et fuit 
poaitus ad declarationem < lieti aecundi ordinia atte- 
cedendi , ubi atatui tur indifferenter a ere ari praero- 
gativam gradua ; ut illa praerogatica gradua cea- 
set, cum eal quaestio inter fratres defuncti cl fiiioa et 
coeteroa deacendentea fratria praemorlui , et aie ita 
auccedant ipai desrendentea ex peraona patria torum 
in infini lum , sicut f ratrea superati tea , et hoc arili - 
cet in infinitum , quod eal contro jus commune (2). 

Napodano dunque attesta che la consuetudine, 
di cui lo scopo era il conservare i beni paterni e 
materni nelle linee dalle quali erano provenuti , 
avea contra il diritto comune sbandito la regola 
della prossimità, ed introdotto la rappresela zio- 
ne o sia la tubingrcssionc in infinito ; dal che si 
desume 1* incompatibilità della prerogativa del 
grado colla cennata aubingreaaiont . Ciò non per- 
tanto questa fu dalla nostra consuetudine stabili- 
ta nel solo caso , in cui fosse vivente un fratello 
del defunto ed insieme con lui concorressero i 
discendenti degli altri già morti, siccome il dico- 
no chiaramente le parole licei frater ai t ingiadu 
proximior decedenti. 

D’altra parte la consuetudine uscendo anche 
da* limiti della novella ammise alla rappresenta- 
zione » figli e i discendenti de’ cugini cosi per pa- 
dre come per madre , ma sempre colla stessa 
condizione che esistesse il grado prossimo imme- 
diato o sia il fratello del defunto , insieme col 
quale concorressero i discendenti degli altri già 
morti. E come regola vasi nel di lei distretto la 
successione de’ discendenti de’ fratelli o germa- 
ni , o d’ un lato solo , o cugini quando si fossero 


presentati all’ eredità d’uno zio o d'un prozio? 
È facile il rispondere anche senza consultare le 
autorità. I casi che non erano retti dallo statuto, 
rimanevano nella disposizione del diritto comu- 
ne. Cosi intervenne, anche per la ragione, che 
nelle nostre consuetudini fecesi quello stesso 
eh’ crasi praticato per tulli gli altri statuti, * per 
le stesse leggi barbariche. 1 chiosatori e gl’ inter- 
preti cercarono ridurle al senso della legge ro- 
mana , giustamente riguardata come il fonte 
della sapienza legislativa. Del resto acciocché 
qui non manchi neppur l’ autorità , una decisione 
del presidente de Franchi e tutti gli scrittori del 
nostro fòro dimostrano essersi sempre seguita la 
senteuza di Azone ne' casi dalla consuetudine 
non preveduti. 

De Franchi: de jure consuetudinario civitalia 
1 Stapolia in linea Iransversali clarum est dari subin 
grtssionem , quando morientc fratre super sunt una 
cum alio fratre vivo ne polca rei prone potè a et de in- 
reps aecundum conauetudinem aed ai munenti ; quod 
etiam procedi t quando morerclur frater patruelis, 
amitinut et consobrinus , superatile alio fratre pa- 
truele , ami tino et consobrino, una cumfiliis attenua 
fratria patruelis , consobrini et ami ti ni , ut declarat 
2Y apodanus in dieta consuetudine. Sacrvm Consilium 
judicavit non daii aubingressionem ultra fiiioa fra - 
trum. E passando in seguito alla ragione della 
cennata decisione , aggiugne : ibi dalur succcssio 
in stirpa , ubi est subitigressio, quod fit ad relevan - 
dwm patruos , m quorum praejudicium filli alterius 
fratria exiatentia remotiori gradii admittuntur , ut 
minus noceant , et in locwn eorum patria aubingre- 
diontur , qui prò eadem rata cum fratre succede- 
rei (3). All’ autorità di cotcsta decisione fanno 
eco il Cardinal de Luca (4) , il consigliere Paolo 
Staibano (5) , il Rovito (6) , il Sorge (7) , i nostri 


0) N. iti e <15. 

(1) N. 26 S 
(I) Deci» XXIV. 

(i) De success, ab intesi. Disc. Vili n. io. 
(51 Observat. IBI D. 6. 

(S) Consti. 13. 

(7) Eoucleat. Jur. T. VI p. 74. 
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esimj giuristi Giuseppe Ma (Tei e Vincenzo Aluj (1) , 
c per «ino Diego Civitella autore del trattato del- 
le successioni consuetudinarie (2). 

Io coBclusione di quest' argomento , la con- 
suetudine ti qui* rat ri qua non somministra un 
esempio opportuno , perché la specie del nostro 
caso non é in quella compreso. Potrebbe si bene 
essere allegala come un'altra prosa della costante 
osservanza data tra noi alla sentenza di Agone, il 
che (rosasi sovrabbondantemente dimostrato. Ma 
per l’ opposito spande grandissima luce sopra 
l' indole e i caratteri della rappresentazione , e 
sopra le differenze ebe distinguono le successio- 
ni per linee da quelle per gradi. 

CAPO DI. 

Della tue catione e rapprmnlaiioue francete. 

Non é mio intento ripetere la storia delie 
nuove opinioni che entrarono nella discussione 
del codice dei Francesi, tra perché sono state 
unite insieme e pubblicale nelle allegazioni fatte 
per questa causa , e perché i libri che te conten- 
gono , formano oggidì la comune erudizione del 
nostro fòro. Ma 6 necessario riannodare la mo- 
derna giurisprudenza france.se all’ antica, per in- 
tendere da qual punto siesi parlilo e dose siest 
giunto . 

La sentenza di Azone, sostenuta come abbiatn 
detto da’ piò illustri nomi della scuola di lionr- 
ges, trionfo ne' paesi della Francia che regge- 
vansi col diritto romano ; e valse come ragione 
scritta e come esempio di autorità in molte altre 
parti di quei regno, le quali vivevano col proprio 
diritto eomuetueUnaria . inutile sarebbe l’esporre 
quali e quante fossero le particolari costumanze 
che regolavano la successione collaterale : alcu- 
ne per grado , altre per lince, molte con rappre- 


sentazione, altre senza; diverse infine con rap- 
presentazione , ora conforme alla novella, ed ora 
di quella più estesa. Cotesti difformità regnava 
non solamente nell’ impropria rappresentazione 
delia linea trasversale , ma anche nella diretta ; 
ed in ogni altro ordine di successione. La varie- 
tà delie leggi fece sentire il bisogno dell' unifor- 
mità , ed il primo frutto di tal bisogno furono le 
leggi de’ 13 di aprile del 1791 e de' 17 nevato deb 
l’anno IL Colta prima fu data la rappresentazio- 
ne all' infinito nella diretta linea ; colla seconda 
la stessa rappresentazione fu applicata alla linea 
trasversale. 

Cosi reggevasi la Francia quando si apersero ì 
lavori e le discussioni del nuovo codice civile. 
La quistione , se i nipoti posti in pari grado do- 
vessero succedere per capi o in istirpe fu dibat- 
tuta c deliberata dopoché crasi ammesse il prin- 
cipio della rappresentazione all'infinito. Tardi 
jier conseguente Azone ricomparve in presenza 
di Accursio. E sebbene due grandi giureconsulti 
( i di cui lumi rispondono in tutte le discussioni 
del codice) avesser tenuto le parli di Azone; pur 
tutta volta era stato già preoccupalo il principio 
il quale decideva della conseguenza. Azone fu 
viulo, siccome attestano Merlin (3), Toullier (3), 
e gli altri espositori del diritto francese (5). Val- 
ga in questo luogo la menzione do’ due vecchi 
autori della Somma per dimostrare , ebe furon 
essi gii antesignani delle opinioni dibattute nelle 
adunanze francesi intorno olla rappresentazione 
de’ nipoti i E sia pur questo un esempio della ve- 
rità , che siccome la sperienza 6 il miglior para- 
gone della bontà d' ogni legge , cosi il miglior 
vanto delle presenti leggi civili , é quello d' esse- 
re state calcale sull’ immortale forma dello anti- 
che. Possa infine questa breve digressione con- 
fermare il rispetto dovuto alle profonde idee del- 
le antiche scuole del diritto , e radicare ne’ mo- 


to Anso), a Domai T. IV n. ; 

(1) Trattalo dette success, constici, (ed. napol, del <713) Sez. Ili pag. 83. 

(3) Reperì, V. Repréientation. 

(*) Toullier Droit Cir. lìti, i cap. 3 n. «ss. 
tv) Pamìectes Pranptsea art. 7J3. 
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■terni giureconsulti il costume di ripeter da quel- 
le il principio fi ugni loro dispulazione , non al- 
trimenti rbe i poeti dell' amichili facevano del 
simbolo della prima sapienza: A jote musnrum 
primordia ! 

Ora , quel ebe abbiano inteso fare i nuovi le- 
gislatori , ed in che le loro idee differiscano dal- 
la morella di Giustiniano, conviene desumerlo dal- 
la connessione delle sue disposizioni. La Fran- 
cia avea sempre amato le successioni per linee, 
il ebe nasceva non solamente dalla regola pater- 
na palernis che quivi era generalmente seguila , 
ma anche dalla molliplice differenza de' beni , a 
ciascuna specie dei quali corrispondeva una leg- 
ge o una particolare usanza di succedere : beni 
mobili , beni acquietali ( acquala ) , ereditar ) ( prò- 
prcs ) , ereditar) nuoti , ereditar ) antichi, paterni , 
materni , ereditar) di linea , ereditar) eenza linea , 
formavano ad un tempo stesso nomenclatura di 
beni , ed indice di diverse successioni , tutte li- 
neali. Tali differenti specie di beni rendevano so- 
pra tutto difficili, implicate e varie le successioni 
de' collaterali e degli ascendenti. Il primo scopo 
della nuova legge fu l' uguagliare i beni , ed il 
formarne un patrimonio unico ed omogeneo, clic 
dalle mani del defunto passar dovesse agli eredi. 
Ma la regola paterna paterni i fu conservala , si 
clic la successione per linee fu preferita all'altra 
per gradi . Si volle non pertanto estinguere le 
tracce dell' origine de’ beni ed evitare che si an- 
dasse ricercando la loro provenienza; si che cer- 
nissi in una specie di transazione il mezzo onde 
questo temperamento potesse stare insieme col 
principio paterna paternie. E però immaginossi di 
partire in due metà qualunque erediti devoluta 
agli ascendenti o a' collaterali. Cotesto sistema 
seco trasse la conseguenza che i fratelli d’un la- 
to solo formassero lince dislintc da’ germani; e 
che i beni correr dovessero per ciascuna linea , 
senza passare all’altra, se non quando fossero 
affatto mancanti gli ascendenti, e i collaterali di 
quella ebe si estingueva. Adunque il favor della 


linea fu il primo regolatore de’ due ordini di suc- 
cessione , degli ascendenti cioè e de’ collaterali. 
La prossimità del grado sottentrava soltanto o 
per la distribuzione de’ beni in ciascuna linea , o 
per lo di loro passaggio da una in un’ altra. Ta- 
I’ é la somma de’ principj c de’ fini della legge 
esposti dai suoi cosiddetti oratori (1); tale il con- 
cetto ed il complesso delle idee contenute negli 
articoli 733, 731, 7*4>, 750 insino al 755 del co- 
dice francese. 

La rappresentazione dovea per noe essiti servi- 
re di mezzo alla successione cosi predisposta cd 
ordinata: dovea correre per tolti i gradi e per- 
petuamente , siccome era stata presso di noi per 
le consuetudini napotilane: gl’individui di cia- 
scuna linea non dovevano avere grado proprie . 
ma si bene confondere il proprio in quello del 
capo della linea da cui discendono. Impercioc- 
ché quando la prossimità del grado ba fatto ve- 
nire i beni in una famiglia , 1' uguaglianza e la 
reciprocazione del diritto esige che si trasmetta- 
no per quel mezzo stesso per lo quale si sono ac- 
quistali ; laddove quando ci sono entrali per lo 
favor della discendenza , é necessario che vi re- 
stino per l'intera durazione di quella. Ciasruu 
discendente, atteso il titolo della provenienza, ba 
un diritto uguale agli altri della stessa linea : la 
dispariti del grado non coslilnisce differenza di 
diritto , ma di semplice preeminenza . E però fu 
non solamente coerente , ma necessaria la dispo- 
sizione dell’ articolo 712 dello stesso codice : nel 
la linea trascereale , la rappresentazione è ammeeea 
in far or dei figli e di scendenti da' fratelli e dalle so- 
relle del defunto , eia che essi concorrano alla succes- 
sione coi loro zìi o zie, sia che essendo premorti tulli 
i fratelli o sorelle del defunto , la sueressione Inorisi 
deroluta a' loro discendenti in gradi eguali , o ine- 
guali . 

Dalle cose sio qua delle, e dal paragone della 
legge co’ suoi molivi, apparisce manifesto che la 
vittoria di Accursio fu nelle adunanze francesi 
decisa , non quando si ridussero insieme i termi- 


ti) V. spezialmente II rapporto di Clm bai ( de l’Alller) al tribunato, tu nome della seziooe di legislazione io- 
torno al progetto di legge delle successioni. 
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ni dell’ articolo 742 , ma allorché fa risoluta la 
successione per linee . La sentenza di Azone era 
per se stessa vera, e conforme alla lettera ed al- 
lo spirito della novella , siccome falsa ed erronea 
fa a quel tempo l'opinione di Accursio. Quegli 
in una saccessione regolata per prossimità di 
grado volle non turbare 1* ordine dei gradi stes- 
si: questi pretese creare linee, dove linee non 
erano Ma mutato il principiò furono per neces- 
siti mutale le conseguenze , Il codice francese 
dunque non per simpatia di opinioni, ma per una 
giusta correlazione <t idee , confuse i gradi nel 
concorso di nipoti nati da diversi fratelli ; e per 
esprimere la costante necessiti della rappresen- 
tazione in qualunque caso, si valse deito parole 
eguali o ineguali che fossero . 

CAPO IV. 

Che imporli la rapprttenlazìone n ' gradi eguali. 

Ammettere la rappresentazione cosi ne’ gradi 
eguali come negl’ ineguali , é lo slesso che to- 
gliere a’ discendenti la prerogativa dei grado e 
dare loro il diritto del comune autore , o stipite . 
o capo della linea che voglia dirsi ; laddove limi- 
tarla a’ soli gradi ineguali vale lo stesso che con- 
cedere un benefizio a' più rimoli , acciocché non 
gieno esclusi da’ prossimi. Net secondo caso i de- 
scendenti i quali trovansi in egual distanza dal 
comune stipite rappresentano il grado loro, o sia 
son chiamali alla successione per cagione della 
prossimità , o del proprio diritto . Questa è una 
verità che può dirsi Intuitiva , perchè nasco dal- 
la natura stessa della cosa : la vide Voet e l’ ad- 
dusse come ragione della successione in capi, 
quandoché i figli de' fratelli si trovassero in gra- 
di eguali (1). Ora da tal distinzione, la quale ca- 
ratterizza le diverse specie della rappresentazio- 
ne , nascono diversi modi di ennneiare la mede- 
sima verità: la rappresentazione ammessa anche 
ne' gradi eguali fa risalire i più lontani discen- 
denti insino al comune stipite : ammessa ne’ soli 


gradi ineguali serve ad uguagliare il rimoto al 
prossimo: 1' una sconosce i gradi inlerroedj: 1* al- 
tra presuppone e riconosce il grado proprio 
de' congiunti : l’ una è propria della successione 
de' discendenti : l’ altra è propria delia collate- 
rale: quella insomma è conseguenza delle suc- 
cessioni per linee : questa delle successioni per 
prossimità di grado. 

Da ciò segue , che avendo voluto le leggi fran- 
cesi stabilire la successione per linee tra’ colla- 
terali , dovettero per necessità spiegare nell’ ar- 
ile. 742, che la rappresentazione , nella linea 
trasversale è ammessa tra discendenti in gradi 
eguali e ineguali. Oli autori delle moderne leggi, 
e i loro oratori trasportarono dalla successsione 
de' discendenti a quella de' collaterali (e non sa- 
premmo dire con quanta verità ) il principia del- 
la presunta affezione del defunto pc‘ suoi. ultimi 
nipoti (2). Checché sta della verità di tal presun- 
zione, dallo stesso principio nascer doveva la 
medesima conseguenza . La rappresentazione pre- 
se tra i collaterali la figura che avea tra discen- 
denti : quindi la regola scritta per questi nell’ ar- 
ticolo 740, fu colle stesse parole nell'artico- 
lo 742 anche per quelli ripetuta. In questo arti- 
colo , e non altrove , giace l’ anomalia francese 
a rispetto della rappresentazione nella linea col- 
laterale . Imperciocché ne.l seguente articolo 743 
si dà una regola comune ad ogni specie di rap- 
presentazione, cioè che quando questa è ammes- 
sa, la divisione dell' eredità debba farsi per islirpi. 

CAPO V. 

Che imporli il ruccedere in i stirpe. 

Prendiamo da Giustiniano la definizione de’ vo- 
caboli succedere in itlirpe, per vedere di’poi, se 
abbiao essi conservato la medesima significazio- 
ne nelle moderne leggi . 

I. Significato romano. Nelle istiluzioni , parlan- 
dosi di questo modo di succedere , è detto : ar- 


ti) V. sopra a pag. aos Della noia. 

(1) V. il discorso di Tretlhard a. ss ae' motivi del codice francese. 
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ijuurn rise vidrlur , nepolcs nrptrsquc in patri s ivi 
inrum succedere (I). Viunio nella sposizione del 
citalo paragrafo spiega praticamente il significa- 
to di tal successione, anche in contrapposto di 
quella in capi . Capila sunt persemele unius aul plu- 
rium slirpium . Slirpes sani generis urigines , reluti 
filius est stirpe nepolum, «epos stirpe pi onepolum . 
In capila lotles succeditur , quolies perennar succe- 
dentium proprio jure , et ex sua persona teniunl : in 
slirpes , cui» r omini jure repraetenlalionis , id est 
ex persona eius in cuius jus et locum successe- 
rum (2). 

Prima di Giustiniano, aveano gli altri giure- 
consulti romani dato la medesima definizione del 
succedere in islirpe. ripiano avea dello , nepos fila 
loro succedi I (3); e Modestino, nepoles fitti locum 
supplent (4). In conferma di che giova avvertire 
che il vocabolo rappresentazione noo fu adoperalo 
né da Giustiniano, né da altro più antico giure- 
consulto , ma fu inventalo nelle scuole per co- 
moditi del linguaggio legale e fu censurato come 
barbaro da’ colti scrittori del diritto (5). Infatti 
quando lo stesso Giustiniano esprimer volle un 
tal modo di succedere disse nella neretta 118: 
quam suceessionem in slirpes vacati! antiquitas ,- e 
quando ne volle determinare l’ effetto spiegò che 
il nipote dovesse prender tanto dell' erediti, 
quanto avrebbe preso il padre suo , se fosse in 
vita (6) . In fine niun lessico della latinità gene- 
rale o legale di alla parola repraesentare quel si- 
gnificato , che comunemente le diamo nel lin- 
guaggio speciale della materia (7). La cosiddetta 
rappresentazione dunque altro non è , se non la 


successione in istirpe , si che 1' un modo di dire 
é un perfetto equivalente dell'altro. 

Ghe la stirpe poi sia quella del proprio genito- 
re e non de' rimuli ascendenti , rilevasi non sola- 
mente dall' auloriU degli antichi , ma auche dal- 
la testimonianza del nostro Presidente de Fran- 
chis, il quale comunque esaminasse una quistio- 
ne nata sotto l’ impero delle consuetudini napoli- 
tane , vai quanto dire in un caso di successione 
lineale , purtutlavolta avverti : vctbum in slirpes 
declaratur per imperalorem in § curri filius, Inslit. 
de beredil. quac ab inlest. defer. Ctmsueludo tliam 
praedicla deferens sucreisiimcm in stirpem filiis fra- 
fruì» , inlelligalur de stirpe eius qui succederei , si 
non esse I mnrtuus , non autem de elirpe , nude de 
funclus descendit (8). Sin qua del significato ro- 
mano , o latino del fòro. 

II. Significalo moderno. Passando ora all'antico 
diritto della Francia, le parole stirpe e rappresen- 
tare ebbero quivi la medesima significazione ebe 
avevano nel romano, l’otbier dice ebe la rappre- 
sentazione avvicina il nipote al padre , per farlo 
soltenlrare nel di lui posto ; per modo non per- 
tanto che il rappresentante non abbia mai più di 
quel che avrebbe avuto il rappresentato (9). £ ve- 
nendo al nuovo , Merlin definisce la rappresen- 
tazione come la surrogazione legale d' un uomo vi- 
vente ad un uomo morto , o come il diritto per lo 
quale il figlio prende il poeto del padre defunto, e 
ne esercita i diritti (10). Gli stessi espositori del 
nuovo codice civile avendo voluto dare l' idea e 
la definizione della rappresentazione dissero: i 
giusto di dare a’ figli mercé d una finzione favorevole 


(t) Insiti, de haercdilat. qnae ab intesi, defer. § « cura filius. 

(i) V hmlo . bili. tib. tu Tit. r ad § 6. 

(>) L. 7 de bis, qui sui vcl alien. Juris. 

(4) !.. i § 7 de eicusalloolb. 

(5) Untomeli, de jure regni Galline Idi. III. 

(6) Tannini de hercdilate moricutis acciput, quanti ;m eius para» si virerei liabuissct. Sorci. <<• Can. 4. 

(7) Forcdllui Leste. tot. lai. 

Gallili! Lev. Jurid. 
ttoioniau. Coaiment. rerb. jur. 

Brlssou. de rerbor. sigoif. 

(s) llceis. Mg n s. 

(s) l’otliier Traile sur Ics succcssinns $ III de T idfct de la représculatiou. 

(H) Ri-pcrloire V. reprcgcnlalkui. 
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il dirilto di rappresentare il padre loro, t di pende- 
re la sua pori ione nella successione, come se egli ri- 
resse ancora (1). E qui vuoisi avvertire che lulte 
le addotte definizioni son date dagli scrittori an- 
tichi e moderni in proposito della rappresenta- 
zione della linea diretta , nella qnale ella è am- 
messa all' infinito. 

Ma si dirà forse , se nella diretta luca la rap- 
presentazione Ò ammessa all' infinito , e se il pro- 
nipote dee rappresentare non solamente il padre 
ma l'avo, non è esatta la definizione , nè è suffi- 
ciente la finzion legale , che li fa salire soltanto 
al posto o alla stirpe del padre. È facile la rispo- 
sta : la legge non allunga le stirpi , nè finge cen- 
tra la natura e la realtà delle cose : se il padre e 
1’ avo non avevano altro diritto se non quello di 
sottenlrare ciascuno nella rispettiva stirpe , un 
tal diritto è prolungato all'Infinito a' loro discen- 
denti , in guisa che se il padre di ciascuno non 
avea grado proprio, ma solamente diritto di pren- 
der quello del suo immediato autore , un tal di- 
ritto si esercita dall' ultimo anello della discen- 
denza nel modo stesso come 1' avrebbe esercita- 
to il primo. In altri termini , nella linea retta i 
discendenti salendo dall’ ultimo de’ nipoti al fi- 
glio , son tutti rappresentanti I' uno dell' altro , 
insino a che giungano al rappresentato. Cotesta 
spiegazione toglie ogni ambiguità , e dichiarisce 
le seguenti verità : 

il succedere in istirpe è un’espressione perfet- 
tamente omonima del rappresentare: 
si l’una che l’ altra voglion dire, che il rappre- 
sentante prende il luogo del rappresentato, o sia 
il figlio del padre , ed il pronipote del nipote: 
per effetto cosi dell’ una come della altra, il 
figlio sottentra nel diritto del padre, nè può aver 
più di quel che il padre stesso avrebbe avuto : 
quando la legge abbia ammesso la rappresen- 
tazione in infinito, non è già che il nipote diven- 
ga figlio dell’ avo , ma sta dirimpetto all' avo co- 
me ci sarebbe stato il padre suo . 

Premesse tali verità , leggiamo ora I' artico- 
lo 713 del codice francese : in tutti i casi ne’ quali 
(i) Treilbard discorso u. si all' art. 740. 


la rappresentazione 4 ammessa , la dirieio ne ai fa 
per islirpi. Se uno slesso stipite ha prodotto pii ra- 
mi , la suddivisione si fa anche per istirpe in cia- 
scun ramo , e tra i membii del medesimo ramo la di- 
risiane si fa per capi. Cotesto articolo è messo nel- 
la sezione la quale tratta della rappresentazione 
in geoerale , o sia tanto di quella che ba luogo 
nella linea retta, quanto nella trasversale, ed 
anche nella superiore degli ascendenti , se mai 
costoro concorrano insieme co' fratelli del defun- 
to : esso per conseguente non muta l’ indole del- 
la rappresentazione o della successione in istir- 
pe , ma contiene ima regola comune a (ulti i mo- 
di del rappresentare: risguarda la divisione del- 
l’ eredità o sia l’esecuzione di quanto ba la leg- 
ge innanzi disposto: non considera la successio- 
ne in istirpe se non come 1' elicilo delia rappre- 
sentazione. Serve in somma all'applicazione pra- 
tica di tutti i precedenti articoli , de* quali 6 la 
conseguenza. 

CAPO VI. 

Cangiamenti (atti dalle nostre leggi citili. 

I nuovi principe intorno alle successioni, intro- 
dotti tra noi dalle leggi francesi , non aveano 
coerenza colle nostre antiche idee , e ci venne- 
ro quasi staccati dalle abitudini del tempo che 
avcale preceduto. Insino a che non fosse com- 
piuta una più estesa riforma , una legge tempo- 
rale o transitoria annunziò il pensiero , che il 
Sovrano volgea nell’ animo di rettificarle , e di 
avvicinarle agli antichi costumi ed all' interes- 
se delle famiglie. Questa legge, che è de'2S 
di gennaio 1816, nel suo proemio disse: u Una 
a delle riforme più vivamente affrettata dal de- 
« siderio universale , riguarda l’ordine delle sue- 
« cessioni attualmente in vigore. Questa parte 
« di legislazione introdotta nel regno da pochi 
« anni sotto I’ occupazione militare, si oppone 
« alle abitudini ed a’ costumi de’ nostri popoli , 
« conculca gl' interessi delle famiglie , sdegna 
« di consultare le affezioni del cuore umano , 
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« devia dallo scopo politico e morale , al quale 
« debh' essere diretto Lordine delle successio- 
« ni n . Da questo proemio nacque I' articolo ter- 
zo , cosi espresso : a Nella linea trasversale go- 
ti dono della rappresentazione solamente i figli 
« de' fratelli e delle sorelle del defunto , ancor- 
« che non esista alcun di lui fratello e sorella. 
« In tutti i casi ne' quali la rappresentazione 6 
« ammessa la divisione si farà per istirpi. 

Non è del proemio di questa legge nò delle sue 
disposizioni ch’io voglia servirmi per interpreta- 
re le leggi attuali , ma ella non pud non essere 
riguardata come il principio della nuova serie 
delle idee che prepararono la riforma fatta nel- 
l’anno 1819. Che fece la legge del 1816? Resti- 
tuì in osservanza la regola della nor ella, non ultra 
/ilio» fralrum , ma risolvette la quistione de’ ni- 
poti nel senso di Accursio, o sia ampliò alquanto 
la rappresentazione senza portarla all' infinito -. 
fece migliore la condizione de' nipoti , ma resti- 
tuì la rrgola della prossimità del grado : fu in 
somma la prima delle nostre leggi , la quale ri- 
fiutò la regola della successione per linee. Ven- 
go alle leggi civili , la lettura delle quali de' es- 
ser fatta al modo stesso praticato per le francesi. 

Le nozioni generali messe in fronte al codice 
francese contengono due regole : la preferenza 
delle linee inaino a che linee esistano: la pros- 
simità del grado , quando che cessi I’ esistenza 
e per conseguente il favor drlle linee. Il nostro 
legislatore caccia via la prima e ritiene la se- 
conda , e per conseguente toglie gli articoli 733 
e 731 del codice francese: parla della linea, 
come d' una serie di gradi e corno mezzo da 
distinguere i diversi ordini di successione: di- 
chiara volerla riguardare soltanto ne’ casi es- 
pressi (1). Cotesti casi formano eccezione, sic- 


come resterà anche meglio dichiarato per la loro 
enumerazione. Intanto deesi tenere come certo 
che de' due principj regolatori della succession 
francese, tolto il primo resta solamente il secon- 
do, cioè la prossimità del grado. 

Coerenti alla riforma del principio cardinale . 
le stesse leggi mutano I' articolo 716 delle fran- 
cesi ; ed alla successione per linee, ivi stabilita 
in favor degli ascendenti paterni e materni, sur- 
rogano la successione del padre , della madre , 
ed in loro difetto degli altri ascendenti secondo 
la prossimità del grado (2): per la stessa ragione, 
passando all’ ordine de’ collaterali scompongono 
l' intero titolo del codice , ed a' sei articoli , che 
lo formavano , sostituiscono i dite , di novello co- 
nio che leggonsi nel titolo della tuecettiont de’ col- 
laterali (3). Per virtù di questa intera trasforma- 
zione fu tolta via la partizione in due metà , o 
quando sopravvivessero il padre c la madre , o 
quando si trovassero figli di diversi matrimonj , o 
quando mancando i fratelli fossero superstiti da 
una parte ascendenti e dall’ altra congiunti più 
rimoti : fu cancellata infine la disposizione finale 
che escludeva dalla successione i parenti d’ una 
linea inaino a che esistessero quelli dell' altra , a 
cui appartenevano i beni (4). 

Ma quali sono i casi espressi , ne' quali le no- 
stre leggi dicono di voler contemplare le linee? 
Non ve n' ha che un solo nelle successioni rego- 
lari, quello cioè de' discendenti. In quest'ordine 
i discendenti, sciolti dalla regola della prossimi- 
tà dei grado, succedono al primo loro autore con 
perfetta parità di diritto. E per una conseguenza 
di tal eccezione dopo la definizione della rap- 
presentazione (ò), l'articolo 661 stabili la rap- 
presuntazionc all’ infinito tra' discendenti , tanto 
ne' gradi eguali, quanto nogl' ineguali (6). Sin 


(I) Art. 655 delle LI,. Civili . 

(J) Ari. 668 e 663 delle LL. Cfv. 

(6) Art. 676 c 673 delle LL. Civ. 

(t) Art. 650 a 635 del codice francese. 

(5) Ari. 660. La rappresentazione è una finzione delta legge , Il coi elicilo è di fare entrare I rappresentanti nei 
luogo, nel grado, c ne" diritti del rappresentalo. 

(6) Ari. 661 . La rapprescDlazioue nella tinca retta Ita lungo tra - discendenti lu infinito ed io lutti I casi , sia che I 
Agli dei defunto concorrano co' discendenti di un tìglio premorto, sia elle mancati di vita tuiU i Agli del defunto 
prima di lui i discendenti si irntiuo In gradi eguali o ineguali 


Digitized by Google 



21) 


qua le nostre leggi essendo colle francesi unifor- 
mi, dovevano per necessita ammetterne le dispo- 
sizioni , le quali erano proprie della natura di 
quell'ordine di successione. 

Per l' oppusito passando all 1 ordine de' collate- 
rali avendo sbandilo il favor della linea c preso 
quello delia prossimità del grado , dovevano per 
una pari necessità di ragione temperare a questa 
forma la rappresentazione. Laonde coll' artico- 
lo 663 ammisero la rapprese olaziouc io favor 
do' figli e discendenti da fratelli soltanto ne’ gra- 
di ineguali , e disposero che quando essi fossero 
in gradi eguali si succedesse in capi e senza rap- 
presentazione (1). Son questi gli articoli , nell' in- 
terpretazione de’ quali la controversia è riposta. 

CAPO VII. 

Interpretazione degli articoli 663 e 66* delle leggi 
citili. 

Dopo aver veduto in che le nostre leggi differi- 
scano dalle francesi , seguiamo il proprio lesto 
ed interpretiamolo per se medesimo , senza at- 
tendere alle cose prese dal suo archetipo , o da 
quello risccate. La comparazione tra l’uno e l'al- 
tro potrà formare una interpretazione seconda- 
ria , utile a comprovare la verità della letterale. 

I. Interpretazione letterale. Dovendo la prima in- 
terpretazione nascere dal proprio significalo del- 
le parole e dall' ordine delle idee del legislato- 
re, gli articoli 663 e 66* delle leggi, spiegati per 
quelli che li precedono e li seguono , olirono un 
senso non solamente evidente ma unico, il quale 
risulta dai seguenti argomenti. 

1. Per estendere nella linea diretta la rappre- 
sentazione oltre a' suoi naturali effetti, il legisla- 
tore ha creduto necessario ( dopo averla definita 


nell'articolo 660) di eoggiugnere nell’ artico- 
lo 661 che ella ha luogo tra discendenti in infi- 
nito, che si trovano in grado eguale o ineguale. 
Per tal modo la rappresentazione acquista in que- 
st' ordine di successione la forza di portare i gra- 
di piti rimoti inaino allo stipite comune della di- 
scendenza. Ora se quest' artìcolo mancasse , chi 
negherebbe , che anche nella linea retta la rap- 
presentazione resterebbe ue’ cancelli dell' arti- 
colo 660 ? 

2. Per dare lo stesso effetto alla rappresenta- 
zione nella linea trasversale sarebbe necessaria 
una simile disposizione , conreputa o negli stessi 
termini , o in altri equivalenti. Ma una tal dispo- 
sizione manca. Adunque la rappresentazione è 
in quest’ ordine di successione diversa dalla pre- 
cedente , o sia torna ne’ limiti dell’ art. 660 . 

3. Nell’ art. 663 la rappresenlazioae è amine.» 
sa nei soli gradi ineguali, vale a dire, é data per 
avvicinare il grado rimoto al prossimo , e non 
per abbattere i gradi superiori (2). 

*. Che questo e non altro sia l’effetto della rnp. 
presentazione nella linea trasversale, risulta dal- 
l’espressa disposizione del seguente articolo 664, 
dove nel caso de' gradi eguali è dello che si suc- 
ceda in capi e senza rappresentazione. 

5. Se i discendenti da fratelli posti in grado 
eguale tra loro, e privi di ogni punto di cougiuu 
zione col defunto , succedono egualmente , son 
manifeste due conseguenze volute dalla legge : 
la prima che essi acquistino un diritto proprio 
per la prossimità del loro grado : la seconda che 
non debbano più salire al comune stipite. 

6. Ogni legge nun può nè dee prevedere tutti i 
casi, ma quelli soltanto che danno la regola agli 
altri. Questa regola sta nel doppio caso de’ gradi 
eguali e degl’ineguali: in quello è stabilito il 
principio della successione per prossimità , o sia 


(t) Art. «63. — Nella linea trasversale la rappreseniazìooc è ammessa in favore de' figli e discendenti da fratelli o 
dalle sorelle del defunto, sia ebe essi concorrano alla successione co' loro ili e zie, sia ebe essendo premorii tulli 
I fratelli e le sorelle del deluulo, la successiooe si trovi devoluta a’ loro diseeudeoli io gradi ineguali. 

Aru 664. — Se i figli o discendenti da' fratelli e dalle sorelle si trovino in grado uguale, succederanno tulli in 
capi soma rapprese inazione . 

(1) V. sopra a pag. SII. 
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del diritto proprio de’ congiunti: in questo la mas- 
sima ebo la rappresentazione serve ad uguaglia- 
re , e non ad abbattere il grado. 

7. L'articolo 664- comprendo per conscguente 
rosi il raso in cui i discendenti da fratelli si tro- 
vino nello stesso grado , come quello in cui alcu- 
ni sieoo più vicini ed altri più ritnoti . Li compren- 
de entrambi , anche per la forza de' termini ado- 
perati dai legislatore, Imperciocché nell' antive- 
dere il caso della perfetta uguaglianza , si é ser- 
vito delle parole surcederamw tulli in capi etnia 
rappre tentazione . Da ciò segue * che se non tutti 
fossero nello stesso grado , alcuni succederebbe- 
ro in cupi , ed altri con rappresentazione. Cele- 
sta interpretazione < tanto più necessaria . quan- 
ti! rimarrebbero nell' opposto senso inutili le pa- 
role lutti , e senso rappresentazione. 

8. Coerentemente al significato della parola 
rappresentare, a quello del vocabolo stirpe, ed al- 
le disposizioni degli articoli 663 e 664, il legisla- 
tore nel seguente articolo 665 parlando della sud- 
divisione , ha riferito i rami alla stirpe di ciascu- 
no dei discendenti . Avendo detto , se in ma me- 
desima stirpe pi Siena più rami, ba anche meglio 
dichiaralo, che la rappresentazione non corre Ira 
collaterali tosino allo stipite, ma si limita a pa- 
reggiare le differenze delle stirpi. 

9. Avendo la legge definito il significato legale 
dei due vocaboli stipile e stirpe , non 6 lecito scam- 
biare ’’ uno per l' altro , senza peccar centra la 
sua letterale disposizione . Ha definito lo stipile 
negli articoli 657 , 658 e 659, come l' origine o il 
tronco della discendenza : ha definito la stirpe 
negli articoli 660 e 665. Se dunque il succedere 
nella stirpe 6 diverso dal succedere nello stipite, 
l’ estendere la rappresentazione dall’ uno all' al- 
tro conlienc ad un tempo un crror di diritto ed 
una espressa violazione di legge. 

IL Interpretazione e irluale. Gli addotti argo- 
menti dimostrano a sufficienza che il testo delle 
nostre leggi civili ha in sé quanto serve a scio- 
gliere la controversia, e ad istradare i sufismi del- 
la contraria sentenza. Facciamo ora come gli 
aritmetici , i quali ricompongono la dimostrazio- 


ne, dopo averla fatta per la via dell’ analisi. Cer- 
chiamo di penetrare addentro nella mente del 
legislatore e di scorgere la ragione delle differen- 
ze tra le leggi auliche, le francesi, e le nostrali. 

La rappresentazione , secondocbé mira o a fa- 
vorir le linee , o ad uguagliare i gradi , parte da 
due principi tanto opposti tra loro, quanto l'uno 
ravvicina quel che l' altro respigne . La succes- 
sione collaterale può essere retta o dall’ una o 
dall’ altra regola , ma ella acquista un carattere 
proprio, a misura che la legge sceglie o questa o 
quella , come principio regolatore delle sue di- 
sposizioni. Possono talvolta stare insieme, ma 
successivamente e non contt-m p or anea mente , in 
guisaebé non alternino insieme, e dove I’ una 
comincia , l’ altra cessi ; altrimenti si porrebbe- 
ro in azione due principi che distruggo»! a vi- 
cenda. Questa ripugnanza che è nella mente del 
legislatore , 6 pure nella giustizia la quale è una 
sua emanazione. La stessa ragione produce sem- 
pre il medesimo diritto : le cose stabilite per uti- 
lità degl’ individni , delle famiglie , delle civili 
società , sono costanti e generali: a tutti è data 
là facoltà di testare : per tutti dispone la legge , 
quando essi non rivalgano della facoltà loro con- 
cessa: il fratello, il nipote o il più riunito con- 
giunto succedono sempre allo stesso modo. Ap- 
partiene alla sapienza della legge lo scegliere un 
principio piurchè un altro nel regolare le succes- 
sioni , ma quello una volta stabilito, siccome non 
pud variare, cosi non può essere interpretalo per 
modo che ne risalti un effetto ora simile ora di- 
verso. 

Le leggi romane scelsero la regola della pros- 
simità del grado nella successione de* collaterali, 
e per eccezione la rappresentazione ne’ primi 
gradi della medesima , giacché fu diretta ad av- 
vicinare il terzo al secondo grado. Le consuetu- 
dini napolitano scelsero come regola la conser- 
vazione delle linee , c per eccezione la prossimi- 
tà del grado. Ma lo stesso favor della linea co- 
minciava dal suo primo autore e si andava gra- 
dualmente perdendo per le ulteriori suddivisioni 
della discendenza. Le leggi francesi scguiron 
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pure l’ amor delle linee, e siccome partivano da 
un' origine simile a quella delle consuetudini na- 
politano , cosi procedevano con principj presso- 
ché simili. 

Le nostre leggi civili han proscritto le linee , 
lian richiamato la prossimità del grado , ed han- 
no per eccezione ammesso la rappresentazione. 
Ohi crederebbe che questa eccezione dovesse di- 
struggere la prossimità , e quel che meno può 
concepirsi, giovare a' rimali piti rhe a' prossimi 
congiunti . Ampliando anzi questa proposizione , 
chi crederebbe che dopo entrato il grado prossi- 
mo, debba la rappresentazione cacciarlo, ed es- 
sere cosi T istrumento d'una parzialità la quale 
resiste al principio regolatore della successione? 
Per la prima volta, contro alla ragione ed all' au- 
torità di lutti gli esempj, la rappresentazione sa- 
rebbe stala introdotta per gli ultimi gradi della 
congiunzione, e non po' primi. Se allo stesso mo- 
do ragionassero gli amatori delle linee, si po- 
trebbe trovare qiialch’ esempio di leggi , le quali 
cominciassero dal favoreggiare il grado insioo al 
decimo della congiunzione , e dall’ undecimo in 
poi l'abbandonassero per introdurvi le liuec. 

Aslraenduci ora dagli assurdi delle conseguen- 
ze , piaccia paragonare insieme i troncamenti 
colle giunte da noi fatte al rodice francese. Ab- 
biamo mutalo il principio regolatore della suc- 
cessione trasversale; abbiam rifiutato la falsa 
presunzione dell' uguale affezione del defunto 
pe' prossimi come pc’ Tintoli; abbiam sostituito 
alla linea la prossimità del grado , ed abbiamo 
per eccezione ammesso la rappresentazione del- 
lo stipite nel solo ordine de' discendenti. Tali 
mutazioni precedono gli articoli 663 , 661 e 665 
delle leggi civili. Colesti articoli coerenti a' prin- 
cipj innanzi stabiliti , cancellano la rappresenta- 
zione ne’ gradi eguali o sia danno a'coogiunti un 
diritto proprio; limitano la rappresentazione a’so- 
li gradi ineguali , o sia la riducono al solo ulìzio 
di uguagliare il grado, e sostituiscono al vocabo- 
lo stipile la voce più propria stirpe per dinotare 

(0 V. sopra a gag. 3) s. 

To*. IX. 


la differenza tra la nostra rappresentazione e la 
francese . Come poteva meglio il legislatore far 
Intendere la sua mente? L’investigazione dello 
spirilo della legge non solamente dà maggior lu- 
ce a’ due primi argomenti di sopra addotti (I) , 
ma rende quelli sopra tulli gli altri trionfanti. 
Non solamente manca nell’ ordine de' collate- 
rali una disposiziune simile a quella dell' artico- 
li) 661; ma questa disposizione, che prima era 
scritta nell'articolo 743 delle leggi francesi, è 
slata cancellata neh' articolo 663 delle nostre 
leggi civili. 

111. Congruenza delle due interpretazioni . L’ in- 
terpretazione d' una legge dubbia non è se non 
un giudizio , la di cui conseguenza dee nascere 
da quel che ba voluto il legislatore e da quel che 
ba detto. Che ban voluto gli articoli 663 e 664 
delle leggi civili? Stabilire la prossimità del gra- 
do, tranne che ne’ rasi della rappresentazione. 
Che ban dello? I tìgli e i discendenti de' fratelli 
succedan sempre nella stirpe de’ loro genitori, c 
prendano quel che costoro avrebbero avuto, se 
fossero in vita. La prossimità del grado comincia 
da’ tigli de’ fratelli , o sia da’ nipoti. Adunque il 
pronipote dee rappresentare il padre per ugua- 
gliare il grado da cui sarebbe vinto Non pud rap- 
preseutare l' avo o il bisavolo , senza intrudere 
nel senso della legge un’idea che manca, anzi 
senza restituire quella che n’ò stata tolta. Coto- 
sla idea sarebbe : la reipprceenlazione nella linea 
rollateraie non terra ad uguagliare il grado , ma ad 
abbatterlo. E sarà permesso argomentare dai co- 
dice francese al nostro , in quelle parti appunto 
nelle quali è stato abrogalo '/ 

CAPO VI». 

Pratica dimostrazione degli assurdi ne’ guati cadreb- 
be la contraria interpretazione. 

Mei ricorrere agli esempj di assurdi , ne' quali 
cadrebbe 1* ipotesi della rappresentazione all’io- 
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6nito nei discendenti de' fratelli , io non inlendo 
trarre argomento da’ casi, ne’ quali la fortuna 
delle discenderne rende vario l’ effetto delle leg- 
gi di successione. Un simile argomento sarebbe 
vizioso , dappoiché accuserebbe la legge degli 
avvenimenti della natura , o sia della condizione 
stessa degli uomini. A questa verili si riferisce la 
regola di Hotomanno, uti fortuiti tatui par in 
ulramifut partrm ratio ttl,nnler laidi ridrlur (I). 
Ma non pud la connata regola essere applicata 
agli errori , alle disuguaglianze , ed alle contra- 
dizioni ebe nascer potrebbero dal fatto della 
stessa legge. Cotesti errori sarebbero nella sua 
mente -.la sua ragione invece d'essere prudente e 
sempre uguale a se stessa , diverrebbe cieca e 
fortuita come il caso. Lasciando i molli esempi 
che sono stati altra volta addotti , paragoniamo 
la legge con te stessa nelle due seguenti ipo- 
tesi. 

1. La legge stabilisce la regola della prossimi- 
tà del grado , perché parte dalla presunta affe- 
zione ebe ciascuno ba pe’ suoi più stretti con- 
giunti : fa un’ eccezione a questa regola in favor 
de’ figli de’ fratelli , acciocché costoro non sof- 
fran danno dalla perdita de* loro genitori : vuole 
ebe in tale caso i figli prendan quello, ebe avreb- 
be avuto il genitore , te non fosse stato loro ra- 
pito dalla morte. Stabiliti tali principj, due morti 
nello stesso tempo avvenute aprono le successio- 
ni d’ uno zio in due diverse famiglie , la sorte 
delle quali dipende dalla provvidenza della me- 
desima legge. 

In una il defunto lascia un fratello e due nipoti 
nati da altro fratello gii prima trapassato. Costo- 
ro concorrono insieme cogli zii viventi e ricevo- 
no la meti dell’eredità. Qua la prossimità del 
grado conserva la sua efficacia , e la rappresen- 
tazione serve al suo scopo : i nipoti non senlon 
danno dalla perdita del padre loro e ricevono per 
benefizio della legge quello stesso ebe avrebbe- 
ro avuto dalla mano del padre. 

(<) L. st pater <1 C. de tonfile, lesiani. 

Dolman. Qoaesl. illuvie a XIV 


Nell’ altra famiglia poi sopravvivono al defun- 
to dodici nipoti nati da un fratello ed un proni- 
pote discendente da un altro . Cotesto pronipote 
prende la metà ed i dodici nipoti l’ altra metà, o 
sia la vigesima quarta parte dell'eredità. Qui la 
prossimità del grado non giova a' nipoti: la rap- 
presentazione oltrepassa il suo fine : non serve 
più a riparare il danno che il più rimoto avrebbe 
sofferto per la perdita del genitore , ma diviene 
un instruraento di buona fortuna per lo rimoto in 
danno de’ prossimi : qui in somma distrugge la 
presunta affezione del testatore ed il principio 
regolatore della successione. Inutilmente i nipoti 
direbbero al pronipote , voi dovete rappresentar 
il padre e non l’ avo ; inutilmente ancora addur- 
rebbero l’ esempio della successione dell' amico 
o del vicino , per dimostrare praticamente l’ ef- 
fetto della rappresentazione : non gioverebbe lo- 
ro l’osservare che nell'altro caso i nipoti dista- 
vano dal fratello del defunto tanto, quanto il 
pronipote dista da essi. L'analogia del diritto, 
anzi I* argomento dal più al meuo , non sarebbe- 
ro una ragione sufficiente per mettere il pronipo- 
te a livello del loro erede. Sarebbe in questo ca- 
so improvida la fortuna , o la legge? 

IL Mutata l’ ipotesi solamente a rispetto della 
congiunzione de’ fratelli, facciasi lo stesso para- 
gone trai nipoti de* germani ed il pronipote nato 
da fratello per un lato aolo. 

La legge ha abborrito la successione per li- 
nee: P ha riputata contraria alla naturale carità 
pe’ prossimi congiunti : P ba riguardata comi 
ingiusta , perchè preferisce le civili convenienze 
alle naturali relazioni delle famiglie : ha creduto 
ebe P ordine delle successioni dovesse provvede- 
re al bisogno delle famiglie più numerose -. ha 
tanto abbondalo in questi sensi , quanto ba mes- 
so in perfetta parità di diritto i fratelli germani 
con quelli per un lato solo congiunti : ha ammes- 
so anche i figli e i discendenti di costoro a) be- 
nefizio della rappresentazione. 
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Ora presuppongasi che ad una successione col- 
laterale ai presentino dodici nipoti nati da un 
fratello germano ed un pronipote difendente da 
na fratello uterino del defunto. Costui per lo be- 
neficio della rappresentazione prenderà la metà 
dell’ asse del rimoto zio materno, comecché i be- 
ni venissero dall' altro lato, e i nipoti del germa- 
no riceveranno appena la si ge si ma quarta parte 
del proprie patrimonio. Non solamente sarebbe- 
ro inutili le ragioni , che nelia precedente ipote- 
si avrebbero addotto i nipoti, ma se si domandas- 
se da quale legge parte un <1 ingiusto favore, si 
risponderebbe: dall’interpretazione d’ una legge 
rbe divideva i beni per linee, e che poneva i fra- 
telli uterini in una linea diversa da quella de’ ger- 
mani. 

E siccome queste due leggi in realtà sono alate 
successivamente tra noi iu uso , cosi per colmo 
dell' assurdo sì può immaginare i’ altra seguente 
ipotesi, non senza speranza o timore di vederla 
verificata . 

gotto l’ impero delle leggi francesi e per virtù 
dell’ articolo 7S2 delle medesime, crasi divisa 
un’ eredità io due parti uguali in favore di due 
linee di figli nati da diversi matrimonj. Abrogate 
poi quelle leggi , i fratelli uterini ebe avean pre- 
so la parte loro dovuta , muoiono lasciando un 
tal retaggio a' proprj figli e discendenti . tu loro 
pronipote vien ora a concorrere insieme co’ ni- 
poti dell’altra linea, e per benefizio della rap- 
presentazione toglie anrora un’ altra metà de’ be- 
ni della linea paterna, e ne lascia a dodici nipoti 
della stessa linea soltanto la vigesima quarta par- 
te. Un tal benefizio lo riconoscerà dalle leggi ci- 
vili , le quali sono succedute alle francesi , e si 
dirà ebe è una conseguenza di quella rappresen- 
tazione, che conveniva alla successione lineale? 
Si dirà in somma che le nuove leggi hanno vola- 
to abolire questa specie di successione , lascian- 
do ferma nna parte delle sue conseguenze, o per- 
chè ban mancato di aativedimento , o perchè ban 
voluto nuocere a coloro a' quali intendevano gio- 
vare, ipotesi tutte ingiuriose sita sapienza del legi- 
•latore ed alle regole doli* sana interpretazione ? 


, CAPO IX. 

Hi spoeta alle obbiezioni della contraria difesa. 

L’ evidente senso degli articoli 663 e 66 V, non 
ei dispensa dal far conoscere i motivi della con- 
traria opinione, nè dal dimostrarne l' insussisten- 
za , coniechò la confutazione nasca di per se 
stessa dalle cose sin qna dette. Due principj eran- 
ti in contrario assunti , e questi valsero ad illu- 
dere anche uomini di grave giudizio : V uno ebe 
l'articolo 664, come eccezione del 663, non pos- 
sa essere applicato se non a) caso in cui tatti i 
discendenti da fratelli trovimi in gradi eguali 
tra loro: l'altro che il rappresentare importi 
sempre necessità di risalire al comune stipite. 
Entrambi partono dal falso presupposi» , che 
debbisi spiegare le nostre leggi per le francesi , 
anche dove abbiano voluto da queste dipartirci, 

t . Qual uso potrà farsi delle leggi francesi nel- 
la presente controversia ? 

Le leggi debbonsì sempre riputare come un 
parto spontaneo della somma potestà che le ha 
dettate, qualunque sia la fonte da cui l’abbia at- 
tinte , o V esempio che abbia voluto seguire ; e 
tranne il caso in coi lo stesso legislatore abbia 
permesso ricorrere ad altre in supplimento delle 
proprie, sarebbe itn diminuire la sua autorità, e 
fare ingiuria alla sua sapienza , dichiarandola fi- 
glia delle altrui concezioni. Dirò anzi che l’ ar- 
gomentare da una legge che non è nostra, e rbe 
è stata solennemente abrogata, non potrebb’ es- 
sere ammesso nella severa discettazione dei giu- 
dizj , se non supponendo che il legislatore aves- 
se detto: io vi di questa legge, acciocché voi l' ese- 
guiate per di che difftritct da quella che J ’ ha prece- 
duta. In questa ipotesi la nostra prenderebbe la 
figura d’uno statuto di rincontro alla legge ma- 
dre o comune , che sarebbe la francese. Ed in 
questa stessa ipotesi il legislatore non avrebbe 
scritto un codice ordinato e connesso in tutte le 
sue parti , ma avrebbe pubblicato un sol decreto 
riformatore di quelle parti che avesse volo» 
emendare . In somma ogni legge é di sua natura 
autocrate, e de’ essere per se stessa interpretata. 
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Ma la giurisprudcaza non ricorre alla prima 
fonte delle leggi , per impiegarle ed interpretar- 
le , e noi non ricorriamo lutto giorno all' autori- 
tà de giureconsulti e delle decisioni francesi , 
per farne una sana e retta applicazione? Si, ma 
in quelle parti interamente simili ed intatte, ind- 
ie quali potendo dire che abbiamo uno stesso di- 
ritto , è necessario ricorrere alla stessa ragione. 
L’argomento dunque può nascere dalla- somi- 
glianza anzi dall’ identità delle due leggi , e non 
dall’ autorità del codice francese. £ qui invoco 
anche io il presidio della regola , posteriori* lega 
ad priures per line ni , ni si contrarine tini . Tossono 
dirsi simili due leggi di successione le quali par- 
tono da priticipj adatto diversi? lu conclusione , 
r art. Gtit sarà uu’ eccezione del GG3 clic lo pre- 
cede , se questo è il solo cangiamento fallo nella 
successione trasversale ; e sarà regola , se è la 
conseguenza d’ uu principio diverso. 

La risposta data alla prima obbiezione assorbe 
le altre , ma pure giova esaminarle , o perche la 
stessa ragione prende sovente l’aspetto che le 
danno le parole, colle quali vien diversamente 
enunciala ; o perché uou sempre riesce facile lo 
scoprire i legami tra le proposizioni particolari e 
le gcuerali. 

u i. La rappresentazione , si è detto come uu 
u gener.de aforisino, abbatte il grado c non aul- 
ii mette altra successione se non quella in ist.r- 
« pi. £ per conseguente il creare una rappreseli- 
u lazione graduale, che non vada agli stipili 
« da* quali muove la cougiuuziouc, è un coli- 
li fondere la successione in islirpi con quella 
a de* rami. È una specie di rappresentazione 
« anomala , ignota a qualunque altra legisia- 
u zione. 

Convengo che la rappresentazione abbatta il 
grado. L'abbatte sempre nell' ordine de’ discen- 
denti, perchè ivi è ammessa la rappresentazione 
dello stipite, per virtù dell* articolo COLL’ ab- 
batteva pure nella successione delle consuetu- 
dini napolitane , perchè ivi era anche ammes- 
sa la tuùìngrestione all’ infinito. L’ abbatte infine 
nel sistema delle leggi francesi , perchè quelle 


riconoscono per loro principio l’ uguaglianza del- 
ie linee e non la prossimità del grado. 

Ma nelle nostre leggi civili , che hanno segui- 
to 1’ opposta regola della prossimità e dato un 
grado proprio a tigli de’ fratelli , la rappresenta- 
zione non abbaile se non quel grado a cui è •mi- 
cesso una tal prerogativa j rabbatte |*er eccezio- 
ne e non per regola. 

Per la novella 118 la rappresentazione abbatte- 
va il terzo grado per farlo salire al secondo. Per 
le nostre presenti leggi , abbatte il grado de’ di- 
scendenti quando concorrano insieme co’ fratelli 
del defunto , ma cessa di abbatterlo quando la 
successione è passala a nipoti. £ da questo puti- 
to in poi rientrando ne* suoi limili, abbatte il gra- 
do inferiore per farlo salire maino al superiore 
immediato, v 

(ìli esempj da’ quali si è voluto ricavare la mas- 
sima , che la rappresentazione abbatta il gradi» , 
sono di leggi le quali ammettevano la rappreseu- 
tazionc all' infinito. La massima dunque è vera 
in se stessa , ma è applicata ad un caso opposto. 

« 3. La parola ttirpe ha tra suoi significali 
« quello di radico e di progenie. L’altra parens, 
« adoperala da Giu*tintano e da Gaio per espri- 
a mere il luogo nel quale il rappresentante sol- 
u tentra, comprende ogni rimolo ascendente. £ 
« infine le parole succedere in stiipet cosi nelle 
u instiluzioni di Giustiniano , come in altri luo- 
« gbi deli antico diritto sono applicate alla suo- 
li cessione de’ nipoti e de’ pronipoti nel luogo 
« dell* avo e del bisavolo ». 

Cotesto argomeoto è vizioso perchè trasporla 
la quisliune dal senso legale delle parole al gram- 
maticale , da’ vocaboli di specie a quelli di gene- 
re, e dal significato proprio al trattato. Imper- 
ciocché quando la legge ha determinato il senso 
delle parò e , non è permesso sconvolgerlo | er 
CM'inpj tratti da diversi significali che le stesse 
parole aver possono nel vario uso delta lingua. 
Ciò si chiama viziar la definizione , o sta toglier- 
le la forza « l’ autorità che le ha dato ta legge 
( L. I de reg, jur. ). Ora Giustiniano definì le pa- 
role successione io islirpc , quanlam parens corum 
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fui sol habi tur us , ti r ixifttl , nè altro significalo 
ebbero mai quelle parole nel linguaggio del di» 
riUo ( Brissen. de verbor. signif. v. tlirpt). Quia- 
di il ricorrere a’ pocli o agli el ittiologici» è un 
uscire dal soggetto: 

l‘oo scambio simile . c forar meno ricusabile, 
si la della parola porro*, il cui significalo proprio 
è singolare e non collettivo. E qui per noli toc- 
car I* etimologia basta [erma r si alle parole stes- 
se di Giusliniuno: parca* forum, o in partati* sui 
fucutn. Che poi i giureconsulti , siccome notò Fe- 
sto , avessero rendulo generale a tulli gli ascen- 
denti il vocabolo proprio del padre e della ma- 
dre, non è una ragione per ampliarne il signifi- 
cato anche quando è adoperato per dinotare il 
genitore. Toglivi! a questo modo il uume alla spe- 
cie per darlo al genererò sia rinnegasi il proprio 
per lo traslato. Tali osservazioni sono confi rina- 
te da’ due luoghi di dirillo che si sono in contra- 
rio allegali per dimostrare 1* improprio significa- 
to delle voci tlirpsa para i*. 

Nel paragrafo VI delle istituzioni parlasi della 
successione diretta , e deila generalità de* nipoti 
e pronipoti; e ciò uon pertanto Giustiniauo , ac- 
ciocché non si confondesse T elle Ilo della rap- 
presentazione all* infinito col mezzo per lo quale 
ella si opera , lo limita alla rispettiva generazio- 
ne di ciascuno in pure ni. 't *ui locami E nella leg- 
ge 2 C. de tuit et legil. htred. , gl’ imperatori Dio- 
cleziano c Massimiano dicono; nepalese# divertii 
filiti vtL'ii numeri a co tucrcdenfes ab iniettalo , non 
prn virili bus puri ioni bu *, sed ex sin pi bus succedimi; 
il che vuol dire, che le stirpi sono tante, quante 
le generazioni per lo quali i nipoti distaoo dal- 
F avo; e che Y espressione succedet e in stirpati pa - 
retili *, è meglio spiegai» e dichiarila dall* altra 
surccdei'e avo ex tiirpibus pai cui uni. Notisi ir. line 
che si ricorre sempre alla rappresentazione al- 
1‘ infinito, per disnaturare quella tra collaterali. 

« à. Esistendo un fratello vivente del defunto 
« i discendenti di grado rimotUsinm salgono in- 


u sino al di lui posto, il che dimostra la subin- 
« gremitine inaino alio stipite. 

Celesta obbiezione scopre meglio d*ogui altra 
il vizio del ragionamento. Cercasi in somma con- 
vertire in regola quel che è stabilito per ecce- 
zione. La rappresentazione è data nell' ordine 
de* collaterali per uguagliare il grado prossimo, 
e però la 1; gge ha concesso un tal benefizio non 
solamente a’ tìgli, ma anche a* discendenti de' fra- 
telli. lu quella disuguaglianza di gradi è necessa- 
rio salire insino al fratello, perché i pronipoti 
godano del benefizio loro concesso ; laddove es- 
sendo più prossimi i nipoti, la rappresentazione 
non può essere estesa oltre al fine della legge , 
nè centra il legale significato delle parole. 

a 5. La rappresentazione è indivisibile nc’suoi 
« efTetli ». Mi fermerò alquanto a quest* ultima 
proposizione , perchè ella de' essere sviluppata , 
onde s’ intenda ne* suoi giusti termini, e non sia 
trasportala da un caso all’altro, siccome panni 
che «iesi fatto da coloro che hanno invocato una 
tal massima. 

La rappresentazione è indivisibile , nel senso 
che colui il quale ne ha fatto uso voglia passare 
ad un diritto diverso, tra coloro di rincoutro 
a' quali si è giovato della rappresentazione. 

I figli de’ fratelli germani , che si erano valuti 
del benefizio della rappresentazione per esclu- 
dere i fratelli congiunti da un lato, o gli zii del 
defunto giusta la disposizione della novella , non 
potevano dividere la stessa eredità in capi. La 
ragione è manifesta , giacché qnello stesso dirit- 
to di cui tutti eransi giovali contro al terzo , dee 
(are stalo tra essi, l’na tal conclusione è vera co- 
si per pr inc.i pj di diritto , come per autorità di 
opinioni e di cose giudicate (I). Ma come una tal 
dottrina potrà essere applicata alla presente qui- 
stione? 1 nipoti non vogliono succedere per rap- 
presentazione , ma in capi o sia per proprio di- 
rillo e per la prerogativa del proprio grado, e 
vogliono che il pronipote rappresenti il padre 


0) Poihicr. Trattalo delle success. Capo II. pag. f 43 e seguenti. 

Merliu. Reperì, ari. Doublé lieti sec. * § i. — Ropréseolauoo scc. J § * n. 8. 
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mio: non intendono mutar diritto in farcia al pro- 
nipote ma vogliono che quelli salga inaino al 
grado loro. Se da quel caso si potesse trarre ar- 
gomento a questo, ne seguirebbe che di più con- 
giunti sarebbe vietato che alcuui succedano per 
diritto proprio ed altri per rapprescotaiione. 
Quella proposizione cangiata in questa conter- 
rebbe un errur manifesto. La novella 118 distin- 
gue anche nella linea de’ discendenti il diritto 
proprio de' figli da quello de' nipoti che vengono 
per rappresentazione all’ inGnilo (1); torna a di- 
stinguerlo nella successione de' collaterali (8) j 
lo distinguevan pure le leggi antecedenti a Giu- 
stiniano (3). Ma a che ricorrere alf autoriti del- 
le antiche leggi , ae quel che ora si presenta co- 
me assurdo è una testuale disposizione degli ar- 
ticoli 667 e 671 delle leggi civili. Nel primo dei 
due è detto « che i figli succedono a' genitori ed 
« agli ascendenti per capi, quando sono tutti nel 
a primo grado , o chiamali per proprio diritto, o 
« per istirpi quando tulli o alcuni di essi reugo- 
« no per rappresenlazioDe » ; e nel secondo 
u che i fratelli e i discendenti de’ fratelli morti 
« concorrono insieme col padre, colla madre, o 
u coll'ascendente t i genitori , gli ascendenti , e 
« i fratelli in capi, e i discendenti de’ già morti 
« per diritto di rappresentazione ed in islirpe ». 

Mollo meno pud addursi come inconveniente , 
che l'erediti dello stesso uomo poi rebb' essere 
in due diversi modi partita , cioè ora in capi , cd 
ora io istirpi. Cotesta obbiezione non è nuova , 
anzi è ornata dalla ruggine dell’ amichila ed è 
anche coperta dal nome d' uno de' più grandi 
maestri del diritto, ma non però pud dirsi solida 
o vera : ella fu addotta come ragione roolra la 
sentenza di Azone da coloro i quali sosteneva- 
no l'opposta di Accursio. Hotomanno vi rispon- 
de , c mi piace finire con una si chiara autorità : 
fiirgandum ut, abiurdum eut , unius cjusdcmqut 
hominit heredilatem varie prò casuum et personarum 


varietale dividi: hoc eit modo in Hirpei, modo in 
capita. ,\am etiam antiquo et perpetuo jnrt hujui 
hominit hereditai , ti ex duobut filili eupolu tucee- 
debant , in ilirpet diridebatur : ejutdtm hereditai ti 
fratrum filli, et ( ut vuigui loquitnr) ex (mt ribua 
nipote t auccedebont , in capila dividebatur (i) . 

Molte altre cuse sono state obbietlate come 
conseguenze o appendici delle ceonate proposi- 
zioni : molti argomenti di analogia sodo stati ri- 
cavati dalle antiche leggi : ma io da una parte 
ho rinunziato ad ogni sorta d’ argomento ausilia- 
rio , e dall' altra riconducendo ogni quistione 
a' suoi principi, credo aver pure risposto alle lo- 
ro conseguenze . 

CONCmi’SIONE. 

Da un capo all’altro di questo discorso due 
idee ricorrono sempre , e formano la base degli 
argomenti d’una parte e delle obbiezioni dell’al- 
tra. A dirbiarire queste due idee basta una defi- 
nizione , ed un principio generale di diritto - 

Che s’ intende per rappruenlare ? Lo stesso che 
succedere nella tlirpe del proprio genitore. Se 
questo è il significato della parola , è necessaria 
un' altra disposizione di legge , la quale prolun- 
ghi la catena della rappresentazione inaino al co- 
mune stipite. Cotesta disposizione manca nelle 
leggi civili: era nell'antico codice francese, ma 
è stata tolta nel nostro-, ha dunque ora un signi- 
ficato ed un effetto diverso da quel di prima . 

Qual è il principio regolatore della nostra suc- 
cessione collaterale, la prossimiU del grado, o 
la prerogativa delle linee? 

Nissuno potrà dire che non sia la prossimità 
del grado. Cosi essendo, la rappresentazione 
nell’ ordine de’ collaterali è ecceziore, e non re- 
gola. Se è eccezione, può servire zd uguagliare 
il grado e non a distruggerlo. 

Da queste idee elementari segue , che l'inter- 
pretazione letterale degli articoli 663 e 66i delle 


(l) Kev. HS Cap. I. 

(1) !tov. in Cap Z. 

(I) L. t D. de suis et legit ber. - LI j quonUm D. de inoC test 
t») Quaest, Illustr. cap. XIV. 
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leggi civili ala Della definizione del vocabolo rap- 
presentazione , e l’ interpretazione virtuale nel 
principio regolatore , o sia nel carattere proprio 
della successione. 

Senza l' esempio delle leggi francesi , non ti 
sarebbe forse disputato del diritto proprio de’ ni- 
poti . Ma a quel codice non si pud ricorrere , tra 
perché non pud esser letto insieme col nostro, e 
perchè le sue disposizioni partono da un opposto 
principio : ivi la successione de' collaterali segue 
la prerogativa delle linee : al favor di queste li- 
nee è ivi posposta la prossimità del grado : ivi i 
nipoti non han grado: ivi la rappresentazione è 


regola e non eccezione . Dalla comparazione del 
le due leggi nasce una veritl più generale e più 
certa di tutte le altre , ebe principj contrarj non 
possono produrre conseguenze simili . 

Questa nostra interpretazione è stata coronata 
da due decisioni della suprema Corte di giusti- 
zia, classiche per la discussione rbe l'ha prece- 
dute, per l'unanimità colla quale sono stale pro- 
nunziate , e per lo plauso con cui sono state ge- 
neralmente accolte (1). Porta dunque seco un tri- 
plice carattere di venti , la ragione , I' autorità, 
ed il pubblico suffragio. 


(I) V. le farti delle decisioni delle suprema Corte, else concernono una Ut quisliooe, qui appresso trascritte 
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I. Arresto della C. S. di giustizia de' 23 giugno 
1831 tra’ figli minori di V. Domenico Volpicela, i 
signori Fianì , i coniugi S itati e Volpicela , i si- 
gnori Vasques figli ed eredi di D. Carolina Volpi- 
celti , e i coniugi D. Giuseppe Negri e D. Maria 
Francesca della Camera. 

Sulla settima qui fi ione. 

Attesoché la rappresentazione è una finzione della 
legge il cui effetto è di far entrare « rappresentanti 
nel luogo y nel grado e nel dritto del rappresentato. 
Ari. €60 LL. CC. 

Attesoché per rappresentato deve intendersi 
colui, che se fosse vivo succederebbe al defun- 
to , della di cui eredità si tratta , p t dritto pro- 
prio, senz’alcun bisogno di altra subingressione, 
perchè diversamente lungi di essere il rappresen- 
tato, sarebbe egli ancora un rappresentante. 

Attesoché fra* discendenti la rappresentazione 
ha luogo in infinito , ed in tutti' * casi , sia che i fi- 
gliuoli del defunto concorrano co' discendenti di un 
figlio premorta , sia che mancati di cita tati' » figli 
del defunto prima di lui , » discendenti si trotino 
fra loro in gradi uguali , o ineguali. Art. 661 LL. CC. 

Attesoché segue da ciò, che pei discendenti in li- 
nea retta, i rappresentati non possono essere che 
i figli del morto progenitore , perché nella cate- 
na di lutt’i rispettivi discendenti di ciascuno di 


essi , non se ne incontra alcuno , che se fosse vi- 
vo, potrebbe essere abilitato a succedere per 
drillo proprio. Quindi é che si risale da rappre- 
sentazione in rappresentazione. I) pronipote rap- 
presenta 1’ abavo , a malgrado che intercedano 
le persone del padre , e dell’ avo; ma niuna in- 
cocrenza da ciò , perché se il padre e 1* avo non 
fossero trapassali , essi ancora avrebbero avuto 
bisogno di succedere per diritto di rappresenta- 
zione . 

Attesoché savia la legge ha segnilo la voce 
della natura, e le affezioni del cuore umano. Im- 
perciocché il padre di famiglia ravvisa le imma- 
gini de’ suoi trapassali figliuoli ne' discendenti , 
clic da costoro son nati. Quindi per regolare la 
successione intestata analogamente alla di lui 
intenzione , tinge la legge Messa , come se i 
figli fossero tuttavia esistenti. Chiama i rispettivi 
discendenti a prendere quella porzione che sa- 
rebbe spettala a ciascuno di essi , se si fossero 
trovati in vita. 

Attesoché nella linea transversale la rappre- 
sentazione non è ammessa, che soltanto a favore 
de' figli e discendenti dei fratelli, e delle sorelle 
del defunto , Art. 663 LL. CC. 

Attesoché siffatta rappresentazione cessa quan- 
do i figli o discendenti da’ fratelli , o dalle so- 
relle m trovano in grado ugnalo. Art. 664 dette 
LL. CC. 
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Attesoché é questa una sanzione delle novelle 
leggi , la quale ti è interamente discosta!» dal 
sistema dell' abolito codice civile, che faceva 
camminare coletta rappresentazione ad eguat 
passo con quella stabilita pe' discendenti in li- 
nea retta. 

Attesoché in ciò le stesse novelle leggi ban 
cercato di conciliare il principio generale stabi- 
lito in ordine della successione de’ collaterali, 
che il più prossimo esclude il più rimoto, ar- 
ile. 873, colla rappresentazione, che per un par- 
ticolare favore hanno accordalo a' discendenti 
de’fratelli e delle sorelle. Imperciocché, seguen- 
do una via di mezzo tra le regole del vecchio di- 
ritto romano, e quelle dell’ abolito codice civile, 
hanno estesa colesta rappresentazione al di là 
del primo grado , ina hanno d’ altronde ammessi 
a succedere in capi , e per dritto proprio i tigli , 
ed i discendenti de’ fratelli, e delle sorelle pre- 
morte , quando si trovino in grado eguale. 

Attesoché quindi avviene, che se un fratello 
abbia lasciati superstiti cinque tigli, e cinque ni- 
poti , e di un altro fratello non ne esista che un 
solo , l’eredità del morto zio , o prozio non deb- 
ba esser divisa per metà, come porterebbe il di- 
ritto di rappresentazione , ma bensì per capi in 
sei porzioni eguali, quanto sono i figli, o i nipoti 
di ambedue i fratelli. 

Attesoché si desome da ciò , che la rappresen- 
tazione stabilita dalle novelle leggi pe’ discen- 
denti de’ fratelli e delle sorelle , debba valere 
per eguagliare il grado , mettendo il rimoto al 
pari col prossimo per abilitarlo a succedere . On- 
de è che la rappresentazione istessa si arresta , 
quando il più rimoto giunge alla persona, che, 
se fosse viva , si troverebbe in grado eguale con 
coloro , che d' altronde concorrono alla succes- 
sione. Non vi è bisogno di risalire fino al fratel- 
lo , o alla sorella , che quando si trovi esistente 
un fratello , o una sorella del defunto , delia di 
cui eredità si tratta . 

Attesoché in effetti , se egli é vero , come si è 
già preliminarmente osservato, che la rappresen- 
tazione fa subentrare il rappresentante nel luogo 
Tob. IX. 


del rappresentalo , e se è vero ancora , che il 
rappresentato é colui, cbe.se fosse vivo, succede- 
rebbe per dritto proprio; ne segue che la rappre- 
sentazione va al suo scopo , e resta pienamente 
esaurita , subitoebé si giunge ad incontrare la 
persona, che se fosse tra’ viventi, sarebbe di- 
rettamente , e senza alcun bisogno di subingres- 
sione chiamata dalla legge a succedere. 

Attesoché ove si opinasse il contrario si anele- 
rebbe incontro ad assurdi non lievi. Impercioc- 
ché la rappresentazione continuerebbe il suo cor- 
so, risalendo fino allo stipite, a malgrado che la 
legge l'abbia troncata, frapponendo delle per- 
sone che ha chiamate a succedere r,r proprio jure. 
E quel eh’ è più non di rado avverrebbe , che il 
discendente più rimoto di un fratello , o di una 
sorella , come un nipote , o un pronipote , pren- 
derebbe nella divisione della eredità una porzio- 
ne maggiore di quella , che il padre , o I' avo 
avrebbe ottenuta , se non fòsse trapassato. 

Attesoché si aggiunge , che in tal guisa la rap- 
presentazione diventerebbe ingiuriosa per que’ di- 
scendenti de’ fratelli e delle sorelle, i quali sono 
i prossimi , perchè vedrebbero non solo aggua- 
glialo , ma abbattuto benanche il loro grado per 
parte di coloro , che seBza il benilìcio della rap- 
presentazione sarebbero da essi esclusi. 

Attesoché non vale il ricorrere in contrario a 
ciò ebe avviene, in quanto a’ discendenti nella 
linea retta , perchè di già si è avvertilo di sopra, 
che tra' medesimi non ve n’ è alcuno che succe- 
da, o possa succedere per proprio diritto, e quin- 
di non è che la rappresentazione abbatta il gra- 
do, perché niun diritto toglie a’ più prossimi m 
grazia de' piò rimoti, ma è di necessità , che ri- 
salgano tutti a’ rispettivi stipiti, sia eguale, o ine- 
guale il grado in cui sono. 

Attesoché, premesse queste idee, è chiara l’ in- 
telligenza dell' art. 063 LL. civ., ov’é scritto: 
netta linea trasferente la rappresentazioni è ammes- 
sa a favore de' figli e discendenti da' (rateiti , o dalle 
sortile del defunto , sia che essi concorrano alla suc- 
cessione co’ loro zii, s zìi , sia eh* essendo premor- 
ii tute i fratelli e sortile del defunto , la successione 
39 


Digìtized by Google 



126 


li trovi devoluta a’ loro discendenti iti grado ine 
gu ale. Imperocché se la rappreaenlazionc ha luo- 
go nel grado ineguale , non è diretta che a soc- 
correre i più rimoti nel concorso co' più prossi- 
mi , per ammetterli cosi alla successione . da cui 
diversamente sarebbero esclusi . E quindi non ri- 
sale fino a* fratelli, o alle sorelle del defunto, ma 
si arresta quando giunge a rintracciar la perso- 
na , che , se fosse viva , si troverebbe a grado 
eguale con coloro , che sono superstiti. 

Attesoché sarebbe nel caso opposto incoerente 
la legge , perchè nel mentre ha attribuito a’ di- 
scendenti de’ fratelli , o delle sorelle di succede- 
re per dritto proprio , quando concorrano con 
quelli di grado eguale , gli obbligherebbe poi al- 
la rappresentazione nel favore de’ più rimoli; vai 
quanto dire , che renderebbe più dura la loro 
condizione in quel caso appunto , in cui dovreb- 
b' esser migliore . 

Attesoché è un antico insegnamento del giure- 
consulto Celso, che teire leges non hoc est , certa 
eorum tenere , ted ri m , ac poteelatem. L. 17 V. de 
legil/us . 

Attesoché scioglie d’ altronde ogni dubbio il 
seguente art. 661 LL. civ. , ov’ è detto : se i figli , 
o i discendenti da' fratelli , o dalle sorelle ei trovino 
in grado eguale , succederanno tutti in capi senza 
i appresrntazione , spiega bastantemente, che nel 
caso de’ gradi ineguali previsto nell’ articolo pre- 
cedente , la rappresentazione non avvenga , ebe 
per alcuni di essi , cioè pe’ più rimoti , e ebe vi 
sian di quelli, vale a dire i più prossimi, che suc- 
cedono in capi , o per dritto proprio. 

Attesoché è mal fondato l’ argomento , che si 
trae in contrario dall’ art. 665, il quale prescri- 
ve, che: In tulli i casi ne' quali la rappresentazio- 
ne è ammessa, la divisione si fard per i stirpi . Se in 
«no medesima stirpe vi sieno più rami , la suddivi- 
si ime si fard asichc per istirpi in ciascun ramo , e 
fra gl’ individui del medesimo ramo la divisione li 
farà per rapi . Dapoiché la divisione si fari per 
istirpi relativamente a coloro, che ban bisogno 
di rappresentazione, vai quanto dire, che cia- 
scuno di essi avrà quella porzione medesima, che 


sarebbe spellata alla persona eh* egli rappresa- 
la , cioè a colui che lo mette in eguaglianza di 
grado cogli altri, che succedono in capi, e per drit- 
to proprio. E siccome per giungervi vi può esser 
luogo a percorrere un maggiore, o minor numero 
di generazioni, cosi la legge prevede, che vi pos- 
sa esser luogo a suddivisione anche in istirpi in 
ciascuna stirpe ne' diversi rami, che ne derivano. 

Attesoché ad intendere maggiormente lo spiri- 
lo del detto art 665 fa mestieri osservare , che 
alla voce stipile, che leggevasi nell' art 713 del- 
1' abolito codice eivile , si i surrogato la parola 
stirpe. E ciò con sommo accorgimento, per di- 
mostrare , che secondo il novello sistema non è 
sempre necessario di portar la rappresentazione 
fino allo stipile , cioè fino al fratello , o alla so- 
rella del defunto. Ed invero il linguaggio della 
legge corrisponde sempre alla proprietà dei vo- 
caboli. Per isti pile s' intende colui, che i il capo 
della linea. Ciò risulta chiaramente dagli articoli 
657, 658, e 659 LL. civ. Se più non volevasi una 
rappresentazione progressiva, e lineale.era di me- 
stieri che non si parlasse di stipite, ma di stirpe. 

Attesoché non vale il dire che il detto artico- 
lo 665 abbia disposto in generale, che in tutt' i 
casi ne' quali la rappresentazione t ammessa , la 
divisione si farà per istirpi, perchè ciò non esclu- 
de , che tra coloro, i quali concorrono alia ere- 
dità, vi sian di quelli che succedono in capi o per 
drillo proprio. Infatti le stesse LL. OC nell’ ar- 
tic. 667 dicono , che si succede per istirpi , men- 
tre figurano espressamente il caso , che alcuni 
de’ coeredi venga a succedere per rappresenta- 
zione , altri per capi. Parlando infatti de’ figli, e 
de’ discendenti , si csprimojp cosi : Essi succede- 
ranno in eguali porzioni, e jnr capi , quando so n tut- 
ti nel primo grado, o chiamati per proprio dritto. 
Succedono per istirpi , quando trayono o tutti , o al- 
iami di essi per rappresentazione . 

Attesoché raccogliendo quindi le sparse idee , 
egli é chiaro che nel caso, che si è verificato del 
concorso all’ eredità del fu I). Cesare Volpiceli!, 
de’ figli , e de' nipoti del fratello premorto D. 
Gennaro Volpiceli, de' figli della predefunla so- 
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re Ila D. Mariantonia , e di una nipote dell’ altra 
torcila egualmente trapassata 1). Maria France- 
sca , delibasi quest' ultima , cioè la nipote D. Ma- 
ria Francesca ammettere a rappresentare la per- 
sona dell’ estinto suo genitore , e prendere nella 
divisione la quota, che al medesimo sarebbe spet- 
tala , perchè se egli si fosse trovalo in vita , sa- 
rebbe succeduto per dritto proprio, ed in capi 
cogli altri suoi cugini. 

Attesoché urta perciò colla legge l'impugnata 
decisione , la quale ha dichiaralo, che debbono 
tulli indistintamente succedere per dritto di rap- 
presentazione , e che debba questa risalire a’ ri- 
spettivi stipili, cioè al fratello, ed alle due so- 
relle del defunto: per cui ha diviso la controver- 
tila erediti in tre parli uguali , una pe' figli , e 
pe' nipoti di D. Gennaro, l’altra pe' figli di D. 
Maria moni, i , e la terza per la nipote di D. Maria 
Francesca Volpicelli. 

Attesoché sono rimasti in tal guisa violati gii 
articoli 655, 660, 663, 664, 665 e 672 LL. CC. 

II. Arresto della S. C. di giustizia de’ 4 agosto 
1831 tra’ figli minori di D. Beniamino de Ruberlis 
e i coniugi D. Giuseppe Negri e D. Maria France- 
sca della Camera. 

Sulla lena quii! ione. 

Attesoché l’ amore e la riconoscenza è il rego- 
lo dell’ editto successorio. Ne’ discendenti l’ affe- 
zione è uguale verso del figlio e dell’ ultimo ni- 
pote: ne’collalerali il sentimento s'indebolisce a 
proporzione della distanza; e come cessano i 
rapporti di famiglia , è anche meno efficace la 
presunzione di attaccamento e l' idea di ricono- 
scenza, che segue la loro condotta. 

Attesoché dietro cotesti principi si sono bene 
distinte le regole della successione degli ascen- 
denti dalla successione dei collaterali. Nel primo 
caso uno è il vincolo che si attende , quello cioè 
che liga il capo della linea al defunto de cujus he- 
reiitate. I.a parte di questo capo considerata an- 
che sotto l’ aspetto di condominio passa a’ suoi 
rappresentanti in infinilum, che gli sono ugual- 


mente prossimi. 11 legislatore graduai quaeri no- 
luil; Novell. 118 cap. I. 

Attesoché nella successione a' collaterali il più 
vicino esclude il più rimolo, art. 655 e 673 delle 
leggi civili . Laonde la rappresentazione ne’ col- 
laterali fu un beneficio da Giustiniano accordato, 
perchè il nipote che concorrea collo zio non fosse 
escluso dall’eredità dell'altro fratello premorto. 

Attesoché le attuali leggi civili ammettono nel- 
la liuea collaterale la rappresentanza sempre che 
la successione sia devoluta ai discendenti da’fra- 
telli e dalle sorelle in gradi ineguali , e trovan- 
dosi in grado uguale succedono per capi, art. 663, 
664 e 665. 

Attesoché essendo la successione per rappre- 
sentanza iui‘ eccezione alla regola di prossimità 
scolpila ne'citati art. 655 e 673, non può deviar- 
si da un tal principio che per impedire l’ esclusi- 
va del più rimoto. Cosi è che i dinotati articoli 
663, 664 e 665, debbono esser guardati congiun- 
tamente agli articoli 655 e 673. Or come è chia- 
ro, guardato lo spirilo de' medesimi , che ogget- 
to della rappresentazione sia quello di eguagliare 
i gradi , non di abbatterli ; ne viene che ove il 
rappresentante evita l' esclusione ed ottiene lo 
scopo di essere ammesso insieme a’ più prossimi, 
non può chiedere nè darglisi altro . 

Attesoché l’idea contraria di rappresentare lo 
stipite dove prende capo la sua parentela , mene- 
rebbe all'assurdo, che ascendendosi il grado 
de' più prossimi, costoro sarebbero messi nel bi- 
sogno di ricorrere alla rappresentanza unicamen- 
te data a’ più rimoti ad oggetto d’ impedire che 
fossero esclusi da' più prossimi, invertendosi a 
questo modo l'ordine del beneficio. 

Attesoché l'indicata massima che nella linea 
trasversale la rappresentazione non abbia altro 
oggetto fuori quello di mettere il più rimoto in 
eguaglianza col più prossimo , e che ottenutosi 
cosi il fine della rappresentanza non si possa ul- 
teriormente estenderla, non solo è la conseguen- 
za del principio della prossimità stabilito ne’ ci- 
tali articoli 655 e 673, ma è ancora la conseguen- 
za della stessa disposiziono deH’arlicolo 664, se- 
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conilo la quale <( se i figli o discendenti dai fia- 
li celli o dalle sorelle si trovano in grado uguale, 
u succederanno tutti in capo senza rappresenta- 
ti zione » . Imperocché rincontrandosi per virtù 
della rappresentazione il caso dell' uguaglianza 
de* gradi , il rappresentare più oltre è vietato da 
un tale articolo , dovendosi la successione defe- 
rire per capi. 

Attesoché la trascritta disposizione non solo é 
applicabile al caso in cui i successibili in grado 
aguale siano viventi, ma è ancora applicabile nel 
caso in età uno di essi sia morto; imperciocché é 
precisamente effetto della rappresentazione ac- 
cordala al più rimolo, di supporre vivente la per- 
sona rappresentala : e cosi si verifica il caso che 
i discendenti dai fratelli e dalle sorelle si trova- 
no in grado uguale. 

Attesoché secondo la natura della scala suc- 
cessoria non si pud per salto andare allo stipite 
senza passare per colui che si é rappresentalo , 
costituendo il medesimo il nesso della parentela, 
a tal che non si potrebbe andare allo stipite sen- 
za che s’incontri l’ eguaglianza del grado, nel 
qual caso la rappresentazione si arresta a* termi- 
ni del citato articolo 661. 

Attesoché secondo questa veduta si ha un’altra 
manifesta ragione, perché nel caso della succes- 
sione discendentale , a differenza delia collate- 
rale, l'effetto della rappresentazione sia quello 
di portare allo stipile comune ; poiché essendosi 
in tal linea, siccome era anche per la trasversale 
Secondo il codice abolito, ammessa la rappresen- 
tazione anche nel grado uguale , é forza l’ esten- 
derla ulteriormente anche dopo che si è egua- 
gliato il grado, ed è conseguente perciò l'anda- 
re per mezzo della rappresentazione allo stipite. 
Attesoché la disposizione contenuta nell’art. 665 
non é d’ ostacolo a seguire le norme sopraindi- 
cate ; avvegnaché essendosi con questo articolo 
disposto, che in lult' i casi in cui ha luogo la rap- 
presentanza , la divisione si faccia per islirpi, 
non risulta da ciò, come ha creduto la Gran Cor- 
te che debba risalirsi allo stipite comune da cui 


prende rapo In parentela, ma al capo della fami- 
glia, da citi dipende la stirpe del rappresentante. 

Attesoché concorre alla successione di 0. Ce- 
sare Volpicelli I). Francesca della Camera pro- 
nipote «I defunto dalla sorella D. Maria France- 
sca Volpicelli, co’ tigli di 0 Gennaro e 1). Maria 
Antonia altri germani del defunto; cosi ella rhe 
ne sarebbe esclusa come più rimota , entrando , 
mercè il benefizio della rappresentazione , nel 
luogo del padre I). Giovanni della Camera figlio 
di 1>. Maria Francesca , come ne prende il luo- 
go, cosi si pone in grado uguale a’ nipoti del de- 
funto, e quindi la successione si trova regola- 
ta dal dello articolo 66V, vai dire, che debbe es- 
ser divisa in parti uguali o sia per capi. 

Attesoché avendo la Gran Corte ammessa I). 
Francesca della Camera a rappresentare l’ava 
col diritto al terzo dei beni del defunto , ba con- 
fuso le regole della successione ascendentale con 
quelle della collaterale , ed ba nel tempo stesso 
male applicato i principi della rappresentazione. 

La Corte Suprema perciò ritenendo pure le al- 
tre considerazioni raccolte nel precedente suo 
arresto ; e senza intrattenersi del capo , che ri- 
guarda la condanna alle spese , che resta assor- 
bito dall' annullamento delle parli più interes- 
santi della decisione; 

Per questi motivi la Corte Suprema annulla la 
impugnata decisione per la parte colla quale si è 
dichiarato non ostare ai signori Piani la rinunzia 
della trapassata di loro madre D. Maria Antonia 
Volpicelli riguardo ai beni fuori dell’antico di- 
stretto di Napoli ovunque fossero sili e posti. 
L’ annulla del pari in quanto alla ordinata divi- 
sione della eredità di 1). Cesare Volpicelli in tre 
parti uguali per diritto di rappresentazione dei 
fratello , e delle due sorelle del defunto D. Ce- 
sare: e per tutto il dipiù rigetta il ricorso. Per le 
parti annullate , rimettendo le cose nello stato 
precedente alla delta decisione , rinvia la causa 
per nuovo esame ad altra Camera della stessa 
Gran Corte Civile di Napoli , ed ordina di resti- 
tuirsi il deposito. 
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AVVERTENZA 


Il massimo giudizio arbitrala, di cui rendono 
testimonianza gli annali forensi , fu quello agila- 
to in Francia nel secolo scorso , ricordalo da 
bupiii, clic versava su di una somma pari a 
000,000 ducali napoletani — L'Italia può coniar- 
ne uno di assai maggiore importanza Ira Torlo- 
nia e Benurri , in cui il primo pretendeva dal se- 
condo meglio di 1,700,000 ducati: giudizio agita- 
to in Napoli , ebe per l’ ingente somma in esso 
reclamata . per la qualili delle persone conten- 
d culi , e per gl' illustri giureconsulti , che v’ eb- 


bero parte, si r se celebre,* richiamò l'atten- 
zione universale. Perciò sebbene esso non pre- 
senti grave questione in diritto, ci 6 sembra- 
lo degno di esser conosciuto , e ricordato iu 
questa raccolta, recandovi per intiero il prege- 
vole lavoro dell’esimio difensore del Benucci, 
in un coq la seutenza del collegio arbitrale, a lui 
favorevoli , distesa dall' egregio avvocato Bor- 
relli , che aveva a compagno l' altro chiarissimo 
avvocato Sambao , ed il Cavalier Troja emerito 
ivesidenle della Gran Corte Civile. 
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CENNO DE’ FATTI PRINCIPALI 


Il principe Alessandro Torlonia noli’ anno 
• 833 assumea la impresa della Hegla de' tabac- 
chi ne’ domini al di qua del faro , e prepooea a 
guidarla Antonio Franccschini. 

Il primo anno de' nove che dorava il contralto 
dii perdila non lieve, ed il Governo ebbe forte a 
dolersi dell' imprenditore , che quanto alla con- 
fezione del genere deviava dagli obblighi as- 
sunti. 

Il principe venne al partito di mandare in Na- 
poli Br micci percbi le cose raddrizzasse. Benne 
ci fé luogo ad un novello contratto, che modiiirà 
il primo e resse l'impresa. 

Benucci era già socio dell* imprenditore quan- 
do , incontratone il gradimento per la maniera 
ond' crasi adoperato all' incarico , fu Macello a 
gestore ; il che lo indusse ad interessarsi più lar- 
gamente nella società , al per modo che presso 
ad un quarto dappoi gliene appartenne. 

Il principe Torlonia ebbe anche la impresa 
de' sali e delie polveri da sparo , e pure a Be- 
nucci ne affidò la condotta. 

La Regia de' tabacchi si componea di tre rami, 
fabbricasi» ne, trasporli, spirili crii ' ioni . 

Per lo primo T imprenditore togliea obbligo di 
somministrare al Governo i tabacchi lavorali , e 
tutto rimanea a suo carico dall’acquisto delle fo- 
glie alla compiuta manifattura. Il Governo glieli 
Pagava a prezzi stabiliti. 

Toa IX. 


Per lo secondo egli era in dovere di farli per- 
venire ne' fondaci da* luoghi di manifattura. 

Per lo terzo assicurava un annuo prodotto dal- 
la vendila che il Governo ne fa al pubblico al 
prezzo di privativa. 

La fabbricalo ne riusciva esiziale per malagu- 
rati accidenti, per inusitata rigidezza di obblighi 
presi — Per accidenti, perciocché le foglie ame- 
ricane, di cui avviene maggior consumo, rompe- 
ravansi a ragione inaudita — Per obblighi , per- 
ciocché il contratto di appalto vuole che l' im- 
prenditore di tutto risponda , e nulla faccia per 
sé quanto a maniera di regolar la manifattura. Il 
Governo vi assegna gl'individui, e v’ impone la 
mercede lor dovuta -. e pertanto 1‘ imprenditore 
sta innanzi per pagare ammende ruinose se i ta- 
bacchi mancano o sono cattivi. 

I trasporti davano moderalo guadagno. 

La rfimiiacaziont era la riparatrice del male. 
Per essa sola valer polca l’ avvedimento , e val- 
se a tal punto , che negli anni ultimi si ebbe un 
prodotto che superò per la metà la somma ga- 
rantita. 

II contralto imponea all'imprenditore altro ca- 
rico assai pesante, consistente nel debito di ave- 
re nel corso dello appalto un approvvigionamen- 
to assai largo , e di lasciarlo io fine anche mag- 
giore , perchè regolato sempre dal consumo 
ognor crescente. — In questo erano i più grandi 
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pericoli per le ammende dovule in casto di man- 
canza di quantità o di qualità , per altri danni 
gravissimi a patire. 

E siffatto carico tracvane seco un altro , che 
era il dover tenere una grossa somma impiegata 
agli annuali approvvigionamenti , ed a preparar 
quelli da lasciare. 

Però il principe Torlonia , che la parte massi- 
ma della impresa avea , il danajo versava per sé 
e pe* soci, costituendone credito contro di essa ; 
il quale ei componea delle somme con effetto 
sborsate , de’ cambi , delle spese di viaggio ed 
altre sue particolari , non che degl’ interessi so- 
vra tutte le diverse parlile , elevandoli ciascun 
trimestre a capitale ; interessi che giugnea a far 
cadere anchesu’premt dovuti alla impresa per 
maggiore sfonda razione c dal Governo non sod- 
disfalli a’ tempi disegnati t 

Benucci adunque per Fandamcnto della impre- 
sa , che offrla costantemente perdita sulla fabbri - 
razione , utile sulla sfondar azione, formava gli an- 
nuali bilanci , ne’ quali notava il guadagno cal- 
colalo d’ appresso alla posizione del momento. 
Ma mentre il guadagno notava, l’ approvvigiona- 
mento sussistente riportava non ai prezzi che ri- 
scossi si sarebbono dal Governo a norma del con- 
tratto , sibbene a quei che importato ne avea 
l'acquisto c la spesa della manifattura; il che Ta- 
cca certo doversi risentire una perdita sicura e 
molto considerevole nell’ atto di lasciare le dota- 
zioni in termine dello appalto. 

Tali eran le cose allorché Benucci ottenne la 
concessione delle Regie , che menate avea il 
principe Torlonia, e stipulò nel suo contratto col 
Governo, che prese avrebbe le dotazioni tali che 
lasciar doveale 1* imprenditore che cessava , e 
per quantità , e per qualità, e per prezzi. 

Il principe Torlonia contò sin da quel momen- 
to che la occasione poteagli esser prospera, e 
che a danno del novello imprenditore avessero 
ad infiuirc c la dependenza c la soggezione del 
gestore , che tali furon sempre mai che altre più 
assolute più ligie invano si tenterebbe a ricer- 
care. 


Ed in questo proposito fermando Fanimo il 
principe , mirava da prima a trarsi da un danno 
che come certo ritenea , ed era. 

Avea sicurezza che oltre alle quantità necessa- 
rie per adempiere alle dotazioni, per talune qua- 
lità vi sarebbe stata una eccedenza, che il Go- 
verno, e per esso la novella Regia rifiutar potea, 
e che egli avrebbe dovuto asportare con perdita 
grave fuori i confini della privativa. Volle, quindi 
che Benucci gli promettesse di riceversi tutto; e 
Benucci prometlealo, ma a condizione che pren- 
derebbe F eccedenza al prezzo stesso delle quan- 
tità di obbligo. 

Il principe avea agevolmente ottenuto la pri- 
ma concessione, e però volle spingersi di vantag- 
gio, e l’eccedenza pretese doverglisi pagare non 
non a* prezzi di tariffa , ma a prezzi giusti c re- 
golari , come disse. 

Benucci annuiva , e comeebè si accorgesse che 
sacrifizio senza compensamento Tacca , misura- 
vano nondimeno la importanza ; e conscio che 
F eccedenza maggiore slava nelle polveri leccesi, 
che calcolate in massa nel consumo del novennio 
non aveano presentata differenza alcuna o lievis- 
sima Ira il valor di tariffa e 1* importo reale , ve- 
lica che discreta somma pagata avrebbe ; ed il 
bene della pace, ed il trovarsi socio del principe 
iu tante altre speculazioni vel persuadea. 

Atti solenni ed autentici comprovano questi 
fatti , che le obbligazioni di Benucci , i diritti di 
Torlonia non lasciavano dubbi ; c certo se cosi le 
cose fossero rimase , Benucci prese avrebbe le 
quantità di obbligo delle dotazioni ai prezzi del 
contratto, F eccedenza ai prezzi del reale impe- 
to, e non vi sarebbe stato modo a suscitare lo stre- 
pitoso litigio. 

E cosi le cose procedendo, il principe Torlo- 
nia ed i soci sopportata avrebbono la enorme 
perdita di fabbricazione , determinabile dappres- 
so all’ ultimo bilancio, si per le quantità di obbli- 
go , oggetto delle consegne , si per quelle appre- 
stale nell’anno estremo della impresa, come per 
la differenza in meno recala ne* bilanci prece- 
denti per le quantità somministrate nel corso del- 


Digitized by Google 



935 


1‘appalln: la quale perdila lullavolla sarebbe sia- 
la vinta dagli utili maggiori riparlali per la sfnn- 
dacaxiooe . se questi non fossero ciascun anno 
disparsi a fronte di quella maniera di spese , di 
cambi e d’ interessi , che il principe si venia ap- 
propriando. 

Benucci adunque risentilo avrebbe solamente 
quella parte di perdita ebe per le poche quantità 
eccedenti , escluse le polveri leccesi , risultala 
fosse. 

E cosi procedendo le cose Torlonia ed i soci 
sarebbono rimasi esposti a" danni che dalle con- 
segne delle dotazioni nascer potevano per casi 
di ammende, e per altri gravi e molti. 

Il principe Torlonia, che si ebbe sempre il 
pensiero rivolto all' evento di tali consegne , che 
non seppe aver quiete per esso menlreehé la im- 
presa duri, non vide appagali i suoi desideri dal- 
le concessioni di Benucci ; c fin che questi non 
venne largheggiando sino a prendere per il co- 
sto reale i generi ecredenti, non fé che va- 
ne parole e più vane riserve , accennando a vo- 
ler rovesciare i pericoli delie consegne sul ge- 
store . 

.Ma quando ebbe ottenuto da Benurei il costo 
reale per le eccedenze , che sebbene indebito 
fosse non di meno alla scovarla avea richiesto, il 
contralto gii fermo, chiaro nella intenzione e nel- 
le parole, il quale guidato avrebbe a risulta men- 
ti in niuna maniera dubbiosi, ei cangiò col con- 
tralto che di poi è stalo il soggetto della di- 
sputa . 

Benucci scorse sempre in esso quel che di peg- 
gio ti si polea supporre, cioè che il principe 
Torlonia avesse voluto recare in atto di stipula- 
zione ciò di che prima con vaniti di riserve fa- 
vellava; e questo vi scorse quando il fatto delle 
dotazioni a consegnare ofiria solo pericoli, e 


quando da poi con effetto pretese il Governo le 
ammende. 

Né oltre scorger vi polea , nè cadérgli sospetto 
in animo, che per artifizio di parole altra esor- 
bitanza più enorme sen potesse inferire. 

E di fatto quel che il principe stesso, autor del 
contralto , vi andava immaginando noi non sa- 
premmo accertare, perciocché non pago di aver 
riscosso somme più riportanti del soo avere , le 
quali ora debbe restituire, prima clic dalla buona 
corrispondenza con Benucci recedesse , non fi- 
cea che richiedere sempre più davvantaggio ; e 
quando poi la discordia venne in mezzo, del non 
aver abbastanza riscosso solo si dolse. 

Né disse il principe donde il suo diritto sorges- 
se , e come il giustificasse, quando la Prorridtn- 
za , proteggendo la buona causa , mise in animo 
di lui e di Beoucci di seguace il compromesso col 
quale vollero si diflìnisse la lite. 

E variamente parlò il principe nel giudizio ar- 
bitrale , e 1’ oggetto del domandare c la causa 
della obbligazione di cui volea aggravalo Benuc- 
ci venne cangiando st in modo, ebe di deliberato 
animo non ha dato mai argomento. 

Benucci per contrario ba sempre affermalo nel 
giudizio come innanzi, Promisi, egli ba detto, 
da prima il costo reale delle quantità eccedenti, 
poi intesi promettere la garanlia delle quantità e 
delle qualità giusta i bilanci, e mi addossai i pe- 
ricoli delle consegne.il credilo noi garantii in 
alcun tempo : voi l'avete preteso e vi siete di- 
sdetto. L’ imporlo reale delle quantità di obbligo 
non promisi in alcun tempo: per esso il mio dan- 
no si sarebbe fatto cinquanta volte maggiore di 
quello derivante dalle quantità eccedenti. 

Noi abbiamo voluto questo incomposto cenno 
de’ fatti qui scrivere , non polendo riportare la 

airi:! ira del lodo, la quale è un grosso volume. 
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RIVISTA 


DELLA DIFESA DI BENUCCI 


CAPITOLO I. 

n e riti attazionc di Torlonia: non più il tuo 
credilo pretende , ma il conio e tpete dei tabacchi : 
donde la perdila di fabbricazione a carico di He- 
«ucci . — Confetta mancac di canto r obbligazione 
immaginala , e ne crea cinque , tulle fallacittime. 

I. La causa ormai famigerata , non per difficol- 
tà di diritto , ma per la quantità ingente della 
somma ebe il principe Torlonia preti' tuie dal si- 
gnor Domenico Bcnucci in virtù dei contratto 
del 20 c 22 dicembre decor.-o anno 1812: causa 
la quale richiama l'attenzione dell’ universale , 
occupa le classi distinte della società, porge an- 
cora materia alle oziose e piacevoli brigale , ap- 
presta alimento all’ invidia ed alla maldicenza ; è 
ridotta ormai ad un punto solo; sceverata da tut- 
te le risorse della dialettica forense, e di quanto 
vi sta a disagio a solo (ine di recar onta al vero; 
ed il punto è questo, cioè, se Benucci debba pa- 
gare i tabacchi a coito e tpete , ovvero secondo i 
prezzi stabiliti col Governo nel contratto di ap- 
palto , e dei quali Torlonia non poteva preten- 
derli maggiori . 

II. Nel contratto non leggesi la obbligazione 
di Benucri di pagare a Torlonia i tabacchi a collo 


e tpete: ed ove cotale obbligazione scolpitamente 
vi si leggesse, cadrebbe per mancanza di causa 
legittima a sorreggerla, mentre il primo avrebbe 
assunto un danno certo ed inevitabile, che tor- 
nerebbe a lucro del secondo. — Quindi la legge 
imporrebbe la liberazione di Benucci, tra per- 
chè Torlonia stipulalore essendo, doveva aper- 
tamente dettar quella obbligazione , che nel con- 
tralto non si rinviene, e perché da lui pur det- 
tata consistere non potrebbe. 

ili. Verità è questa si fortemente sentila da 
Torlonia , che egli nel libello altra e diversa ob- 
bligazione attingeva dal contratto contro Benuc- 
ci, vale a dire, il pagamento del suo credilo ver- 
so la Kegla , e nc reclamava la soddisfazione. 

IV. Lo stipulalore adunque ed attore ad un 
tempo si presenta vario ed incerto sulla materia, 
sull’ obbiello , e sulla intensità dell' obbligazione 
che sostiene di avere assunta I’ obbligato ; e pe- 
rò cadono entrambe , quella del credilo perché 
rinnegata , quella del coito e tpete |ierché da lui 
stesso smentita . 

V. A parte per ora le gravi conseguenze del va- 
rio linguaggio dello stipulalore ed attore insie- 
me , certa roso rimane che trattasi d' indurre 
una obbligazione gravosissima, e senza legittima 
causa a danno di Benucci, per la via della intrr- 
pclrazione. 
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TI. Ora dopo di avere il chiariuimo avvocalo 
del principe Torlonia coir acutezza del suo in- 
gegno , e con tutta la pompa della sua maschia 
eloquenza svolto il contralto, per istabilire la 
obbligazione di Bcnucci di pagare i tabacchi a 
melo e spese; la forza del vero tradì il bisogno 
della sua causa, e gli spinse sul labbro la confes* 
sione , che si fìat la obbligazione rimaneva sprov- 
veduta di causa , niuna plausibile potendosi ad- 
durne, per la quale Benucci avesse fatta propria 
la perdita certa, inevitabile, emergente dagli 
obblighi assunti da Torlonia nel contralto di ap- 
palto , consistente nella differenza tra il costo e 
spese, ed i prezzi definiti dal Governo: perdila, 
cui Benucci non doveva soggiacere qual gestore, 
e che doveva qual socio sopportare in proporzio- 
ne della sua quota . 

Vii. Dunque la difesa di Benucci sdegna gli 
ajuti dei suoi avvocali, poiché ha quelli potentis- 
simi apprestatile dalle più sicure regole del di- 
ritto , e con argomenti desunti dal più al meno. 

Vili Conciossiacliè é regola di diritto che nel 
dubbio la convenzione s' inlerpetra contro colui che 
ha stipulalo , quia fuil in polestale ejus , re integra, 
legcm apertine conscribere : e le nuove leggi aggiun- 
gono , ed a favore di quello che ha contraffa la ob- 
bligazione. 

È regola di diritto , che se il dubbio viene inge- 
nerato dalle parole , onde evitarne la risoluzione 
contro lo stipulatore , è mestieri che sia apertis- 
sima , non la intenzione del solo stipulatole , 
bensì la comune intenzione delle parti contraenti, il 
quod aduni secondo il linguaggio delle leggi ro- 
mane: mentre ta comune intenzione delle parti con- 
traenti prevale ancora sulle parole chiare ; e se 
ambiguità tuttavia rimane , torna sempre contro 
allo stipulatore medesimo. 

È regola di diritto , che fra due obbligaiioni , 
in cui possa risolversi il contralto, debba prefe- 
rirsi la meno gravosa. 

È regola di diritto non dover essere proclive a 
legare la obbligazione, e di non stringerne i vin- 
coli , se non quando si ha la et idenza: concetto 
che le nuove leggi energicamente dettano pre- 


scrivendo farsi la interpetrazione a furore di co- 
lui , il quale ha contratta la obbigazione , in quel 
medesimo articolo iu cui è sancita la regola che 
nel dubbio la obbligazione l ' inlerpetra contro colui 
che ha stipulalo. 

È regola di diritto , che predomina su tulle le 
altre subalterne, non poter avere alcun effetto la ob- 
bligazione senza causa ; quando anche formalmen- 
te consentita dall’ obbligalo: donde seguila, che 
in niuna ipotesi lice indurla a suo danno per la 
via della interpetrazione. 

IX. Arrogo che il contratto stesso reclama una 
giusta causa a sostegno dclTobbligazione, e tale 
che offra la reciproca convenienza delle parli con- 
traenti : specchio fedele della comune intenzione , 
secondo la quale bisogna intendere la obbliga- 
zione ; ed è pure indicato dal contratto ove ri- 
cercare questa reciproca convenienza , cioè nella 
particolare corrispondenza , in cui i molici che in- 
dussero al contratto furono discussi. 

X. Ora è inconcepibile la reciproca convenienza 
in una obbligazione, che lo stipulatore trae dalla 
interpetrazione del contratto, mercè la quale 
1* obbligalo avrebbe fatto proprio un danno gra- 
vissimo, che tornerebbe ad immenso lucro dello 
stipulatore medesimo. 

XI. Dalla genesi del contralto spunta qual 
fosse la convenienza di Torlonia; non mai recipro- 
ca, perchè sempre crescenti furono i sacrifizi di 
Benucci; fin dove lo stipulatore spingesse dap- 
prima le sne esigenze , ed indi le trasmodasse* 
appagale ebe furono. 

La slessa genesi farà chiara la intelligenza del 
contratto, non fino alla probabilità, sufficiente 
all' obbligato , ma fino all' evidenza che deve rag- 
giugnere lo stipulatore. 

XII. Colai dimostrazione riuscirà trionfante do- 
po aver esaminato il vario linguaggio dello stipu- 
latore , e dopo di aver combattuto gli svariali 
argomenti , onde rinvenire una causa , sempre 
priva di reciproca convenienza , e creata fuori del- 
la corrispondenza , che potesse sostenere V ob- 
bligazione di Benucci di pagare i tabacchi a co- 
sto e spese. 
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XIII. Torlonia aveva due qualità assai distinte 
c diverse. Era egli l’ appaltatore a fronte del Go- 
verno, e nell appallo aveva ammesso soel , tra i 
quali Benucci pressoché per una quarta parte: 

Era d' altra banda prestatore delle somme oc- 
correnti alla speculazione venuta in socieU, sen- 
za della quale sarebbe stato ridevole che egli si 
fosse fatto creditore di se medesimo; e più ride 
vule se avesse preteso esserlo del suo gestore. 

XIV'. Di qui nasceva , che il bilancio nel suo 
attivo portava i capitali sociali a cotto e tpete. 

Nel suo passivo il credito dello stesso Torlonia, 
costituente debito della impresa, e per essa del- 
la società e de’ soci in proporzione delle quote 
rispettive . 

E poiché tra i soci principalissimo era lo stes- 
so Torlonia , egli si trovava ad un tempo credi- 
tore e debitore di se medesimo per tutto e quan- 
to non aveva agli altri soci ceduto. 

XV. Torlonia nel libello domandò apertamen- 
te e letteralmente il suo credito nelle due Re- 
gie tabacchi c sali ; ne specificò le somme quali 
erano riportate nel passivo dei bilanci del 1841 
che prescelse a suo titolo. 

Dunque egli riteneva, che In obbligazione di 
Benucci assunta nel contratto in disamina consi- 
stesse nel pagargli il suo credilo nella maniera 
rbe il componeva nel conto del suo banco : in 
ciò facendo consistere l’intero tuo capitale tema 
perdita alcuna giutta i bilanci ; ed aggiugneva ri- 
serva a dimandare il di più emergente dai bilan- 
ci del 1842 finali delle due gestioni , da Benucci 
esibiti nel termine prescritto col compromesso. 

XVI. Pi presente muta linguaggio , e dimanda 
invece il cotto e tpete dei tabacchi ; vale a dire 
lascia il pattiro dei bilanci , e si rivolge all’ atti- 
ro, sempre del 1841. 

XVII. Ella é cosa assai grave che lo stipulato- 
re attore nel giudizio varii nella intelligenza del- 
la obbligazione , di cui reclama l’ osservanza ; e 
per conseguente nella causa del dimandare e nel 
titolo che sostiene la sua dimanda . 

Gravissima è poi la conseguenza che ne discen- 
de , cioè di farsi contro di lui più stringente l' ap- 


plicazione della regola , che ogni maniera di 
dubbio vada risoluta a danno dello tlipvlalorc , ed 
a favore dell' obbligato ; apprestando egli invinci- 
bile prova di non poter sostenere la obbligazio- 
ne di pagargli Benucci il cotto e tpete, fino al pun- 
to d’ incubargliene altra diversa e nella origine 
e nella sostanza. 

XV11I. Vana riesce la industria di cercar ripa- 
ro a tanto e si grave pregiudizio , pretesscndo 
che il libello offra ambiguità, dileguata colla re- 
plica alle difese di Benucci , in cui moslravasi fi- 
no all’ evidenza l’ assurdità di pretendere da co- 
stui il pagamento del suo credilo contro la passa- 
ta Regia. 

XIX. 11 tenore del libello smentisce cotale in- 
dustria : il riscontro di esso ne convince ognuno. 

XX. Torlonia fu ridotto alla necessità di ritrat- 
tare una dimanda rbe il tenore del contratto , 
ciascun palio di esso , la genesi del medesimo , 
gli avvenimenti posteriori rispingevano : donde 
la conseguenza inevitabile del rigetto : e quindi 
cerca nelle repliche alle difese di Benucci sosti- 
tuir per la prima volta la dimanda del corto e spe- 
re; e ciò neppure svclatamenle siccome era de- 
bito dell’ attore allorché voleva rimuovere una 
fallace interpelrazionc data dal convenuto ; ma 
facendo sembiante di piegare a via d’ipotesi alla 
intelligenza del corto e spere. 

XXI. Aggiugnevasi a quelle imponenti ragioni 
per disertar la dimanda del credilo 1’ altra impo- 
nentissima della sua composizione per spese di 
viaggi , per cambi esagerali, per altre ridondan- 
ze , per gl’ interessi su tutte queste cose , non 
che su i premi non ancora pagati dal Governo ; 
capitalizzati gl’ interessi per ogni tre mesi . e 
producenti interessi successivi. Perciocché se Be- 
nucci qual gestore registrava il conto del banco 
del mandante al passivo del bilancio: se qual so- 
cio aveva bene il diritto di appuntarne i soprusi: 
era inconcepibile che si fosse poi obbligato a pa- 
garglieli interamente. — Ecco le vere cagioni 
che sforzarono Torlonia a sostituire alla diman- 
da del credilo l’ altra del coti o e tpete de' tabac- 
chi. 
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XXII. Specioso è oltremodo il trovalo che il 
bilancio del 1841 chiude col pareggiamento del- 
I’ attico a fronte del postico. Perciocché i bilanci 
debbono pareggiare, e riescono perdenti o vin- 
centi secondo la causa che produce il pareg- 
gio. 

XXIII. Ma non è quistione di ciò , bensì di ve- 
dere se l’ attore , il quale aveva ben due diverse 
e distinte quotiti, e di proprirlario dell' atlito del- 
ia speculazione in cui aveva ammesso soci , e di 
creditore della speculazione e della sorieti; aves- 
se preteso l’ attiro, o il credito: se avesse fatto 
base della sna dimanda i bilanri del 1841 per 
l'attiro, o per lo passito: se insamma avesse 
chiesto il valsente dei capitali in generi, ovvero il 
suo credilo . 

l)i qui la certezza della cosa dimandata, e del- 
la causa per cui si dimandava. 

XXIV. Non é di miglior conio l’altro ripiego, 
che a senso di Benucci nella lettera degli 8 ago- 
sto , in cui riferisce la pretesa di Torlouia , rite- 
neva che costui pretendesse il coito e tpese. 

Si legga la lettera per intero, e si vedrà che 
Benucci rendeva siccome pensiero di Torlonia di 
voler da lui pagato il credilo ! si vedrà che Be- 
nucci protestava non aver mai assunta questa ob- 
bligazione : si vedrà che fra le altre ragioni ad- 
duccva appunto quella , che volendo venire a 
novella convenzione nel senso desiderato da Tor- 
lonia , bisognava prima di tutto depurare il suo 
credito specialmente dalle spese di viaggio , da 
quelle eccessive di cambio , ec. ; si vedrà che 
non mai fu parola del costo e spese : si vedrà infi- 
ne che Benucci intendeva la sua obbligazione al- 
lo stesso modo che 1' ha sostenuta in giudizio. 

XXV. Ma 1* argomento torna più fortemente 
contro Torlonia; perciocché se egli avesse avuto 
coscienza di avere stipulato il costo e spese de’ ta- 
bacchi, e se questa fosse stala sempre la sua co- 
stante intenzione , perché mai non esprimerla 
chiaramente nel libello, invece di domandare 
apertissimamente il credito ? 

Egli da un dilemma non pud uscire : o il suo 
assunto c vero , ed ha varialo due volte diman- 


dando t.el libello il credilo , ed ora ritornando al 
costo e spese: 

O non gli cadde mai in pensiero pretendere da 
Benucci il costo e spese , e vi si appiglia ora per 
la prima volta , cambiando la dimanda avanzata 
nel libello che disperava poter sostenere. 

In tutte le ipotesi risulterà sempre vero, che 
Torlonia stipulatore ed attore prima incusé a Be- 
nucci in giudizio l' obbligazione di pagargli il 
credilo , ed ora gl’ incusa quella di pagargli il co- 
rto e spese de' tabacchi. 

XXVI. Aggiugnele, che nel compromesso Tor- 
lonia era nel dovere di esprimere qual maniera 
di obbligazioni incusava a Benucci con dire aper- 
tamente che voleva pagato il costo e spere. Ma 
egli indicò la cifra senza più : cifra che variò pu- 
re nel libello ed ivi per la prima volta indicò che 
costituiva il suo eredito di cui domandava il pa- 
gamento. 

XXVII. Prendiamo atto dunque , non del chia- 
rimento siccome offeriva il distinto avvocato di 
Torlonia, belisi della solenne ritrattazione della 
dimanda del credito avanzata col libello. E pren- 
diamo atto della conseguenza che l' attore slipu- 
latore abbia variato nel fissare la materia, il 
subiello,e la intensità dell’ obbligazione di Be- 
nucci. 

XXVIII. Passiamo ora a rassegna i vari modi 
per i quali si cerca creare una causa che sosten- 
ga la obbligazione del cotto e spese. 

CAPITOLO 11. 

Fallacia ed assurdità delle cinque cause successiva- 
mente intentate , onde creare e sostenere la obbli- 
gazione di Benucci a dover pagare il costo e spese 
dei tabacchi. 

Confutazione della prima causa. 

XXIX. Nella replica alle difese di Benucci si 
assume : 

Che Torlonia aveva diritto a rifiutare i tabac- 
chi, ove non fosse rinfrancato del costo e spese: 
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Che Benucci d' altra banda arerà necetiild di 
averli , altrimenti non poteva menare innanzi 
1* appalto preso per suo conto: 

Che altronde era nella impoi enza di ottenerli 
senza pagare a Torlonia quel medesimo prezzo 
da lui recato nei bilanci. 

Di qui la giusta causa dell' assunta obbligazio- 
ne piena di equiU e di ragione . 

XXX. Ascoltate le precise parole dell'atto. 
« Torlonia di una rosa temeva , cioè che Benuc- 
« ci nuovo Regissore , menando per se la novel- 
« la intrapresa, avesse cercato farsi cedere i va- 
« lori delle due Regie non ai prezzi de' bilanci , 
« sibbene a prezzi minori. E da questo danno 
« procuri sottrarsi. Quell' industria con cui esso 
u signor Benucci cercava procrastinando di ve- 
ce nire a capo di tal disegno , rese Torlonia av- 
er vedilo ; — quindi risoluto di lutto sacrificare 
te piuttosto che rimaner vittima del tentativo; e 
« merci il suo risoluto contegno , vista da esso 
« Benucci la imponibilità di menare la novella 
<e Regia senza avere i cespiti della precedente , 
u e vistosi impetro! e ad impari reni rime senza rim- 
u borsare Torlonia dello intero sno capitale , 
ee venne a quel contralto di equità e di ragione 
et che ora si permette denunciare come iniquo ». 
— E più innanzi si legge : — « Non iniquo , ma 
# equo era il contratto , poiché Benucci cessio- 
cc nario non poteva disconvenire di prendere la 
ee cessione a quei prezzi che egli medesimo sve- 
li va in una progressione di bilanci assegnato ai 
a valori che gli si cedevano . 

XXXI. Oblia dunque Torlonia l’obbligo di con- 
segnar le dotazioni delle quantità e qualità stabi- 
lite nel contralto: 

Oblia che colali dotazioni dalla vecchia passa- 
vano alla nuova Regia: 

Oblia che queste dotazioni erano calcolale in 
corrispondenza del bisogno sperimentato : 

Oblia che il Governo le aveva promesse alla 
nuova Regia : 

Oblia che anche le quantità eccedenti poteva 
prendere il Governo , e per esso la nuova Regia 
sua cessionaria, ai prezzi dell'appalto, certa- 


mente per le polveri leccesi , di coi era maggio- 
re. la esuberanza . 

XXXII. Dunque Torlonia non aveva diritto a 
rifiutar tutte le quantità de’ tabacchi. 

XXXIII. Benucci non aveva né obbligo, né 
necetiild di acquistarli. 

XXXIV. Aveva potenza e certezza dì averli . 

XXXV. Donde un dilemma irresistibile: 

Vero il diritto che si arroga Torlonia , la neces- 
sita e l' impotenza in Benucci di appropriarli i ta- 
bacchi ; riesce giusta la causa di pagarli a costa s 
spese . 

Falso il diritto, falsa la necessità, falsa la im- 
potenza,- manca la causa di eopportare Benucci una 
perdita ingente, e si appalesa ingiusta ed iniqua la 
obbligazione che Torlonia vorrebbe intrudere 
per via d' inlerpetrazione nel contratto. 

Confutazione della teconda cauta. 

XXXVI. Nella memoria pubblicata a difesa di 
Turioni» si leggami in una parentesi le seguenti 
parole ( in ciascun bilancio Benucci caricata una 
partila come perdita nella fabbricazione , la quale 
dava la sicurezza che le ralule de’ generi (attero ita- 
le vere , poiché sgrarale dalla spesa occorta per tu- 
rarla alla cifra legnala nei bilanci ). 

XXXVII. Vero il fatto, irresistibile sarebbe la 
conseguenza che ne discenderebbe a danno di 
Benucci, né la sua causa avrebbe risorsa, né noi 
avremmo assunto la sua difesa , o ce nc sarem- 
mo tosto dimessi. 

XXXVIII. Argomento si vitale lungi dall' esser 
rinchiuso in una parentesi, quasi fosse una so- 
vrabbondante avvertenza , meritava esser ma- 
neggialo colla maggior pompa possibile , sicco- 
me quello che assicurava in modo inespugnabile 
la comune intenzione delle parti nel rimettersi ai 
bilanci per rintracciare il valsente dei tabacchi : 
anzi sdegnava il soccorso del contralto e lo ren- 
deva superfluo , poiché il gestore era costituito 
certo debitore della intera perdita di fabbrica- 
zione che aveva prelevalo in ciascun anno dai 
bilanci, se non rimaneva che quella dell'ultimo 
anoo delia gestione. 
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XXXIX. Ma bisogna dire che li aveva la co- 
scienza d'insinuare insidiosamente il falso quan- 
do argomento di tanto polso si abbandonava tra 
gli angusti confini d’ una parentesi. 

XL. Noi non dovremmo aggiagnere altre paro- 
le; però non incrcsca ricordare il sistema tenuto 
nei bilanci. 

In essi figurava una perdita di fabbricazione 
che da dati non calcolabili con esattezza risulta- 
va approssimativamente in ciascun anno sugli 
esiti del genere e su i novelli acquisti dietro alla 
valutazione prudenziale delle rimanenze a costo 
e spese , sia grezze , sia ne' diversi stadi di ma- 
nifattura. 

Perdila che non poteva calcolarsi aritmetica- 
mente senza porre in islralcio tutta la Regia. 

Ciò doveva e poteva farsi alla fine dell’appalto. 

Nel bilancio finale apparir doveva si la perdila 
effettiva delle quantità bisognate al consumo nel 
corso dell’ appalto, e si quella delle dotazioni da 
consegnarsi al Governo. 

In somma era allora il momento da stabilire 
quello che chiamasi conio a lungo , suppu tondone 
le partile approssimativamente calcolale io ogni 
anno. 

XLI. Però di qui sorge un grave argomento , 
che servirà ad altro obbietto, ed è quello, che 
la perdita di fabbricazione recata approssimati- 
vamente nei bilanci annuali avvertiva , che alla 
fine dell’ appalto eravi una liquidazione esatta a 
fare non solo , ma che gravissima doveva esser 
quella sulle dotazioni da consegnarsi al Governo 
in corrispondenza degli obblighi assunti da Tor- 
lonia nel contralto di appalto. 

Confutazione della terza cauta. 

XLII. Nella stessa memoria a difesa del Prin- 
cipe Torlonia si afTerma esser m attimo il pregio 
delle quantità dei tabacchi eccedenti 1’ obbligo 
delle dotazioni da consegnarsi; perciocché le 
prime erano immensamente maggiori a fronte 
delle seconde. Benucci in conseguenza aveva ne- 
eettild di averle per menare innanzi prospera- 
lo». IX. 


mente l'appalto, donde la concentra:# di pagarle 
tulle a cotto e tpete: il che produce quel prezzo 
che gli economisti ritengono per giusto relaliea- 
mente al bisogno di chi deve far l’acquisto d’una 
merce qualunque, e che non potrebbe altrove 
rinvenire; comecché la occasione rimossa riusci- 
rebbe estraordinario. 

Onde dar sostegno all' argomento s' infinge 
T oblio delle quantità dei tabacchi da consegnarsi 
per le dotazioni, recale in atto colle seguite con- 
segne, e provate dai corrispondenti verbali. Nè 
ciò bastando , o riuscendo vano , si spinge 1' ar- 
dimento fino a scambiare le dotazioni riretute da 
Torlonia con quelle che assunse 1’ obbligo di con- 
segnare immensamente maggiori, e di portare 
per eccedenti le quantità tutte al di là delle prime, 
e non già delle seconde; e se ne segnano le cifre 
a questo modo cioè, per le dotazioni due. 165, 
520. Si; e le eccedenze per due. 948 , 066- e 13. 

Ora ritenuto che Torlonia era libero disposito- 
re delle quantità eccedenti: la gran copia di que- 
ste ; la esile dotazione ; e da un lato il diritto a 
poter pretendere delle prime il cotto e tpete; dal- 
l’ altro la necestild di averle ; ninna maraviglia 
che anche le seconde si fossero pagate a cotto e 
spese ; perciocché la differenza era ben tenue a 
fronte dei prezzi di tariffa , e Benucci trovava la 
concernenza nel pagarle come un soprappiò del 
prezzo di quei tabacchi eccedenti che a non meno 
del cotto e tpete poteva aver da Torlonia. 

XI.1I1. Ma con qual coraggio scambiar le do- 
tazioni ricevute da Torlonia con quelle immensa- 
mente maggiori che egli era nell’ obbligo di con- 
segnare ? 

Sceverate dalla massa intera de' tabacchi le 
quantità costituenti le dotazioni a consegnarsi, as- 
sai renne parte ne rimane ; e però all' argomento 
vicn mono non solo il sostegno del fatto , ma si 
ritorce stando a rovescio il fatto vero. Coucios- 
siaché minime essendo le quantità eccedenti ; a 
segno di offrir esse una differenza tra il cotto e 
spese ed i prezzi del Governo non maggiore di 
due. 30,000; vien meno il loro pregio , ed in pari 
tempo la necessird di averle ; e la convenienza di 
31 
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elevarne il prezzo colla giunta di tutta la perdi- 
ta di fabbricazione sulle quantità di obbligo non 
meno , cho su quelle servile al consumo nel cor- 
so dell 4 appalto , e da cui la intera perdita non 
fu detratta: e però non più quel prezzo relativo ; 
bensì una perdita certa ed inevitabile, die Be- 
nucci non poteva assumere senza follia. 

XLIV. Nè sfugga , ebe mentre Torlonia assu- 
meva nella replica alla difesa di Bcnucci un di* 
ritto assoluto a poter pretendere indistintamente 
dei tabacchi il costo e spese , siccome testé vedem- 
mo , rinnegando il contratto a se medesimo, cir- 
coscrive il suo diritto alle sole eccedenze a costo e 
spese, c falsifica il fatto della loro quantità a fron- 
te delle dotazioni , per indurne la convenienza di 
Benucci di pagarle tutte a costo e spese. 

XLV. E qual altro pregio polcvan mai avere co- 
teste quantità eccedenti oltre quello che lo stesso 
Torlonia vi assegnava , cioè di riuscire a cavar 
per esse lutto al più il costo e spese ? 

E come av viene , che i suoi difensori le han 
fatte divenire più pregevoli di quello ebe egli pen- 
sava : e pregevoli tanto da pagare e desse , e le 
quantità di obbligo a costo e spese ? 

Stupirà certamente ognuno che leggerà queste 
pagine nel vedere, che per creare la causale 
d' una obbligazione ed intruderla nel contralto 
si adulteri il fatto permanente con aumentare le 
quantità eccedenti per farne sentire il bisogno dcl- 
T acquisto , il di loro pregio , la convenienza di Bo- 
nucci a pagare anche le quantità di obbligo a co- 
sto e spese ! 

XLVI. E lutto ciò obliando primamente , o in- 
tìngendo d'obliare il fatto essenzialissimo che 
Torlonia insistette perchè la novella Regia pren- 
desse le quantità eccedenti, e non questa gliele ri- 
chiese mai; e ponendo in principio; ch’egli po- 
teva dettar la legge per esse non riceverla da al- 
cuno , il che per altro è troppo alieno dal vero ; 
e comecché tornasse indifferente alla causa di 
Benucci, solamente per onor del vero brevemen- 
te dimostreremo, che Torlonia surrogava il di- 
ritto che assumeva all* obbligazione che lo strin- 
geva . 


XLVI!. Per 1* articolo 30 del contratto è evi- 
dente , incontrastabile il diritto del Governo di 
prendersi le polveri leccesi eccedenti 1* obbligo 
ai prezzi dell’ appalto. 

XLVUI. Niun argomento può desumersi dal- 
f articolo 26 ad infirmare codesto diritto: 

Perchè ivi trattasi di franchigia, la quale pre- 
suppone già data la facoltà di asportare i tabac- 
chi ; già avvenuto il rifiuto da parte del Governo 
di farne l’acquisto ai prezzi dell’appalto; e gii 
ridotto P appaltatore nella necessità di asportarli 
fuori il territorio della privativa : 

Perchè rimanda agli articoli 28 e 30, onde at- 
tingersi il modo dell’esercizio del diritto del Go- 
verno . 

Dunque per le polveri leccesi male assumeva 
Torlonia diritto a poterle rifiutare se non gli si 
pagassero a costo e spese, mentre aveva P obbligo 
di consegnarle agli stessi prezzi dell’appalto, se 
al Governo, o pure alla nuova Regia sua cessio- 
naria, fosse piaciuto di farne 1’ acquisto. 

E giova ripetere che per le polveri leccesi ap- 
punto veriGcavasi la maggior eccedenza , essen- 
do ben tenue quella degli altri taboerbi. 

XI. IX. Non aveva Torlonia miglior causa per 
f articolo 28 relativamente alle altre quantità di 
tabacchi. Perciocché il Governo aveva la facoltà 
di rifiutare le quantità eccedenti la misura stabi- 
lita : il che esclùde l’ obbligo di dover egli tolle- 
rare il rifiuto delf appaltatore a consegnargli la 
eccedenza agli stessi prezzi dell’ appalto. 

La frase , il dipiù potrà essere dal Governo rifiu- 
tato ee.i — e dorrà essere dall * appaltatore asporta- 
to ^ — rende chiaramente due idee, cui due altre 
sono correlative cioè: 

1. Facoltà nel Governo di rifiutare le quantità 
eccedenti ; — quindi diritto a ritenerle siccome 
tutte le altre che rifiutar non poteva agli stessi 
prezzi dell' appalto. 

2. Obbligo dell’appaltatore di asportare le quan- 
tità eccedenti rifiutate: — quindi niun diritto a far- 
lo prima che il Governo le rifiutasse : — niun 
dritto a rifiutarle egli se il Governo voleva rite- 
nerle. 
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Altrimenti sarebbe turnata inutile c la facoltà 
del Governo e )' obbligo dell’ appaltatore quante 
volte dipendeva dall’ accordo reciproco e l’ ac- 
quisto ed il pretto. 

L. 1.» frase dell’articolo 28 suona lo stesso cbc 
quella adoperata nell’articolo 30, in cui non lice 
mettere in dubbio il diritto del Governo : — il 
dipià dovrà l’ appaltatore asportarlo ; — te il Go- 
verno non volesse farne P arguirlo . 

Che anti la parola acquisto risvegliando l’ idea 
di un prezzo convenzionale , si aggiugne al prezzo 
detto di sopra . 

Di che non era mestieri nell’ articolo 28 , ove 
parlavasi di esercitio di diritto del Governo a ri- 
fui are: donde la conseguenza, che non rifiutando 
era comune il preito (issalo . 

LI. Alla peggio trattatasi di una inlerpetrazio- 
ne, di cui era giudice la stessa Amminislraiiune. 

Torlonia adunque faceva due cose : sostituiva 
un diritto immaginario ad un obbligo certo per le 
polveri leccesi rispetto alle quali verilicavasi la 
massima eccedcnta; risolveva a di lui favore il 
dubbio , se tale possa dirsi , per le altre qualità 
di tabacchi , di cui la eccedenta era meno che 
insignificante. 

LII. Tutto cooceduto in ipotesi, era sempre in- 
contrastabile nel Governo e nella nuova Regia 
sua cessionaria il diritto al rifiuto, e l’ obbligo in 
Torlonia di asportare le quantità eccedenti le do- 
tazioni fuori il territorio della privativa : donde 
procedevano danni assai più gravi di consegnarle 
ai prezzi dell’ appallo. 

LIII. Forse prevedendo questo argomento, che 
non ammette replica , e da cui si fa chiaro I* in- 
teresse di Torlonia ad offrire ed insistere perchè 
la nuova Regia l’ assicurasse di prendere le quan- 
tità eccedenti , traendo il miglior parlilo possibi- 
le : il che escludeva qualsiasi pregio delle mede- 
sime se mai nc avessero avuto alcuno : si è giun- 
to fino a fargli il torto di crederlo capare del 
contrabbando per trarne T impegno che doveva 
avere la nuova Regia a toglierle di roano. 

Ma noi ci guardiamo bene di fargli il torto 
di saperne egli concepire anebe il pensiero ; e 


non ba confini la nostra maraviglia nel vedere 
dai suoi avvocati messo in campo si degradante 
argomento. Non vogliamo quindi ad essi rispon- 
dere che vi sono leggi e forza da reprimere i 
contrabbandieri; c che quando queste mancasse- 
ro , mal si stabilirebbe la causa di una obbliga- 
zione ingente, la quale negli effetti sorpassa me- 
glio di ventiquattro volte la somma ebe bisogna- 
va sacrificare a pagar le quantità eccedenti a costo 
e spese; massimo desiderio di Torlonia ; o toglier 
cosi la materia al temuto contrabbando. 

Confutazione della quarta causa. 

L1V. Maraviglia non fia , diceva il chiarissimo 
avvocato di Torlonia , che Benucci senza cansa 
si gravasse di una perdita certa ed immensa as- 
sumendo l’ obbligazione di pagare i tabacchi a 
costo e spese: perciocché egli aveva concepito il 
pensiero di rovesciarla sulla nuova Regia , e ne 
aveva i mezzi , essendo riuscito a comporro il 
Consiglio di Amministrazione in maniera da vin- 
cere qualunque partito sol che il volesse , di che 
menava vanto , e dava assicurazione a Torlonia. 

Non vi è perdila per chi compra uua merce 
quantunque a carissimo prezzo, aggiugneva egli, 
quando già si è assicurato di rivenderla ad altri 
al prezzo medesimo. 

Ammirate, soggiugneva pure, la moderazione 
di Torlonia. Egli nella nuova Regia era socio 
non meno che per terza parte, e però quella per- 
dita a lui per terza parte tornava .- c nc era con- 
tento, ed il soffriva in pace. 

Benucci altronde nell’ antica Regia era socio 
per quarta parte , mentre nella nuova prendeva 
un interesse minore -. c però anche guardata la 
rosa da questo lato riusciva a lui utile il far sop- 
portare alla seconda la perdita di fabbricazione 
patita dalla prima. 

Tutto dunque riducevasi a prendere dai soci 
della nuova Regia la differenza a compor l’ inte- 
ro, onde rilevare dal danno il suo benefattore. 

Benucci aveva l’ animo deliberato a ciò fare , 
percui assunse l’ obbligo di pagare a Torlonia il 
costo e spese. 
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Al presente i nuovi accordi con Rothschild 
emulo di Torlonia (furon sue parole) gli han fat- 
to rompere la fede data a costui , pcrcui insorge 
contro l'assunta obbligazione , c la denuncia sic- 
come ingiusta ed iniqua : ma tardi e vanamente , 
perciocché non è dato mutar consiglio coll’ altrui 
ingiuria, e cancellar cosi la giusta causa della 
obbligazione , allorché fu stretto il vincolo di di- 
ritto, e far risorgere la iniquità della obbligazio- 
ne medesima , che speciali circostanze rimoveva- 
no all’epoca del contratto. 

LV. Vi sono alcune situazioni, in cui un disde- 
gnoso silenzio riesce più eloquente , che cento 
risposte. Ed a questo partito ci saremmo appi- 
gliati per la causa pecuniaria di Bcnucci, non 
meritando l’onore di seria discussione un argo- 
mento, la mercè del quale vuoisi assegnare per 
causa legittima di una obbligazione iniqua una 
iniquità peggiore, quanto è la frode qualificata 
che Benucci si sarebbe proposto commettere a 
danno de’ soci, facendo ricader su di essi con 
apertissimo dolo la perdita di fabbricazione del- 
la vecchia Regia , onde assicurare a Torlonia 
un indebito lucro , e profittarne anch’ egli . 

Ma l’ onor di Benucci , e dello stesso principe 
Torlonia non tollera il silenzio , c reclama che 
sia provata la fallacia e 1’ assurdità di quella 
strana ed inusitata maniera di raziocinare. 

LV1. Si , anche l* onore del principe Torlonia 
vien compromesso : perciocché egli consapevole 
del reo disegno di Benucci , da cui avrebbe trat- 
to immenso profitto col danno de’ comuni soct 
nella nuova Regia, per ciò solo ne sarebbe com- 
plice ; ed il cut bono della fraude macchinala il 
convincerebbe di esserne il reo principale. 

LVII. Quando Torlonia insisteva e non rifiniva 
di volere assicurazione positiva, ebe la nuova 
Regia prendesse tutte le quantità eccedenti le dota- 
zioni da consegnarsi , e non sccglicssc fra quel- 
le , e le pagasse a prezzi giusti e regolari 9 non 
già ai prezzi di tariffa ; era in quella occasione 
che Benucci consigliava moderazione e pruden- 
za ; prometteva adoperarsi in maniera da fargli 
raggiugnere lo scopo , ed il suo massimo deside- 


rio ; lo assicurava esser composto il Consiglio in 
modo da vincere il partito. 

Or come si possono travolgere coleste leali in- 
tenzioni di Benucci verso Torlonia, si franca- 
mente propalale ; e ebe a rigore potrebbero es- 
sere appuntate soltanto di facile condiscendenza, 
in un disegno di frode qualificata , ripromettendo- 
si Benucci di trarre in inganno i soci della nuova 
Regia , assicuratasi la preponderanza nel Consi- 
glio, onde far loro pagare i tabacchi tulli a costo 
e spese , e cosi ripianare la perdita di fabbrica- 
zione incontrata dalla preesistente Regia ! 

LVllI. Noi il diciamo con pieno convincimento, 
che se Bcnucci fosse stato mai capace di tanta ini- 
quità , Torlonia sarebbe insorto il primo a con- 
dannare il turpe accordo , e lo avrebbe respinto 
con sdegno dicendo : come osate fare a me simi- 
glia nli proposizioni; a me cui fu sempre guida la 
lealtà e 1’ onore nelle grandi imprese , senza le 
quali doti non vi 6 credito che si sostenga mal- 
grado le immense ricchezze ; a me che sono so- 
cio nella novella Regia , e che dovrei ratiabire i 
vostri atti nefandi , e cosi far certa la prova del- 
la frode qualificata , la quale tornerebbe a mio 
vantaggio , quando anche riuscissi ad occultare 
che fui partecipe al consiglio di commetterla? — 
E scoperta che sarà inevitabilmente la fraude 
dal testimonio irrecusabile delle cifre numeri- 
che , qual altro frullo ne raccoglierei » che ver- 
gogna e disonore ? — Voi poi uomo accortissimo 
non avete conosciuto finora ebe niuno vince in 
accortezza il mio emulo Rolhschild? — E donde 
come e perchè vi lusingate che egli ignorasse le 
condizioni del suo e del mio contralto di appallo, 
le obbligazioni che mi stringono di consegnar le 
dotazioni ai prezzi d» tariffa , il diritto della nuo- 
va Regia di riceverle allo stesso modo , la perdi- 
ta di fabbricazione , cui sventuratamente deve 
soggiacere l'antica Regia per aver io assunto 
1* obbligo di consegnarne immensamente mag- 
giori delle ricevute , perdita da cui va immune 
la nuova Regia perché deve riconsegnar le dota- 
zioni nelle identiche quantità ricevute , ed ba la 
speranza di lucrarvi la differenza in meglio , se 
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per avventura ! preni delle foglie esotiche sbas- 
sassero, avendo anche in ciò io sperimentalo ne- 
mica la fortuna nel mio appalto per essersi ele- 
vate a prezzi straordinari ed inauditi, cui solo 
l' intercettamento del commercio per guerra o 
per peste faceva temere che giugnessero , ed an- 
che la misura indicata net contratto per queste 
calamitose vicende ò stata di molto sorpassata 7 
— Ma tutte queste cose io parlo per un dipiù , 
non dovendo gii uomini tenersi lontani dal fro- 
dare altrui per tema di essere scoperti e di resti- 
tuire il mal tolto, bensì abbonire la colpa per se 
medesima quando anche si avesse certezza di ri- 
manere occulta ed impunita , e di godersi il frut- 
to che ne procaccia. 

LIX. Però se è piaciuto fare a Benucci gratui- 
tamente l' onta di aver concepito si reo pensiero, 
ed il proponimento di recarlo in atto avendone 
preparato i mezzi ; come immaginare ad un tem- 
po che fosse si stollo da farne proprio il pericolo, 
il danno e la vergogna cominciando dall’ assume- 
re la obbligazione di pagare a Torlonia il costo e 
spese dei tabacchi, facendo cosi propria la ingen- 
te perdita di fabbricazione , che a lui rimaneva 
sempre malgrado fallisse la speranza di rove- 
sciarla sulla nuova Regia ; o che riuscito il col- 
po , scoperta la fraude , venisse costretto alla re- 
stituzione 7 

LX. Ed in qual modo Benucci avrebbe potuto 
schermirsi dai soci , i quali col contratto , colla 
tariffa, e con i verbali di consegna alla mano 
I* avrebbero convinto del sopruso, del dolo usa- 
to, della frode qualificala commessa? — L'avreb- 
be fatta a burnì prezzo col riufrancar loro il dan- 
no ; ed intanto si sarebbe trovato avvinto dalla 
obbligazione rbe s’ immagina assunta a favor di 
Torlonia . 

LXI. Ben altro contegno avrebbe serbato Be- 
nucci. Egli avrebbe palesato a Torlonia il suo 
iniquo quanto assurdo proponimento , ed i mez- 
zi coi quali si credeva forte abbastanza di recar- 
lo in atto; e quando da costui non fosse stato ri- 
gettato, siccome certamente sarebbe avvenuto, 
non avrebbe spinto la follia al segno di farne 


causa di una obbligazione pesantissima , cui non 
può assegnarsene altra tranne il proponimento 
di enorme reato, senza neppur la lusinga di an- 
darne impunito. 

LXII. Chiudiamo questa parte del nostro qua- 
lunque siasi lavoro con una osscrvazioue impo- 
nente. — Fino alla discussione innanzi agii arbi- 
tri tre cause fallacissime si assegnavano alla ob- 
bligazione di Benucci di pagare a Torlonia il co- 
sto e spese, e son quelle discorse innanzi. Nuova 
apparve questa quarta , e più discreditata delle 
precedenti. Dunque sempre più si riferma che la 
obbligazione di Benucci di pagare a Torlonia il 
cotto e spese dei tabacchi non ha fino a questo 
punto causa legittima che la sostenga, se non 
voglia ritenersi per tale il proponimento di Be- 
nucci di commettere ona frode qualificala ai soci 
della nuova Regia, impossibile ad eseguirsi, e di 
che egli non poteva rimanere impunito. 

Dunque la reciproca convenienza indicata nel 
contratto siccome la causa efficiente della obbli- 
gazione in realU assunta slava ne) misfatto ! 

Dunque i fini discussi nella corrispondenza erari 
disegni di frode qualificata a danno altrui I 

Dunque era la corri epondenza tra malfattori che 
deslinavasi a prova solenne della comune intenzio- 
ne a mal fare ! 

Confutazione della quinta ed ultima cauta. 

LXIll. Ma non è più la frode qualificala a dan- 
no de’ soci nella nuova Regia che appresta la 
causa alla obbligazione di Benucci di pagare a 
Torlonia il costo e spese de' tabacchi ; bensì il 
dolo di lui, che esponendolo a mali maggiori lo 
costrinse a scegliere il minore , c tale era quello 
di far propria la ingente perdila di fabbricazio- 
ne ; in ciò la reciproca convenienza . 

Dunque ù si male augurata cotesta obbligazio- 
ne , che non potendo esser sostenuta da causa 
legittima debba ripetersi o dalla frode qualificala a 
danno altrui, o dal dolo di Benucci nella gestione ! 

La corrispondenza per altro in cui i fini della re- 
ciproca convenienza vennero discussi, donde ia 
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piusta causa del contratto , non deponc che la 
obbligazione fu rimedio alle conseguenze del dolo 
usato da Benucci : deponc al contrario esattezza, 
lealtà, probità. Né in altra arena si potrebbe ap- 
puntar di dolo il gestore che in quella della di- 
scussione del bilancio finale cui Torlonia è stato 
slidato a conceder le facoltà ebe agli arbitri si 
prometleano nel compromesso: ed il suo silenzio 
fa prova eloquentissima del suo convincimento 
a non poterlo appuntare . 

1.X1V. Con quale inaudita franchezza adunque 
si grida al dolo, si ritiene siccome provato, e 
convinto di averlo commesso il gestore , fino al 
punto di farne causa della obbligazione di paga- 
re al mandante il costo c spese dei tabacchi , e 
far propria la ingente perdila di fabbricazione , 
qual unico presidio onde evitare danni peggiori? 

LXV. £ pure fu questa la quinta causa asse- 
gnata alla obbligazione di Benucci , seconda fra 
le due sostenute nella discussione innanzi agli 
arbitri. 

I.XV1. Benucci sarebbe stalo tenuto per dolo , 
( affermava l’ egregio avvocato di Torlonia col- 
l' accento di chi ba convincimento di quanto di- 
ce ) mentre egli qual gestore era nell' obbligo di 
formare bilanci reali, non efimeri . tanto maggior- 
mente che tali li richiedeva i) mandante. 

E fi meri , e non reali erano i bilanci annuali , i 
quali offrivano un utile divisibile , e realmente 
sulla fede di essi tra i soci diviso. 

Efimeri perche quegli utili scompariscono vinti 
dalla perdita di fabbricazione che li assorbisco 
nel bilancio finale. 

Efimeri perche bilanci annuali da vincenti, ri- 
sultano dappoi perdenti. 

Ponete che gli antichi soci si fossero ritirati , 
ed altri nuovi venuti: 

Ponete che fra gli antichi, c fra i nuovi alcuni 
fossero divenuti insolvibili : 

In qual modo ripetere dagli usciti , o dagli in- 
solvibili gli utili divisi ? 

Nè questo è tutto : ma quando i bilanci fossero 
stati reali e non efimeri Torlonia non sarebbe ri- 
masto esposto al pericolo di Don ricuperare gli 


utili efimeri divisi fra i soci; ed oltre a ciò avreb- 
be potuto adottare altri provvedimenti, onde l’ ap- 
pallo più prosperamente procedesse ; rimuovere 
il gestore , sceglierne altro. 

Ecco danni incalcolabili prodotti dal dolo di 
Benucci: danni di gran lunga maggiori della per- 
dita di fabbricazione, 

E qui , sia per convincimento moralmente ve- 
ro , e logicamente falso ; sia assolutamente falso 
nel doppio rapporto ; sia per industria di difesa , 
sia per ogni altra ragione; si spinse l' insigne av- 
vocato di Torlonia fino a dire che egli avrebbe 
ben volentieri lacerato il foglio che racchiudeva 
il contratto , cd istituito un giudizio di dolo con- 
tro il gestore , che immensamente sarebbe tor- 
nalo più utile al suo difeso; e si asteneva di farlo 
a solo riguardo di aver con esso un mezzo più 
spedito, comecché meno proficuo, a por fine ad 
un affare che tanto lo aveva amareggiato. 

EX VII. Disperata risorsa é certamente questa 
d* imputar dolo a Benucci in un giudizio , in cui 
riesce straniero, mentre si è ricusalo Torlonia di 
aprire il giudizio proprio a discettarne ; cioè la 
discussione del bilancio finale della gestione, e 
di lutti i precedenti se il voglia. 

LXV1IL Incomportabile audacia assumere in 
principio il dolo del gestore , come se ne fosse 
stato convinto in un giudizio di propria sede ; ri- 
conosciute rosi le conseguenze dannose di gran 
lunga maggiori dell' obbligazione assunta onde 
far servire il dolo stesso di causa all’ obbligazione 
di pagare il costo c spese dei tabacchi , che al- 
tronde nc manca. 

I.\ 1\. E qui pure siamo nell’ obbligo di distin- 
guere tra la causa pccuniaria diBenucci, e quel- 
la del suo decura che reclama la riparazione in 
qualunque luogo si osi attaccare la sua morale e 
la sua probità . 

Dunque non a difender la prima, che sdegna 
qualunque industrioso ajuto ; bensì a vendicare 
il secondo sono rivolle le seguenti osservazioni . 

LXX. Non vuoisi esser facile ad imputar dolo , 
sol perché si abbia penuria di migliori argomenti- 
Il dolo è rosa grave in legge , cd é assai più gra- 
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ve in morale : Sed alitir leges ( diceva Cicerone ) 
aliltr P hi toso piti toltimi tululiai: leges quaterna 
manu tenere pontini : philosopki quaterna rutiline et 
intetligentia: e Benucci sdegna talli i presidi del- 
la legge , che reodono assai difficile la prova del 
dolo, e vuol che si misuri colle norme della più 
austera morale lin dove la riconosce immacolala 
la ragione e l' intelligenza. 

LXXI. La legge e la morale non permettono 
che si confonda il dolo colla stessa imperizia e 
colla negligenza. 

LXX11. La legge e la morale distinguono il 
celare alcuna cosa dal tacerla: Aliud et! celare, 
aliud tacere , ncque ego mine te celo, ti Uhi non di- 
co quae natura Deorum tit , qui lit finis honorum , 
quae Ubi plut prodettent cognita , qu am tritici ali- 
/il as. Sed non quid libi audiri utile est, id mihi 
dicere necetse citi massimamente allorché ciò che 
si tace doveva essere ed era noto , perché con- 
seguenza di obbligazione scolpila in un con- 
tratto. 

LXXIII. Né queste distinzioni ricordiamo per 
trarne partito , mentre massima fu la diligenza 
di Benucci , e nulla tacque , né tacer poteva di 
quanto nei bilanci doveva apparire. 

LXX1V. Nè per legge nè per morale pué impu- 
tarsi dolo, ed anche colpa lieve, negligenza, 
oscitanza , imprudenza ad alcuno per danno che 
risentiamo , cui non diè causa un suo fatto qua- 
lunque : ma che proceda unicamente da nostra 
obbligazione. 

LXXV. Nè per legge nè per morale il risarci- 
mento del danno può eccedere le conseguenze 
prevedute e prevedibili del fatto dell’ uomo che 
I’ ha arrecato . fosse pur questi convinto di enor- 
me doto: ed in ninna ipotesi trasmodare lino a pa- 
gar ciò che da causa diversa procede, e dalla 
propria assunta obbligazione. 

Il celebre Carlo lUolineo , ragionando del caso 
di un inquilino che avesse appiccato per malizia 
il fuoco alla casa , insegna : El adirne in doloso in- 
Iclligilur venire ornar deh imenlum lune el pruximc 
scrutimi , non aulem damnum poslcu succcdcns ex 
novo caos cliam occasione diclae combuslionis , sine 


qua non conligissel , quia isltsd est damnum remo- 
Imn , quoti non est rn considerai tona. 

Cresce a dismisura l' argomento , o per dir 
meglio bisogna obliare i principi della seienza 
legale , ed esser privo di senso comune , per vo- 
ler ripetere da colui il quale col suo fatto ci aves- 
se arrecato un danno , il rifacimento di quello 
emergente da uua nostra precedente obbliga- 
zione. 

LXXVI. Da ultimo nè per legge, nè per mora- 
le chi si dice danneggiato dal fatto altrui, anche 
doloso, può far lucro a ruina del danneggiatore. 

Riscontriamo ora i fatti costituenti il dolo che 
s'imputa a Benucci. 

LXXVII. Bilanci e fimeri e non reali — falsissi- 
ma imputazione. 

I bilanci sono esattissimi nel recare le quantità 
e le qualità dei tabacchi. 

Benucci ne aveva talmente la coscienza che 
dalle assicurazioni passò a prometterne solenne 
garentia a Torlonia nel contralto in disamina. 

Le consegne eseguite depongono la esattezza 
dei bilanci per le quantità e per le qualità. 

LXXV11I. I bilanci dovevano contenere esat- 
tamente le quaniilà sfondavate nel corso dell'ap- 
palto, o le contengono: 

I prezzi ricavali dal Governo, e li presentano: 

I premi ricevuti per la maggiore efondacazione 
oltre la quota garenlila e li offrono: 

L' uso che facevasi delle somme per i premi 
ricevuti ; e vi si legge. 

Prelevatasi da essi una somma ingente per 
tutti i benefizi che si attribuiva Torlonia , o che 
non occorre ridire. 

Indi detraetesi una somma per la perdita di 
fabbricazione calcolata approssimativamente sul- 
le quaulité di tabacchi consegnale al Governo , 
nella quale covrivasi ancora una parte di quei 
tanti benefizi ebe Torlonia si attribuiva , e la di 
cui esorbitanza impediva ebe lutti interamente e 
«velatamente si recassero. 

Ciò che rimaneva costituiva 1' alile relativa- 
mente alla posizione della efondacazione del- 
l' anno. 
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LXXIX. Qui si leva il rumor grande da Torlo- 
nia dicendo, che questi utili appunto erano tf mi- 
ri e non reali , perchè dappoi nel bilancio finale 
la perdila di fabbricazione li assorbisce , e li sor- 
passa. 

LXXX. Dunque a suo senno i bilanci erano rea- 
li, realittimi per tutt’ altro, solamente efimeri rag- 
guardo agli utili. 

Ma anche per questi erano realissimi relativa- 
mente alla posizione dell' anno cui corrisponde- 
va il bilancio. 

LXXX1. Gli stessi bilanci avvertivano la per- 
dila di fabbricazione inerente all’appalto; sicu- 
ra , inevitabile in virtù del contratto. 

Avvertivano il modo come riparavasi dai pro- 
venti dei premi di sfondaeazione ; sola possibili- 
tà che offriva il contratto medesimo. 

Avvertivano che alla fine dell'appalto bisogna- 
va sopportarla intera c senza speranza alcuna di 
rinfranco per le dotazioni da consegnarsi al Go- 
verno . 

Avvertivano che nel conto a lungo, messa in 
istralcio la Regia, il ebe non poteva farsi in ogni 
anno, si sarebbe avuta la calcolazione esatta sul- 
le quantità sfondacele nel corso dell’ appalto. 

LXXX11. Altronde Torlonia aveva stipulato il 
contralto di appalto , conosceva in conseguenza 
assai bene la inevitabile perdita di fabbricazione, 
che i premi di sfondaeazione soltanto potevano ri- 
parare, sia in parte, sia interamente, e speranza 
di utilità offrire nel solo caso che riuscissero a 
sorpassarla . 

LXXXIU. Egli inculcava verità e realtà dei bi- 
lanci nel senso delle quantità e delle qualità , e 
mutamenti che subiva il genere . 

Nel medesimo senso ragionavasi nella conven- 
zione del 24 maggio intorno agli sperati buoni ài 
matea , soli benefizi ebe l' appaltatore poteva lu- 
singarsi conseguire nelle consegne , benefizi per 
altro non verificati. 

Aggiugnete che la differenza tra il cotto e tpete, 
ed i prezzi del Governo , secondo il bilancio del 
1841 più forte dei precedenti per confessione 
dello stesso Torlonia , e per fatto permanente , 


era si grave , e si spiccante, ebe per alcune qua- 
lità di tabacchi oltrepassava il triplo. 

Differenza che avvertita da Torlonia metteva 
innanzi per trovar ragione a non dare le quantità 
eccedenti ai prezzi di tariffa . 

LXXXIV. La inevitabile perdita di fabbrica- 
zione pesava talmente sul cuore di Torlonia , 
che ad evitarla lusingavasi poterla retrocedere 
al Governo, cogliendo nel 1837 la occasione del- 
l' abbassato prezzo delle foglie di America . 

LXXXT. Dunque Torlonia non solamente igno- 
rar non poteva la perdita di fabbricazione , ma 
la sapeva benissimo nel fatto , e gliela riduceva- 
no a memoria i bilanci , in cui rilevava la diffe- 
renza tra il costo e ij>esc ed i prezzi del Governo; 
la perdita ebe s’ incontrava sulle quantità sfonda- 
cate nel corso dell' anno approssimativamente 
calcolata , detraendola dai premi pagati dal Go- 
verno per la maggiore sfondaeazione . 

Vedeva o sapeva ebe i bilanci ragguardo a que- 
sto punto non portavano la perdita di fabbrica- 
zione su tutte le quantità e qualità dei tabacchi 
nei diversi stadi di lavorazione , bensì limitata- 
mente ed approssimativamente ragguardo alle 
quantità consegnate al Governo nel corso del- 
l’ anno : e perù doveva attendersi di vedere nel 
bilancio finale della gestione riportata si la cor- 
rispondente alle dotazioni da consegnarsi , come 
il dipiù della perdila approssimativamente calco- 
lata in ogni anno. 

LXXXV1. Che altro doveva mettere Benucci 
nei bilanci annuali? 

Doveva forsi ricordare i gravissimi obblighi 
del contratto di appalto per le dotazioni a con- 
segnarsi ? 

Doveva forsi avvertire , che quegli utili reali 
secondo la posizione dell’anno, potevano essere 
assorbiti c sorpassati dalla perdita di fabbrica- 
zione che spuntar doveva nel bilancio finale ? 

Torlonia e gli altri soci avevan bisogno di que- 
sto sveglio per ricordarsi degli obblighi nascenti 
dal contratto di appalto ? 

Da quando in qua il lacere ciè ebe altri deve co- 
noscere, o conosce in effetti , ha costituito dolo '! 
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In tutte le speculazioni non avviene che nel 
bilancio finale si riscontrano a lungo gli utili per- 
cepiti con i danni sofferti ? 

E non avviene ogni giorno , che ciò si è preso 
oggi per utile, si lascia domani con un soprappiù 
per perdita ? 

Il lucro ed il danno proveniente dalla slessa 
speculazione non debbono venire in paragone , 
mentre per ragione e per legge non può conce- 
pirsi la idea di lucro senza detrarne ogni danno, 
e quella di danno senza dedurne ogni lucro? 

Doveva forse Benucci impedire la divisione de- 
gli utili, e pretendere che si mettessero in serbo 
per far fronte alla perdita di fabbricazione, mas- 
simamente sulle dotazioni da consegnarsi al Go- 
verno ? 

E con qual diritto? No certamente come ge- 
store dipendente dal mandante. — Come socio? 
E Torlonia l'era più forte di lui. 

E non si è fallo in questa speculazione ciò che 
suol farsi in tutte le altre , cioè dividere fra i so- 
ci gli utili attuali , salvo a sopportare in egual 
proporzione le perdite future? 

Se alcuno dei soci faceva temere della sua sol- 
vibilità, doveva Torlonia che gli aveva associati, 
a non Benucci pretender cautele ed assicurazio- 
ni. — Ma lutti i soci , la Dio mercè , furono e so- 
no solvibilissimi. 

Dove è dunque il dolo di Benucci, dove il dan- 
no procedente dal suo fatto che egli è tenuto a 
rinfrancare , ed in nna maniera st straordinaria 
da credersi avventuroso se riuscì a far propria 
tutta la perdita di fabbricazione , ed a lasciare a 
Torlonia gli utili efimeri percepiti nel corso det- 
r appalto insieme a tutti i benefizi ebe si ha ap- 
propriato? 

LXXXVII. Ma potevano quei soci uscire , e sot- 
lentrarfte altri. — Potevano alcuni degli antichi 
o dei nuovi soci addivenire insolvibili posterior- 
mente alla divisione degli utili c/t meri. — Come 
ripeterli oggi da lotti costoro? 

Niuoa di queste ipotesi si è per altro verificata, 
mentre Torlonia non ci dice quali siano i soci 
usciti , quali i nuovi venuti , quali gl’ insolvibili. 

Tom. IX. 


E quando simili avvenimenti avessero avuto luo- 
go, e Benucci dovesse per una ragione qualun- 
que, che non sappiamo indovinare, esser rispon- 
sabile per non aver impedito U divisione degli 
utili : la conseguenza sarebbe che in diverso giu- 
dizio , per altra azione dovrebbe rispondere di 
quelle tali parti di utili prese dai soci usciti , o 
divenuti insolvibili ; non mai che tutta la perdita 
di fabbricazione pesasse su di lui, e che per giun- 
ta alla derrata Torlonia e gli altri soci presenti e 
solvibili si ritenessero gli utili reali percepiti, sol 
perché chiariti efimeri dappoi: e però manchereb- 
be sempre la causa del coolralto che per via si 
impura, c contro ogni modo ed uso di legge, e 
contro ogni convenienza si è cercato di stabi- 
lire. 

LXXXVIII. Quello poi che non cape in intel- 
letto umano , e sorpassa l’ espeltaliva di ognuno 
si è che Torlonia imputando dolo al gestore per 
aver portalo nei bilanci utili tfimeri , se li riten- 
ga siccome reri e reali; e mentre li ritiene attri- 
buisce a siffatta maniera di dolo la conseguenza 
diretta e necessaria ebe il gestore debba soppor- 
tare tutta la perdita della fabbricazione : donde 
trae la causa dell’ obbligazione di pagargli i ta- 
bacchi a coito e ipeie, evitando cosi danni mag- 
giori t 

I.XXXIX. Piacque all* avvocalo di Torlonia 
trasportarsi nel campo dell’immaginazione, e re- 
citar T accusa che Torlonia avrebbe fatto a Be- 
nucci in un giudizio di dolo per aver recato utili 
efimeri nei bilanci annuali. 

XC. Or Benucci avrebbe risposto trionfante- 
mente cosi: 

Veri ed effettivi , e non efimeri erano gli utili re- 
lativamente allo stato delie cose al tempo della 
compilazione di ciascun bilancio, calcolata ap- 
prossimativamente la perdita di fabbricazione 
ebe gii scemava, non che i profitti enormi ebe voi 
prendevate. 

Conoscevate ebe la perdita di fabbricazione 
era inevitabile: 

Cbe un calcolo esalto non poteva farsi in ogni 
anno , senza porre in ialralcio la Regia : 

32 


Digitized by Google 


250 


Che nel bilancio finale sarebbe stata liquidata 
con esattezza, e per lo corso dell’appalto, e per 
le dotazioni a consegnarsi : 

Che per queste in quel punto e non prima po- 
teva e doveva farsene la liquidazione. 

£ il contratto, e non il mio fatto che vi arreca 
danno. 

Gli utili ripartili erano il reliqualo dei premi 
di sfondacazione : i soli nei quali si poteva spe- 
rare, onde riparare appunto la perdita di fabbri- 
cazione. 

lo come gestore non poteva impedirne la ri- 
partizione : come socio aveva diritto eguale agli 
altri, immensamente minore del vostro. 

Non doveva avvertirvi a riflettere sugli obbli- 
ghi del vostro contratto, troppo a voi noli; e che 
gli utili potevano essere assorbiti. 

Niun inganno vi ho ordito; niun tranello vi ho 
teso. 

Nè voi , nè i vostri soci potete rifiutarvi a sop- 
portar le perdile nella stessa proporzione che si 
sonu divisi gli utili; non potendo questi consiste- 
re , se non dedotto il danno , e viceversa . 

I soci sono i medesimi , e niuno è fallito. 

Nè voi nè essi potete ritenere gli utili, e rove- 
sciare su di me l'immensa perdita, se questa non 
procede da mio fatto , bensì dal contratto. 

Se gli utili furon divisi e non messi in serbo , 
ciascuno vi ha trovalo il suo conto , ed ha fruito 
del vantaggio ; e voi precisamente pili di tutti . 

Quando anche fosse stato in me l'impedire la 
divisione degli utili , non è ragione per ritenerli 
allorché si presenta la perdita emergente dal con- 
tralto; assai meno per gravarne me esclusiva- 
mente qual gestore. 

Ditemi chi è divenuto impotente a restituire 
gli utili presi, ed io son pronto a sottostare al- 
la perdita, per quanto se avessi usata maggior 
esattezza , siccome oggi dite , colui non avreb- 
be tolta la sua parte degli utili che non pud re- 
stituire. 

Ma se voi , o Signore , con tutti gli altri soci 
siete solvibilissimi, con qual coraggio presumete 
ritenere gli utili e non sopportare la perdita ; ed 


assumete essere stata questa la giusta causa di 
pagarvi il rotto c spese dei tabacchi? 

Il cha vale soggiacer io del tutto alla perdita 
di fabbricazione , c per ciò che non fu detratto 
nei bilanci annuali, dovendo sotto quel titolo ri- 
coprire uoa parte degli esorbitanti benefici che 
vi attribuivate, e per ciò che corrisponde alle 
dotazioni da consegnarsi al Governo; e lasciarvi 
godere quegli utili che voi chiamate tfimeri , e 
m' imputate niente men che di dolo per averveli 
fatti dividere I 

E come in tanto sopruso riconoscere una cau- 
sa giusta e di reciproca convenienza quale il con- 
tralto da voi compilato detta dover esser quella, 
che sostener debbe la mia obbligaziooe t 

Ed in qual modo l'attingete dalla currisponden- 
za , cui il contratto rimanda , se mai di ciè non 
fu , né poteva esser parola ! 

Se il massimo vostro desiderio fu di avere 
prezzi giusti t regolari itUt tale quantità eccedenti 
te dotazioni ! 

Se fatta da me una tal concessione , trasmoda- 
ste ad ingiugnermi i pericoli delle consegne, che 
quanto gravi essi Siena, si fari chiaro nel discor- 
rere della genesi del contratto, quale' la presen- 
ta la corrispondenza , in cui bisogna rinvenire la 
causa delia mia vera obbligazione per misurarne 
la intensità ; e la causa debb’ esser tale che so- 
stenga , almeno in apparenza , la reciproca conve- 
nienza, che certamente non si può rinvenire nel- 
la mia totale mina per attribuire a voi un indebi- 
to lucro. 

CAPITOLO III. 

(senesi del contratto distinto in tre epoche principati. 

XCI. Non accade certamente qui ripetere quan- 
to diffusamente si è già scritto intorno alla gene- 
si del contralto, bensì di presentare in uno spec- 
chio: — qual fosse la posizione di Torlonia e di 
Benucci all’uscita dell’appalto, e prima che di 
un contratto tra loro si movesse discorso: — quali 
i diritti e le obbligazioni rispettive: — quali i de- 
sideri manifestali da Torlonia , e le sue risolute 
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intenzioni : — in qual modo Benucci interamente 
le appagasse col primo cootratto invialo a Tur- 
Ionia in {toma ; — in qual guisa lo stesso Torlo- 
nia annunziasse il proponimento avuto nel sosti- 
tuire il contratto in disamina all'altro prima da 
lui richiesto ed ottenuto. 

XCIL Or non possiamo meglio giugncrc al no- 
stro scopo, che togliendo a guida — il contratto 
di appallo , — il mandato . — e la società - 
Di qui lornoran chiaro le conseguenze dell’ ap- 
palto, i drilli e le obbligazioni rispettive relati- 
vamente alle medesime. 

Colla guida pui della procura inviata da Torlo- 
nia avrem chiara testimonianza del come egli 
medesimo ritraeva le intenzioni manifestale nelle 
lettere del 3, 8, 13 e là dicembre. 

E dalia consonanza tra U mandalo ed >1 con- 
tratto invialo da Benucci a 1 or Ionia , risulterà il 
perfezionamento di questo.., „ 

Colla guida della lettera dello stesso Torlonia 
con cui accompagno il contratto in disamina, -o- 
slituilo al primo da lui richiesti! ed ottenuto , 
avremo per confessione di sua bocca che non mai 
gli cadde in |ieosiero di pretendere da Benucci 
il cotto e tpcte dei tabacchi. , 

Da ultimo ponendo a riscontro la procura , il 
primo contratto cd il secondo , e la lettera che 
accompagnò quest' ullimot vedremo come Torlo- 
Dia alla obbligazione da lui dapprima desiderata 
ne sostituì altra assai più grave che non aveva 
osalo svelatamente proporre, c dccui cercava 
dissimulare I importanza 
XC11I. Adunque tre epoche sono caratteristi- 
che e decisive per la chiara intelligenza de! con- 
tratto» e per discoprire sempre più la impossibi- 
lita di rinvenirvi la obbligazione di pagare Be- 
nucci il cotto u tpett dei tabacchi ad esso Torlo- 
nia: 

1. Fine dell’appalto, della gestione, e della 
società : 

2. Procura inviata da Torlonia , o primo con- 
tratto rimesso a lui da Benucci. 

3. Sostituzione dei contratto in disamina al 
precedente. 


Prima tpoea. 

CX1V. Il contratto di appalto ne racchiudeva 
tre distinti e diversi, — cioè la fabbricazione, — 
la sfoodacaziune , — il trasporto dei tabacchi. 

11 primo era perdente , essendo i prezzi di ta- 
riffa assai al disotto dei cotto e spese: 

Dal secondo bisognava sperare utilità e tanta, 
ebe compiuta la quota garantita dall’ appaltatore 
al Governo , la maggiore sfondacazione offrisse 
premi si ubertosi da covrire la perdita di fabbri- 
c azione : 

li terzo era di natura a non offrire sbilancio , 
bensì un qualche margine , sagacemente rego- 
lato. 

XCV. Pare che nella economia della riunione 
dei tre contratti in un solo appailo , quello della 
fabbricazione si fosse congegnato appositamente 
perdente, onde eccitare la solerzia dell' appalta- 
tore a tentare ogni sforzo per aggrandire la sfon- 
dacazione , ed impedire il contrabbando , non 
avendo altronde scampo e salvezza che nei pre- 
mi guadagnati con quella ; e di qui altra utilità 
ne tornava al Governo. 

XCVL il Governo consegnava all’appaltatore le 
dotazioni dei tabacchi, che all'uscita dell'appal- 
to doveva riconsegnare. 

Ma nell’ appailo preso dal principe Torlonia , 
tre anni innanzi che scegliesse a suo gestore Be- 
nucci , scarse c cattive dotazioni ri rinvenne ; e 
ciò non pertanto obbligossi a consegnarle piene, 
ed immensamente maggiori dello ricevute. 

Circostanza assai grave e momentosa è questa, 
la quale fa chiaro , che Torlonia fin dall' aurora 
del suo contratto aveva assunto una perdita cer- 
ta , inevitabile , consistente nella differenza tra 
il coito e tpett dei tabacchi , ed i prezzi di tariffa 
per le dotazioni a consegnare : cosicché la per- 
dita di fabbricazione procedeva in ragion com- 
posta e di questo straordinario elemento , e del- 
T altro ordinario por le quantità di tabacchi ri- 
chieste dal consumo nel corso dell’ appalto. Laos 
de gli utili ricavati dalla maggiore sfondacazione 
dovevano essere si larghi da covrire TunaeTal- 


Digitized by Google 


252 


Ira perdila: nò altra risorsa offriva il contralto 
tranne il non valutabile beneficio clic poteva trar- 
si dai trasporti. 

XCVII. E qui torna pure in acconcio chiarire , 
che i pericoli ed i danni della fabbricazione non 
si riducevano mica alle sole multe, aia ben altri 
ve u' erano a correre e gravi. 

XCVIII. Né la diligenza dell' appaltatore pote- 
va occorrere in alcuna maniera ad evitarli : per- 
ciocché egli non può prendere ingerenza alcuna 
nella fabbricazione che si esegue dagl' impiegati 
del Governo con norme (issate in apposito rego- 
lamento.— Ciò non pertanto il contratto l’obbli- 
ga a sopportar tutta la spesa dalla consegna del- 
la foglia fino a che osca perfezionala nelle diver- 
se qualità dei tabacchi ; a pagare i soldi agl' im- 
piegali ; ed a correre tuli' i pericoli che s’ incon- 
trano nei diversi stadi di fabbricazione; e lino ad 
un anno dopo consegnati i tabacchi nei depositi, 
so coli si appalesi difetto di fabbricazione. 

Ecco il novero dei pericoli e dei danni ; 

t. Rifiuto che faccia l’ Amministrazione di una 
massa di tabacco. — I.’ appaltatore in questo ca- 
so é obbligato di asportarla fuori il territorio del- 
la privativa; ed olire a ciò pagare una multa gra- 
vosissima per la verificaia mancanza di quantità. 

2. Può ordinarsi il passaggio di una massa a 
qualità inferiore , e l’ appaltatore subisce il dan- 
no della minorazione del prezzo , indipendente- 
mente dalle multe per la mancanza della qualità 
supcriore . 

3. Ma lo stesso passaggio può essere rifiutalo ; 
ed allora si presenta l’ incalcolabile danno det- 
l' asportazione , che vale quanto la perdita asso- 
luta del tabacco , all' infuori delle multe per la 
mancanza di quantità . 

4. Se trovasi mancante una massa di qualità in- 
feriore , I* appaltatore può essere obbligato al 
passaggio forzato di una qualità superiore alla in- 
feriore -. donde la perdita sul prezzo minoralo .- 
né ciò lo sgrava dalle multe per la stessa man- 
canza di quantità. 

XCIX. il difetto di quantità dunque é il perico- 
lo massimo , da cui altri ne emergono : ma è il 


solo, cui la diligenza dell' appaltatore può in cer- 
ta guisa occorrere stando sempre ad esuberan- 
za fornito , anche per poter supplire al difetto 
di quantità prodotto dal rifiuto di una, o piò 
masse. 

C. Tnrlonia era l' appaltatore due anni innanzi 
che trascegliesse Bellocci a suo gestore, nei quali 
aveva sperimentato danni gravissimi , che riordi- 
nato dallo stesso Benucci prima il contratto col 
Governo , ed indi il servizio , non mai piò ricom- 
parvero: anzi l' appalto volse sempre in meglio 
progressivamente a segno di lucrare quei visto- 
sissimi premi sulla sfondacazione , dai quali Tor- 
Ionia precapiva i smisurati benefizi che si aveva 
costituiti ; detraevasi pure approssimativamente 
la perdita di fabbricazione sulle quantità sfondo- 
rate; e rimanevano quei tali utili , ebe oggi chia- 
ma eftmeri , ma che realmente ha introitati. 

Non era certamente in potere di Benucci di 
evitargli le perdilo di fabbricazione ordinarie , e 
quelle straordinarie per aver esso Torlonia as- 
sunto l’ obbligo di consegnar dotazioni non rice- 
vute. 

E malgrado tutto ciò Torlonia ha ritirato salve 
ed intere le somme effettivamente sborsate; for- 
temente compromesse nei primi tre anni di ap- 
palto ; ed oltre a ciò un' utile effettivo di meglio 
che mezzo milione . 

Benucci altronde era pur socio, e successiva- 
mente il suo interesse elevossi fino ad un quarta, 
o in quel torno . 

CI. Ponete ora , che il contratto fosse giunto 
naturalmente al suo termine , senza più , e rico- 
noscetene le spontanee conseguenze . 

1. Benucci qual gestore era tenuto a dare stret- 
to conto dell’esatto e dello speso. Egli il conto 
ha rendulo col bilancio finale , reclama ed insi- 
ste per la più rigida discussione di esso. 

2. Povea cercare di non essere in fallo di quan- 
tità : donde la necessità di averne eccedenti , e 
per occorrere ai bisogni crescenti del consumo ; 
e per riparare a qualche rifiuto, che non era in 
suo potere di evitare; e per trovarsi esattamente 
nella consegna delle dotazioni. 
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3. Nè risponsabililà potava ancor su di lai por 
la mala riuscita dei tabacchi, niuna ingerenza 
dovendo r potendo prendere nella loro fabbrica- 
zione . 

4. Nella qualità di «ocio poi doveva sopportare 
in proporzione della sua quota la perdila di fab- 
bricazione . 

5. Dovca soggiacere alle perdite eventuali per 
la mala riuscita dei tabacchi , si nel corso del- 
l’ appalto , e si nella consegna delle dotazioni. 

6. Dovea da ultimo subire la vicenda , cui po- 
tevano andar soggette le quantità eccedenti , di 
asportarle con grave danno fuori del territorio 
della privativa, se il Governo, o la nuova Regia 
cessionario del suo diritto neppure ai prezzi di 
tariffa volesse farne l'acquisto. 

Gl. Ci dica ora Xorlonia se altro mai poteva 
pretendere da Benucri , sia nella qualità di ge- 
store, sia nell’altra di socio; e se nel più arden- 
te delirio gli sia mai surto in mente il pensiero di 
pretendere da Benurci, che il liberasse e dal pe- 
ricolo dell' estraregnazione delle quantità eceeden- 
ti, e dal maggior pericolo e danno che incontrar 
potevasi nell'operazione delle consegne; e dalla 
perdita ingente di fabbricazione certa ed inevi- 
tabile, pagandogli il cotto e «pere dei tabacchi, e 
riscuotendo Benucci dal Governo o dalla nuova 
Regia sua cessionario il prezzo di tariffa ! 

Sfronda epoca . 

CIH. Ma sia detto ad onore del vero, Torlonia 
non fu mai si smodala nelle sue esigenze per 
quanto si è mostrato dappoi ; convinto forse ebe 
inutilmente lo avrebbe tentato, re adhue inlrgra, 
e per volere ciò che un folle poteva soltanto con- 
cedergli avrebbe finito per aver nulla ; mentre 
usando accortamente del suo ascendente su Be- 
nucci avrebbe a poco a poco ottenuto mollo , e 
tanto da sorpassare la sua stessa espettativa. 

CIV. Ed invero Torlonia non metteva in dub- 
bio dover sopportare e la perdita di fabbricazione 
sulle dotazioni a consegnarsi , e le perdile even- 
tuali che potevano incontrarsi nelle consegne. 


Coglieva soltanto destramente la occasione del- 
la posizione di Benucci divenuto nuovo appalta- 
tore ; e cercava per 1* opera sua di assicurarsi di 
non venir rifiutate le quantità eccedenti , anzi che 
fossero prese tutte , ed a prezzi giusti c regolari. 

CV. Il contralto ci rimanda a rintracciare i fi- 
ni di reciproca convenienza discussi nella corri- 
spondenza : io altri termini la causa efficiente la 
obbligazione , la sua genesi che ne fa chiara la 
intensità , la materia ed il subietto. 

Egli quindi è di tutta evidenza , che bisogna 
rinvenire il punto delia corrispondenza in cui 
Torlonia espresse il suo pensiero, ed il massimo 
soo desiderio, che venne messo in discussione 
con Benucci per indurlo al contralto. 

Colesta verità è si lucida , ebe ha colpito gli 
stessi nostri avversari malgrado l’interesse di ot- 
tenebrarla, siccome quella che sconcerta le mal 
congegnate fila. 

Ed invero non ebbero riparo da convenire , 
ebe la corrispondenza , da cui il contratto impo- 
ne trarsi i fini dimmi della reciproca convenienza, 
debb' esser quella ove cominciò a spuntare il pri- 
mo pensiero dello stipulalo» , e trascesero la 
lettera degli 8 dicembre ebe interpolata insieme 
ad altre successive , si travolgevano a rendere 
l' improbabile ed assurdo concetto, che Torlonia 
reclamasse prezzi giusti e regolari per lutt'i ta- 
bacchi , e non già per le iole quantità eccedenti . 

Nè gli arrestò in questo riprovevole divisamen- 
te la certezza di essere smentiti dal contesto del- 
le lettere medesime; e ebe noi gli avremmo mes- 
sa sotto gli occhi la lettera di Torlonia del 3 di- 
cembre , che getta luce vivissima. 

Ora prendendo le mosse da questa lettera , e 
congiugnendovi le altre degli 8 e 13 dicembre , 
non ebe quella della medesima data di Benucci , 
e l’altra de) 15 dicembre dello stesso Torlonia ; 
torna piò chiaro della luce del sole in fitto merig- 
gio , che Torlonia spingeva la massima sua esi- 
geaza a pretendere ebe la nuova Regia prendes- 
se tulle le quantità eccedenti , onde evitare il pe- 
ricolo di asportarle ; e le prendesse a prezzi giu- 
sti e regolari, i quali coacenatameute non gli 
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avessero faUo soffrir perdita alcuna , vale a dire 
a cotto e t]ictc. 

E qui si presenta spontanea un' avvertenza gra- 
vissima , cioè che Torlonia intendeva uscire sen- 
za perdila alcuna , ritraendo dalle sole quantità 
eccedenti il cotto e tpetc , e non mica quando lo 
ricevesse anche per le quantità di obbligo: il che 
da un lato era follia pretendere , e dall’ altro gli 
avrebbe apprestato ingente lucro, siccome le ci- 
fre numeriche ne convincono, anche calcolate 
indistintamente tutte le quantità dei tabacchi ai 
prezzi di tariffa, siccome a suo luogo vedremo. 

Dalle lettere medesime emergono ancora chia- 
ramente due cose: I' una che Torlonia non miso 
mai in dubbio doversi pagare le quantità di ob- 
bligo ai prezzi dell'appalto, e sopportare la per- 
dita della differenza col coito e tpete; l’altra ebe 
le perdite eventuali emergenti dalla consegna co- 
stituissero una gravezza dell' appallo e della so- 
cietà , in cui l’ aveva messo. 

CVI. Sla queste idee , che apertamente dalle 
lettere succitate raccolgonsi , sono da Torlonia 
stesso nitidamente scolpite nella procura inviala 
a Damora, allorché dubitò un istante che Benuc- 
ci non piegasse a pagargli le sole quantità ecce- 
denti a coito e tpttt , avendogli detto colla lette- 
ra del 13 dicembre, che la novella Regia le 
avrebbe prese tutte , ma ai prezzi di tariffa : di 
che egli lamentavasi colla lettera del 15 , e sen- 
za attendere il riscontro di Benucci che nel gior- 
no 17 inviava il sospirato contralto, egli da Roma 
spediva la procura ebe portava la medesima data. 

E giova I' avvertire che la corrispondenza ave- 
va talmente chiarita la reciproca intenzione delle 
parti contraenti, da trovarsi consonamente con- 
cepiti il contralto scritto in Napoli da Benucci e 
la procura compilata in Roma da Torlonia; tran- 
ne le proteste ebe io questa leggevansi: una del- 
le quali rimaneva pure assorbita dal contratto; e 
l’altra non risguardava Benucci. 

CVH. Or Torlonia nella procura incaricava il 
suo procuratore ad eseguir la consegna delle 
quantità di obbligo , le quali non altrimenti do- 
vevano pagarsegli che ai prezzi di tariffa. 


Concedeva poi allo stesso procuratore facoltà 
a cedere le quantità recedenti , però tutte , ed a 
prezzi giusti e regolari. 

Dubitava ebe il suo disegno andasse fallito , e 
quindi messo fra due, o di contentarsi degli stes- 
si prezzi di tariffa , o di vedersi ridotto alla ne- 
cessità di asportar le medesime quantità ecce- 
denti fuori il territorio della privativa , rifiutale 
che fossero dal Governo, o dalla nuova Regia 
cessionaria del suo diritto ; a parte che suo mal- 
grado potevano prendersi ai prezzi di tariffa , e 
le polveri leccesi incontrastabilmente; non po- 
lendo dissimulare a se medesimo cosi gravi peri- 
coli , scagliava una tana protesta contro il gesto- 
re per non aver serbato appuntino la misura ne- 
cessaria a soddisfar T obbligo delle dotazioni a 
consegnarsi , e fatta trovare una eccedenza. 

Da ultimo aggiugneva una caga protetta , non 
più contro il gestore , bensì contro chi di diritto 
per tuli’ i danni emergenti dalle consegne , mas- 
simamente per difetti di qualità: danni che dopo 
averli rovesciati su Rcuucci , ora dice ebe niuno 
ve n' era a temere , a dispetto del fallo perma- 
nente di essere stale incusale multe per meglio 
di due. 150,tKM). 

Boliucci intanto, come si ò accennato, inviava 
da Napoli il contralto nei precisi termini della pro- 
cura, e perù rimaneva indissolubilmente ferma- 
to il vincolo di diritto. 

CVIII. Ponete che le coso fossero rimaste su 
quel piede , sarebbe incontrastabile : 

1. Che le quantità di obbligo dovevano pagar- 
si ai prezzi dell’ appallo. 

2. Che per le eccedenti dovessero basarsi prez- 
zi giusti c regolari , il massimo dei quali toccava 
il roslo e spese. 

3. Che era venuta meno la tana proietta cou- 
Irò Benucci per le quantità eccedenti rinve- 
nute. 

4. Che rimaneva la vaga ed inutile protetta con- 
tro chi di drillo per i danni emergenti dalle con- 
segne delle dotazioni , danni cho il Governo di- 
rettamente ed immediatamente ripeteva dall' ap- 
paltatore, il quale gli avrebbe divisi co’ suoi soci; 
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come pur divisa avrebbe la perdita di fabbrica- 
zione . 

Terza epoca. 

CIX. Qual fu dunque il proponimento di Tor- 
lonia nel surrogare il contratto in disamina all'al- 
tro gii perfetto consono ai termini nei quali lo 
avea richiesto colle sue lettere , e dettato nella 
procura ? 

Evidentemente fu quello di convertire la rapa 
ed inutile protetta contro chi di diritto gettata 
nella procura (la sola cosa cheti contralto in- 
viato da Benucci non assorbiva , nè assorbir po- 
teva , tra perchè non mai richiesta da Torlonia , 
e perchè assai gravi , e più di quello che lo sono 
state , potevano essere lo conseguenze ) in ob- 
bligazione positiva di Benucci ed esonerarsi a tal 
modo egli dai pericoli delle consegne che troppo 
sapeva e che troppo temeva . 

CX. Torlonia adunque stipulalore dapprima 
dettò apertamente la legge per le quantità ecce- 
denti: indi dettò apertamente la legge per esone- 
rarsi dai pericoli delle consegne , rivolgendo in 
obbligazione positiva di Benucci una r/S mera e ro- 
ga protesta contro chi di diritto. 

Non dettò mai la legge di voler essere rin- 
francato da Benucci della perdita di fabbricazio- 
ne con pagargli tuli’ i tabacchi indistintamente a 
coito e spese. 

Or come presume Torlonia stipulatore trovar 
nel contratto quella obbligazione si smodata, che 
egli non vi scrisse quando il compilava, o perchè 
glie ne mancò il coraggio , o perchè fu convinto 
che inutilmente lo avrebbe fatto ; o perchè non 
glie ne sursc mai il pensiero ; non fece tralucere 
mai l'idea; anzi non pose mai in dubbio che dcl- 
I’ appalto e della società dovea essere la perdila 
di fabbricazione , come ancora le perdite even- 
tuali emergenti dalle consegne, di cui ebbe il 
destro di liberarsi , e di aggravarne il dorile Be- 
nucci ; ed all' uopo apertamente il disse ed il ri- 
petette fino alla nausea nel contratto. 

Perchè mai non fece altrettanto per la perdita 
di fabbricazione assai più grave? 


Riserbavasi egli forse , ( convinto che Benucci 
non avrebbe soscritto il contratto se apertamen- 
te favellasse) d' introdurvi poscia la obbligazione 
per via di torte e riprovevoli inlerpetrazioni? 

Ma se egli alimentò cotesta speranza , come 
non disingannarlo i suoi savt? — E se da essi gli 
è stata ingenerata nell’ animo , come ha mai po- 
tuto lusingarsi di cancellare le più sicure regole 
di diritto ? 

CX1. Ma la conversione della rogo e futile pro- 
testa contro chi di ragione , dovea avere un cor- 
rispettivo; quindi Torlonia abbandonò ciò ebe 
indebitamente avea già ottenuto da Benucci per 
le quantità eccedenti; e fu scarso compensamen- 
to dell’ obbligazione assai più pesante, che nrl- 
l ’ atto è risultata cinque volte maggiore , e nella 
potenza non aveva contini , e poteva riuscir più 
fatale della stessa perdita di fabbricazione. 

CXII. Nè sia superfluo qui notare, che la diffe- 
renza tra il coito e tpeie ed i prezzi di tariffa per 
le quantità eccedenti non sorpassa i 30,000 du- 
cali , e le sole multe incusate dal Governo som- 
mano a meglio di 150,000 ducati , essendo riu- 
scita prospera l’ operazione delie consegne anzi 
che no. 

CXIII. Torlonia stipulalore , se mentre aveva 
chiesto ed ottenuto che le tote quantità eccedenti a 
lui si pagassero a cotto e tpeie; ove avesse pensa- 
to volerlo ancora per le quantità di obbligo , do- 
vea tanto più dirlo c scriverlo aperlissimamonlc 
nel contratto da lui compilato , in quanto che ad 
una obbligazione più grave , sostituita ad altra 
più lieve , intendeva aggiugnerne altra gravis- 
sima . 

CX1V. Torlonia stipulatore accompagnò il con- 
tralto , da lui meditato e compilato , con sua let- 
tera, la quale esclude il concetto di una obbliga- 
zione cotanto smisurata , ed offre una specie di 
artificiosa dissimulazione sulla intensità della ob- 
bligazione surrogata; facendo sembiante che la 
sostanza delle cose convenute era serbata , il 
modo soltanto era più ibrigativo , c provvedeva 
alla reciproca quiete fra la Regia che usciva e l'al- 
tra che entrava : a i-termini del detto foglio ( so 
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« no le sue parole ) non esaurendo intieramente 
a ciò che io deiidero , anche sodo il rapporto della 
a reciproca quiete come Regia che aorte, e nuova 
, « Regia che subentra, ho reputato piò sbrigativo 

u redigerlo io stesao, e qui lo accludo da me Ur- 
ee maio affine che dal canto vostro facciate al- 
u trettanlo , e me lo respingiate da voi cotto- 
ti scritto ». 

CXV. Or se Torlonia stipulatone non aveva mai 
annunziato il deriderlo , anzi neppure lo aveva 
adombrato in una maniera qualunque, di voler 
pagati i tabacchi indistintamente a costo e spese : 
— per l'opposil» aveva apertamente propalato il 
desiderio di volere per le sole quantità eccedenti 
il costo e spese su questo desiderio aveva insi- 
stito sempre e non rifinito mai : — cotesto deside- 
rio aveva scolpito nel mandato al suo procurato- 
re , ed ingiuntogli obbligo e conceduto facolli 
per vederlo appagato: cosicché, ove costui aves- 
se stipulato con Benucci lo stesso contratto da 
Benucci inviato io Roma , non aveva mezzo Tor- 
lonia a svincolarsene ; come mai per esaurire 
interamente colai desiderio, poteva trasmodar- 
si nella obbligazione di pagargli il costo e spe- 
se per lult’ i tabacchi indistintamente , e sop- 
portar Benucci la ingente perdita di fabbrica- 
zione ? 

CXVI. Ma le stesse studiate parole di Torlonia 
stipulatole svelano chiaramente in qual senso 
non era interamente esaurito il suo desiderio , cioè 
sotto il rapporto della reciproca quiete come Regia 
che torte e nuota Regìa che subentra; vale a dire 
sotto il rapporto della operazione delle consegne, 
in cui venivano a riscontro gli opposti interessi , 
massimamente per le qualità dei tabacchi , don- 
de i pericoli di gravissime perdite , e di multe : 
ragguardo alle quali cose non aravi fino a quel 
momento ebe una vaga e futile protesta , che il 
contratto rivolge in obbligazione gravissima a pe- 
so di Benucci . 

Ed invero il contratto da cima a fondo a cote- 
sto fine è rivolto . 

Quanto ai prezzi delle quantità di obbligo eran 
certi e definiti nella tariffa , nè sotto questo rap- 


porto eravi ragion da temere che si turbasse la 
reciproca quiete . 

Le ultime parole della lettera fan sempre più 
aperto che tratlavasi di antico e discreto desiderio, 
e non già di novello e smodato: cioè di quel desi- 
derio di realizzare i capitali che gli appai tenevano 
senza perdita: ed i capitali in tabacchi che gli ap- 
partenevano erano le quantità eccedenti ,- mentre le 
dotazioni non gli appartenevano , avendo l' obbligo 
di consegnarle al Governo ebe le teneva in suo 
potere : non poteva egli in alcuna guisa dispor- 
ne ; nè mai pretenderne prezzi maggiori di quelli 
di tariffa , secondo i quali gli dovevano essere pa- 
gali. 

Ciò è tanto vero che in tutte le lettere nelle 
quali appalesa l' unico desiderio di ricavare prez- 
zi giusti e regolari dalle soie quantità eccedenti , 
coucbiudeva sempre che non voleva perdere so- 
pra i capitali che gli appartenevano . 

E pone da ultimo il suggello la dichiarazione 
di Torlonia di aver deposta ogni sperassza di lucro. 

Or se era conscio di avere imposta nel con- 
tratto a Benucci la obbligazione di pagargli i ta- 
bacchi a costo e spese , avrebbe assicurato un lu- 
cro immenso, cui oggi agogna. 

Rileggete ora il brano: a Dall’insieme (del 
a contratto) rileverete, che traone ciò che ha 
« formato costantemente il mio desiderio di rea- 
« lizzare i capi lai! che mi appartengono senza per- 
ii dita ( giacché sembra che nono svanite le spe- 
« rame di lucro ) , per tutto il resto mi pongo a 
« chiusi occhi nelle vostre braccia , e su voi , e 
a sulla responsabilità vostra unicamente mi af- 
a fido. 

CXVU. Ove per avventura oltre all' obbligarlo- 
ne imposta a Benucci di soggiacere alle perdite 
eventuali emergenti dalle consegne : obbligazio- 
ne surrogata all’ altra assai più lieve di pagare le 
sole quantità eccedenti a prezzi giusti e regolari; 
avesse intese lo stipulatore Torlonia di avere il 
costo e spese per tutti i tabacchi; oltre che realiz- 
zava un lucro ingente nel punto che confessava 
di essere svanita ogni speranza di ottenerne uno 
qualunque; non si gettava ad occhi chiusi Ira le 
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braccia di Berme ci , ma con occhi «palancali per 
configgergli un pugnale nei cuore. 

CXVIII. Ecco un dilemma che ci appretta la 
leltera di Torlonia: 

O egli parlava il vero, ed in està non è vesti- 
gio della obbligazione che oggi francamente af- 
ferma di avere stabilita nel contratto in disami- 
na. e che per altro apertamente non vi si legge, 
siccome era debito dello stipo latore . tanto più 
rhe egli medesimo il compilò e scrìsse; e che an- 
zi l'intero coolesto della lettera, e le idee piò spic- 
canti in essa racchiuse apertamente escludono; 

O egli usò un linguaggio ingannatore . non so- 
lo per velare c coonestare in certa guisa la ob- 
bligazione piò grave che nel contratto surrogava 
a quella giù presa da Bronce i , ma ancora per 
ascondere quella immensa di pagargli il costo e 
apeae dei tabacchi, e cosi ispirargli buona fede, 
e distoglierlo dall’ investigare le parole del con- 
tratto , da coi oggi per intorpelrazione vuol de- 
sumerla { ed in tale ipotesi sarebbe egli reo di 
dolo per aver altro simulato, altro cercato d'in- 
trudere nel contratto ; e però con maggior forza 
ritornerebbero contro di lui tutte le regole di di- 
ritto , per le quali ogni maniera d f ambiguità va 
sciolta contro lo alipulatore , ed a fa; ore dell’ ob- 
bligato! massimamente quella ebe si vorrebbe 
far servire a creare gravissima obbligazione da 
clausola artificiosamente dallo stìpulatore mede- 
simo congegnala; obbligazione senza causa, tran- 
ne la iniquità ed il sopruso; obbligazione che lo 
slipulatoro non ardi mai di proporre ; che anzi 
tutti ■ suoi atti, ed il trattato coll' obbligalo, smen- 
tiscono . .u*t j-nb ut 

OXIX. In somma tre cose presentava la uscita 

del contratto di appalto : 

I. Perdita di fabbricazione: 
ì. Perdita eventuale nelle consegne: 

3. Perdita sulle quantità accadenti, mastima- 
me nte in caso di rifiuto. 

Le due prime non furon messe mai in discorso; 
La terza formò il subietto delle trattative t 
Torlonia ottenuto che ebbe da Beaucci ciò che 
•gli aveva con vivissime istanze richiesto, vale a 
To» IX. 


dire I' assicurazione rbe la nuova Regia prendes- 
se Mia le quantità eccedenti, ed a pesasi giusti e 
ragolari : ne fa con accorgimento il corrispettivo 
di obbligazione immensameDle piò grave , in cui 
converte la roga protesta contro chi di diritto 
per le perdite eventuali che potevano incontrarsi 
nelle consegne. 

Della perdita di fabbricazione non fu mai pa- 
rola. 

I t 

OBBIEZIONI B II9P09TB. ' 

CXX. Ma si ripiglia: il contratto inviato da Be- 
nncoi a Torlonia non «aurica inlei ameiite il suo 
icaiéerio . 

Altronde Benucei gli area già dato assicura- 
zione per le quantità e per le qualità dei tabac- 
chi. 

Torlonia voleva qualche altra rosa , e quale 
poteva esser mai se non il coalo e apeae per le 
quantità di obbligo? 

Altrimenti Torlonia lungi di migliorare U san 
condizione al ebe era intento, avrebbe rinunzia- 
to al beneficio già ottenuto per le quantità tacc- 
ienti di averle fugate a prezzi qiuali e regolari 
senza predila cuocer vaiamente: il else importa re- 
sto e apeae. 

CXXI. Nuovo modo è questo , per rui lo stipu- 
latole presuma indurre una gravissima obbliga- 
zione , onde esaurire intieramente il suo deside- 
rio. • 

Nè poi è vero che Benncri offrisse ed inviasse 
il contratto a Torlonia. Per P opposito è verissi- 
mo che Torlonia il richiese instantemente a Be- 
Ducei , il quale finalmente piegò al primo sacrifi- 
zio di pagargli le quantità eccedenti a prezzi giu- 
sti e regolari, mentre la nuova Regia avea diritto 
di prenderle ai prezzi di tariffa , ed indubitata- 
mente per le polveri leccesi che erano le mag- 
giori. 

CXXII. Ottenne Torlonia slipuhdore il di piò, 
e nhmo meglio di lui il conosce che compilò e 
scrìsse il secondo contratto surrogando obbliga- 
zione immensamente più grave alta già consenti- 
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la ila Benucci: vale a dire rovesciando sn di Ini 
lidie le perdile eventuali che potevano verificar- 
si nelle consegne . » • « 

Aggiugnete la responsabili!* assunta per le 
somme dovnto al G overno . 

t’.XXIii. Bcnurci qual gestore non doveva ri- 
spondere della mala qualità de’ tabacchi , ed as- 
sai meno dei danni delle consegne di essi al Go- 
verno e nel corso dell’ appalto ed alla line di que- 
sto per le dotazioni . 

CXXIV. Basta avere la più leggiera nozione 
del contratto di appalto , onde rimaner convinto 
quanto grave fosse il rispondere delle perdite 
eventuali che potevano incontrarsi nelle conse- 
gne. 

CXXV. Il fallo permanente depone che , ès- 
sendo riuscita prosperamente , il Governo ba in- 
culato meglio di 150,000 ducali a solo titolo di 
multe, 

CXXVI. Torna vano I* affermare che le molto 
non sono in virtù del contralto a carico di Be- 
rnicci . 

Altra volta si è detto che dovea sopportarle 
qual gestore, perchè risponsabilc della mala riu- 
scita . 

CXXVU. Sono assai malamente trasceili gli 
esempi delle spese di registro, c della trascrizio- 
ne, delle multe di polizia comminate per fatti 
personali. 

GXXVUI. Le multe costituiscono uno tra i molti 
danni emergenti dalle roasegne , quindi scema- 
mento c perdila dei capitali , quali rinveoivansi in 
quel punto giusta i ti lanci . 

Due palli impiegò Torlonia stipulatole per ro- 
vesciare su di Benucci ogni maniera di perdila, 
che poteva verificarsi nella operazione delie conte- 
nne, alle quali si fece compiutamente ettraneo. 

CXXIX. Se manca ragione, non manca l’ar- 
dimento per rinnegare il fatto permanente delle 
multe pretese dal Governo; e si è giunto lino a 
dire che Benucci ne avea procurato la commina- 
zione; mentre gii prima assicuralo avea Torlo- 
nia della favorevole deliberazione del Consiglio 
di Amministrazione . 


È troppo vera la deliberazione , ed è più che 
vero di non essere stata approvata dal Ministro , 
mi Torlonia non vorrà contrastare colai di- 
ritto. 

CXXX. Del resto evvi un mezzo assai semplice 
ad uscir d’ impaccio . Prenda Torlonia a suo con- 
to il pagamento delle multe che non teme ; anzi 
dice di non dover pesare a carico di Benucci; e 
costui gli darà in ricambio la differenza tra il co- 
sto e spese ed i prezzi di appalto per le quantità 
eccedenti. ■ > ■ e. < 

CXXXI. Torlonia aveva talmente rivolto il pen- 
siero ai pericoli delie consegne , ohe noi depose 
giammai dal cominciamcnlo alla fine dell'appal- 
to : di che rendono testimonianza le lettere del 
3 gennaio 1835 e del 3 dicembre 18+3. Come ora 
va dicendo, che nion pericolo egli temeva, e che 
Duina obbligazione positiva fosse riuscito a trac, 
re da. Benucci, quando lasciava a sno peso le 
conseguenze delie consegne, che potevano esse- 
re ancora più fatali di quelle verificale? 

CXXXII. La novella Regia ha tanto avuto a 
cuore i pericoli dei rifiuti , sia nel corso dell' ap- 
palto , sia nella riconsegna delle dotazioni che i 
soci ban passato con Benucci un contratto di as- 
sicurazione , dandogli la provvisione del mezzo 
per cento sul prezzo di sfondacazionc , che per 
nove anni somma a circa ducati 70,000. 

Torlonia in sulle primo fu restio , non perchè 
non temesse quei pericoli, che sempre avea trop- 
po temuti , ma per trarre al solito miglior parti- 
to da Benucci, o vi riusci pagando due quinti in- 
vece del mezzo per cento . .. ! : . ■ , 

E ciò avveniva nei giorno IO dicembre ; vale a 
dire sette giorni innanzi la procura da Torlonia 
spedila , ed il contratto a lui inviato da Benucci; 
e 10 giorni innanzi al contratto io disamina da 
lui compilalo, e surrogato al precedente. 

CXXXI II. Dunque Torlonia calcolava troppo i 
pericoli delle consegne e credette aver tratto 
gran partito dalla dociliii di Benucci quando riu- 
scì a liberarsene, seni' altro sacrifizio che di re- 
stituirgli ciò che indebitamente da lui aveva ot- 
tenuto. 
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CAPITOLO IV. .. 

' ■. ■ i 

Alatiti del contratto. 

CXXX1V. Ninno ba mai dubitalo che la occa- 
sions a stringere nn contratto sia cosa diversa 
dalla cauta , dalla materia , e dal cubicità del me- 
desimo. 

Però la occasiona serve a chiarire la posizione 
in cui si trovavano i contraenti ; Io stato di rese 
eba gli fe’ sentire la necessità di un contratto; lo 
scopo ebe si proposero di aggiugnere. 

Massimamente quando in quella accattone av- 
veravasi lo scontro dei rispettivi interessi . cui 
intesero di provvedere in modo stabile e sicuro. 

Ed anche più fortemente allorché in quella oc- 
catione uno dei contraenti poteva incontrare dei 
danni , dei quali intendeva liberarsi. 

Soventi volte avviene ebe il medesimo fatto ap- 
presti la occasione e la cauta ad un punto , e fino 
la materia ed il mbielto della disposizioue o del 
contratto. , 

Cosi ad esempio nel famigerato frammento del 
giureconsulto Paolo Pactumejiu Andreithenei il 
fatto della supposta morte della ligliuola di Pat- 
tumcjo Magno , che era stato ucciso, apprestò la 
urraiioiw non solo , ma la cauta determinante e 
tinaie al testatore che scritto avea crede la fi- 
gliuola di Pattumejo Magno sostituendovi suo |»a- 
dre, d’ istituire altro erede, e si certamente, che 
conosciuto essere stato falso il rumore sparso 
della morte della figliuola di Pattumejo Magno , 
prima scritta erede, cadde il secondo testamen- 
to , e risorse il precedente ; malgrado che negli 
alti di ultima volontà non dovesse ricercarsi al- 
tra rama che li sostenga, tranne la volontà mede- 
sima : ina ivi era finale, e però operava a modo di 
condizione la sua sussistenza per tener ferma la 
disposizioue , cui dessa aveva sospinto il testato- 
re a disporre dicendo : quia heredet quot colui ha- 
bere , mi hi oontinere non potai, Xotiiu Itufue heref 
celo. 

Cosi ad esempio il fallo dell’ arrivo delia nave 
dall' Asia , se determina il testatore a beneficare 


taluno , appresta la occasione, la cauta , e la male- 
ria ed il eutnetto della disposizione. , 

CXXXV. E per venirne ai contratti, trasce- 
gliendo un esempio che più si avvicini al nostro 
caso , ponete 1* arrivo di una nave , di un pirotea- 
fo carco di merci appartenente ad una società, 
che le ba vendute sulla polizza di carico , e deb- 
ba farne la consegna. — Si temono forti avarie, 
e quindi danni a patire nella consegna delle mer- 
ci , dei quali uno dei soci vuol preservarsi me- 
diante un contratto che passa coll’altro, facendo 
in maniera che costui li assumesse interamente. 

In questa raffigurata ipotesi il fatto della con- 
segna delle merci al compratore appresta la oc- 
catione, la causa, la materia ed il tubielto del con- 
tratto, 

Altrettanto avverrebbe nel ceso ebe i generi 
costruiti in una manifattura sociale dovessero 
consegnarsi a prezzi fatti al compratore giusta i 
campioni. — 11 qual caso precisamente è il no- 
stro. 

, CXXXVL Le consegne delle dotazioni dalla 
vecchia alla nuova Regia , cessionaria del Gover- 
no ebe aveva dritto a riceverle, presentavano uii 
punto di contatto in cui avveravasi scontro di op- 
posti interessi. 

Altronde 1’ antico appaltatore voleva sottrarsi 
dai pericoli delle consegne ebe molti potevano 
essere e grati. t 

Lo scopo di liberarsene e rovesciarli sul nuovo 
appaltatore in quella accattone costituiva appun- 
to la cauta finale, la materia ed il rubidio del con- 
tralto. 

CXXXVII. Tutto l’ esordio del contratto depo- 
ne celesta verità. — il patto primo la riferma. — 
11 secondo la fa più evidente. 

CXXXVlll. Donde conseguita la piana, facile, 
e sicura intelligenza delie parole intero capitale 
— tenui perdita alcuna — giuda i bilanci . . , t 

Intero , quale risultava dai bilanci per le quan- 
tità e qualità dei tabacchi:— La realizzazione del 
qual capitate non poteva essere altra , che quella 
gettata dai prezzi convenuti col Governo , cui le 
contegno delle dotazioni dovevano farsi. 
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Senta perdila alcuna — emergente dalle opera- 
tone delle contenne, ebe il gestore eseguiva a suo 
pericolo e r anlaggio — rimanendo il mandante a 
tate operazione compiutamente estraneo. 

CXXXIX. La corrispondenza — essi il contratto 
stesso rimanda a ricercare ì /tei discussi sulla re- 
ciproca convenienza — vale a dire la verace cauta 
del contratto ; — porta la cosa all’ apice della 
evidensa , mentre depone , che non mai Torlo- 
nia pretese coito e spese per le quantità di obbli- 
go. ma soltanto per le eccedenti, e neppure sve- 
latamcnte, rhiamandosi contento di ritrarne I 
i pressi fluiti e regolari i quali oltrepassar non 
potevano il coito e ipesc , ed era facile che rima- 
nessero ai di sotto. — Ottenuto che ebbe Tor Io- 
nia il suo intento , se ne prevalse a liberarsi ap- 
punto dai pericoli delle coniegne Imo allora rimasi 
a suo carico. 

CXL. Aggiungasi , che per la natura delle ro- 
se la perdila intrinseca di fabbricaxione costituir 
non poteva parte della valuta dell'intero capila!», 
che dalla perdila stessa rimaneva intrinsecamen- 
te sremalo. 

Ed assai bene diceva l'egregio avvocalo di 
Turlonia , che l' effettivo valore dei generi fab- 
bricali , non può essere rappresentato dal rotto e 
spese , quando si trovano giS obbligati ad altri a 
pressi minori. 

Onesta verità poi obliava , allorché assumeva 
aver Bruiteci la disponibilità di tulli ■ capitali 
della cenala Regia ; e che i pericoli ed ì commo- 
di, la perdita ed il lucro, cedono a danno ed uti- 
le del cessionario , o compratore « correndo cgK 
I - alca dell’ avversa come della destra fortuna j 
mentre é un sogno la disponibilità dei generi rbe 
il cedente o il venditore trovasi obbligato di con- 
segnare ad altri a pressi definiti s e però né alea, 
né sperarne di traire dai generi presti diversi, 
b'-nsi certersa funesta di una perdita inevitabi- 
le , ebe senza causa avrebbe assunta Benucci , 
siccome lo stesso avversario suo mnlgrado dovet- 
te convenire , ed il suo convincimento é si pro- 
fondo , che ha messo a tortura il suo acuto inge- 
gno per creare cinque cause , diurni delie quali 


trova appiglio nella corrispondenza, là ove il con- 
tratto impone che si ricerchi la vera, e tale da 
ravvisarvi la reciproca convenienza; e tulte poi re- 
spinte e condannate dalla ragione , dalla legge , 
e dalla morale. 

CXLI. Non v’ istancale a rileggere nuovamen- 
te il contrailo, e proverete nell’animo più fermo 
il convincimento dopo le cose lungamente discor- 
se, e dopo queste speciali avvederne. 

La sola operazione delle consegne diveniva pro- 
pria di Benucci , ed era per lutto suo conio. 

A suo carico e vantaggio i vissutati di fucsia ope- 
razione per la quale il signor Principe resta compiu- 
tamente estraneo . 

Dunque non altre perdite , che le eventuali 
emergenti da cotale operazione . — Queste a cari- 
co di Benucci. — A queste estraneo Torlonia — non 
mica alle perdite di fabbricazione già verificaie: 
perdite preredenti la operazione delle consegne 
che altre poteva offrirne, siccome ne ba offerte, 
e gravissime. 

CXLII. Giulia i bilanci — questi offrivano il cò- 
llo e spese a giuslificasione del conto del gestore. 
— Offrivano le perdile di fabbricazione in ogni 
anno . 

Allo stesso modo il bilancio finale dovea offrir 
le dite cose , ed in esso riunirsi si la perdila di 
fabbricazione per le dotazioni a consegnarsi , e 
si la perdita esattamente calcolata dei tabacchi 
consegnali net corso dell’ appalto. 

CXI.Iil. Il rinvio ai bilanci va Inteso scesindum 
ittbilralam matcriam, non per lo corto e spese, che 
serviva a giustificare il conto del gestore. Il quale 
non formava materia del contratto , e la di cui 
discussione dovea aver luogo indipendentemente 
dal medesimo ; ma per rinvenirvi l’ effettivo val- 
sente dei generi , e questo non poteva essere al- 
tro che il prezzo , giusta il quale l’ appaltatore 
aveva preciso obbligo di consegnarli al Governo. 

CXLIV. Gli stessi esempi (rascelti dall’ avvo- 
cato di Torlonia confermano questa verità. 

Certamente che se l’iotraprenditore, il fabbri- 
cante, dismette il suo stabilimento e lo cede al 
gestore giusta i bilanci, senza indicare un prezzo 
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diverso dei generi ; i! loro contento rade sul tolto 
e ipttt che in quel punto rappresenta il valore 
dei generi . 

Ma se i generi medesimi il venditore o il ce- 
dente ha obbligo di consegnare ad un terzo a 
prezzi definiti, il riportarti ai bilanci esclude il 
evito e ipue, che renderebbe l’ obbligazione di 
sopportar la perdita certa , iniqua , e senza cau- 
ta; ed include i prezzi convenuti col terzo, i so- 
li che rappresentano il valore effettivo dei generi 
medesimi . 

E siccome nella prima raffigurata ipotesi era 
mestieri di special convenzione a determinare il 
cosi» e tptir; nella seconda ipotesi per contrario 
era mestieri di solenne ed apertissima stipulazio- 
ne per raggiugnerlo. — Nè questo è tutto, bensì 
occorreva dare un corrispettivo alla perdita cer- 
ta, che l'obbligato assumeva, altrimenti la di lui 
obbligazione sarebbe rimasta sfornita di giusta 
causa , e per A nulla. 

Aggiugnele che Torlonia allorché per le quan- 
tità eccedenti voleva prezzi gioiti e regolari, il di- 
ceva espressamente , ripetutamente , e ne asse- 
gnava le ragioni : quindi più stringente riesce il 
debito di lui quale stipulatore , legno apertivi con- 
ttribere , se intendeva render comune la stessa 
misura alle quantità di obbligo; e quindi delle 
due valutazioni ebe i bilanci offrono debbe prefe- 
rirsi la minore, tra perchè contro di lui ogni 
dubbio vi sciolto , ed a fatore dell’ obbligato , e 
perché altra regola di diritto impone che nel dub- 
bio bisogna attribuire il meno allo stipulatore. — 
Arroge che la posizione del coito e «prie produce 
una obbligazione senza causa, che più condanna 
la interpetrazione , la mercè della quale l’ obbli- 
gazione stessa vuole indursi : mentre la posizio- 
ne di pagarsi i tabacchi ai prezzi obbligati dal 
Governo, ha per sè il favore di ogni giustizia ; — 
massimamente riflettendo che Torlonia nel con- 
tralto sostituito al precedente consentilo da Be- 
llucci , tolse vantaggio più considerevole di quel- 
lo prima ottenuto. 

CXI.V. Torlonia e prima e meglio di noi è sta- 
to talmente colpito dalla forza di questa verità , 


die credette più facile trarre dal contratto la ob- 
bligazione di Benuccl a pagargli il suo credito 
contro la Ftegta , che ri cotto e ipeie ; e noq si è 
prevalulo del bilancio finale, che assai maggiore 
presenta questo , appunto perchè ivi trovava re- 
gistrala la perdila di fabbricazione sulle dotazio- 
ni a consegnarsi, ed aggiustato il calcolo per le 
quantità dei tabacchi consegnate nel corso del- 
l’appalto; ed ha trascelto • suo titolo il bilancio 
del 1841 , prima nel passivo , in cui figurava il 
suo eredito, indi nell’ attivo, in cui figura il coito 
e ipeie ; malgrado che , sia il credilo , sia il cotto 
e ipcic, fosssero di tanto al di sotto a fronte del 
bilancio del 1842. 

CXLVI. Ma qual privilegio ba questo bilancio 
del 18*1 per meritar l’onore della preferenza, e 
di far mettere in disparte il bilancio finale della 
gestione del 1842, il solo che debba attendersi , 
o che certamente non putì essere esclusa? 

Non detta forai il contralto, intero capitale giu- 
sta i bilanci? — bilanci, e non bilancio, perché 
due erano le Regie , c due dovevano essere i bi- 
lanci finali: — E se colta parola bilanci al plurale 
intese Torlonia stipulatore e compilatore del con- 
tratto indicare luti' i bilanci , certamente non 
escluse i finali , i soli che olirono la liquidazione 
di tutta la gestione, e servono a conoscere la 
realiitaxionc dei suoi capitali . 

CXLVH. Altronde la posizione del bilancio del 
1841 più non sta, nè star poteva al finire del 1842. 

Altra ragione potentissima è questa per atte- 
nersi esclusivamente ai bilanci finali ; di ebe Tor- 
lonia convinto istantemente lì richiese nel com- 
promesso , e nel termine assegnato sono stali da 
Benuccl esibiti , e sfidalo Torlonia alla discussio- 
ne , provocandolo a recare in atto eiè che egli 
aveva scritto nel compromesso, cioè di concede- 
re al bisogno altre facoltà agli onorevolissimi ar- 
bitri. 

CXLVIH. Tornan vane le parole colle quali si 
cerca discreditare il bilancio del 1842 siccome 
quello che è stato compilato già mosso H giu- 
dizio , donde i sospetti di sua inesattezza ed in- 
fedeltà . 
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Avrebbe fatto assai meglio Torlonia di noo ri- 
linlursi alla discussione, meno uuico da convin- 
cer Bcmicci d' inesattezza e d’ infedelU . 

CXUX. Distingua poi Torlonia la discussione 
dei bilanci , dalla posizione che essi offrono più fa- 
vorevole , si per lo rotto e spese , c si pel suo cre- 
dito ; entrambi immensamente maggiori . 

Il jusla potila del bilancio sta contro il redden- 
te il conto; salvo a chi il riceve di appuntarne le 
partite, ed accrescerne il vantaggio. 

CU Ora se Torfonia era conscio di avere stipu- 
lato il cotto e tpese , perché non si è prevaluto 
del bilancio del 1842 che l’ offre immensamente 
maggiore? ^ • 

Né doveva curarsi della perdita di fabbricazio- 
ne, che gli é perfettamente estranea secondo egli 
intende il contratto , e crea la obbligazione che 
in esso intrude . 

OLI. Vorrebbe almeno Torlonia lasciare a Be- 
nucci i erediti poco esigibili della Regia, e ripe- 
terli da lui in contanti vivi , e toma sulle parole 
mirro capitai» te. e toglie argomento dall’ art. 3 e 
dall' articolo 5 del contralto ; ma tutto sventura- 
mente gli torna contro con usura . 

E primamente capitale intero — si ; ma per tut- 
to ciò che formava materia ed obietto delle ricon- 
segne e consegne , vale a dire tabacchi , utensili , 
mobili , e quanto altro bisognava riconttgnare e 
r onsegnare . Egli è Torlonia slipulalore e compila- 
tore del contratto che nettamente rende questo 
concetto : piena facoltà a Ben ucci di regolare tali 
riemergile , tanto per tutto eià eh’ i di obbligo quan- 
to per luti’ altro che ti riferite e ad ogni altro capitale 
eccedente. 

I crediti contro i terzi non si dovevano né ri- 
ronsegnare nè consegnare alla nuova Regia; e però 
non formano parte dell’ intero capitale ; i di cui 
elementi eran quelli e non altri, ebe bisognava 
ricontegnare e consegnare , compresoci ogni altro ca- 
pitale eccedente , dà che era di obbUgo ) e però del- 
la medesima , non gié di natura diversa . 

Aggiugnele che dei credili della Regia contro i 
terzi non ts vestigio , né parola in tutta la corri- 
spondenza . 


Secondamente la esclusione clic si fa nell' art. 3, 
della perdita dei tabacchi rifiutati , portala nel bi- 
lancio del 1841 , riferma che di tabacchi compo- 
nevasi !' intero capitale, da cui uieir dovea tanto 
tulio ciò eh’ i di obbligo, guanto ogni allro capila!» 
eccedente. 

Tersamente l’ art. 5. riusciva affatto superfluo, 
ove per avventura sotto le parole intero capitale 
lutto si fosse compreso e niente eccettuato; men- 
tre non ha altro ufficio che di aggiugoere la re- 
tponsabililil di Benucci guanto agi' incassi da farti 
dal Reai Gocerno ; non che la sua prometea di adope- 
rarti perché attengano più sollecitamente che eia pos- 
sibile cioè nei primi ed mesi del prottimo anno 1843. 

Ove per avventura i crediti della Regia fossero 
andati compresi nell* intero capitale di Torlonia, 
stava contro Benucci l'assunta obbligazione della 
realizzazione , e di effettuarne il pagamento; né 
accadeva ebe un patto apposito gliene incusasse 
la responsabilità: ammenoché Torlonia noo dica , 
ebe i crediti inesigibili venivano nell' intero capi- 
tale , e gli esigibili ne rimanevan fuori , e per ag- 
giugnerli occorreva speciale stipulazione. 

Meschina risorsa è poi voler prendere l' art. 5. 
nel senso di una maggiore spiegazione , facendo 
forza sulla parola s’ intende ! poiché se tutto era 
compreso e niente eccettuato, l’ intenderà assai 
beDe , che i crediti contro il Governo non rima- 
nevano esclusi: ma appunto perché per capitale 
intero intendermi tutto ciò che veniva nelle rt- 
contcgne e consegne , e la eccedenza dei generi 
ancora ; occorreva una formale stipulazione per 
aggiugnervi la responsabilill di Benucci , guanto 
agli incassi da farsi dai Reai Gocerno. 

CUI. Ma altri più IrionfaDti argomenti appre- 
sta, si l’articolo 3. si l'arh 3., che non bisogna 
tralasciare . Ed incominciando dal primo di essi 
osserviamo : 

t. Al bilancio del i84i si ricorre per quei solo 
oggetto. — Più forte riesce dunque )' abuso di far- 
ne titolo per misurare le obbligazioni assunte da 
Benucci; e più chiaro torna, ebe i bilanci doveva- 
no essere i /inoli , ed in oiua’ ipotesi rimanere 
esclusi. 
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a. La perdita nascente da <|tie!la partila di ta- 
bacchi rifiutati , essendo già verificaia , si porte a 
carico della Regìa , e per essa della società . 

A piti forte ragione adunque riebbe escludersi, 
secondo la comune intenzione delle parti contraen- 
ti , e secondo la reciproca eontmìeaza , la perdita» 
immensa della fabbricazione già verificata del 
pari. 

3. Un altro raggio di luce spunta a sgombrare 
ogni nebbia' sulla retta intelligenza delle parole 
intero capitale, senza perdila altana giusta i bilanci, 
cioè senza perdita secundum substrato m materiata , 
senza di gettila perdila emergente dalla operazio- 
ne delle consegne : non mai della perdita di fabbri- 
cazione , che intrinsecamente aveva già ridotto 
il valore del capitale medesirad': valore il quale 
non poteva essere altro cffrtlicamtnle e realmente, 
che quello corrispondente ai prezzi, mi i generi 
trovavansi obbligali, essendo impossibile qualun- 
que varietà in meglio. 

CLI1I. Passando ai secondo degli enunciali ar- 
ticoli cioè al 5. del contratto, egli è facile scopri- 
re il pensiero di Torbmia ebe lo scrisse colla mas- 
sima avvedutezza e ponderazione, per quanta 
faciliti ed inavvedimeoto vi pose Benucci nel se- 
veri ve re il preparalo contratto. Ben altro è il se- 
creto di quel patto, che pur torna a rifermare la 
vera obbligazione di Benucci, quale chiara emer- 
ge da tutto il contesto del contralto , riscontrato 
colla sua genesi , e colla guida delle regole di 
diritto. 

Yorlonia avendo rovesciato su Benucci i peri- 
coli delle consegne, accortamente previde che i 
danni e le multe da esse emergenti davano diritto 
spedito al Govprno di farne la ritenuta su gli ave- 
ri dell' appaltatore, e volle cautelarsi con appo- 
sita stipulazione che Benucci gli fosse risponeabilt 
guanto agl’ incassi da farti dal Reai Governo. 

Ecco la ragion sufficiente del patto 3. , che ne 
mancherebbe secondo il contrario sistema : ed 
ecco venirci incontro due altre regole di diritto : 
— I’ una che detta , interpelrarsi le clausole dei con- 
tralti le une per mezzo delle altre , dando a ciascuna 
il senso che risulta dall’ allo intero: — I’ altra che 


detta preferirti il senso dilla clausola con cui pud 
arre gualche effetto, piuttosto chr quello, etm cui non 
nc produrrebbe alcuno. 

CL1V. Torlonia ne incalza coll'Achille dei suoi 
argomenti. Egli si rivolge agli effetti del contrat- 
to per le somme promesse e pagate da Benurri , 
allorché vedesi convinto mancargli il dritto a pre- 
tendere il collo e spese. 

Benucri , egli dice , obbligossi a pagarmi du- 
cati 730,000 nel corso del mese di gennajo 1843, 
ed il resto in rate trimestrali da marzo a settem- 
bre. 

Dunque avete una somma cerlaf un'altra incer- 
ta ; entrambe promesse a definite scadenze. 

Ora se io dovessi essere pagato dei tabacchi ai 
prezzi di tariffa, meglio che di un terzo sremo- 
rebbe la somma certa , e nulla rimarrebbe per la 
incerta. 

Al contrario facendomeli pagare da Benucri al 
tosto e spese, voi trovale che i due. 750,000 mi 
eran dovuti, ed altra ingente somma mi rimane a 
ripetere. 

L' effetto spiega la causa , e la spiega in ma- 
niera consona a conservarlo e non mica a di- 
struggerlo . 

CLV. Finora si è sempre detto , ebe il diritto 
e I’ obbligazione misurano la somma dovuta , e 
non mai che dalla promessa erronea nella quan- 
tità si tragga obbligazione non consentita , dirit- 
to non attribuito allo stipnlalure ; ed assai meno 
la causa che manca all’ obbligazione presa nei 
senso corrispondente alla somma; ed assai meno 
ancora , che la obbligazione quale la sostiene lo 
stipulatore riuscendo iniquissima , e quindi ca- 
rente di causa, addivenga legittima e giusta, sol 
perchè la somma promessa e pagata corrispon- 
derebbe alla sua intensità , mentre assai minore 
la dovea l' obbligato in virtù della vera obbliga- 
zione della giusta causa di obbligarsi. 

Per l’opposito le leggi apprestano efficacissimi 
rimedi , st ad evitare il danno di pagar ciò che 
senza causa indebitamente fu promesso , si a ri- 
pararo il danno patito per aver gii il pagamento 
eseguito. 
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CLVI. Avventurosamente versiamo in una ma- 
teria , io cui sono troppo note le regole della 
scienza del diritto, e non trattasi d'interpolar let- 
tere , e di contorcere il significato delle parole . 

Sono regole di eterna ragione : 

1. /ere » alarne aequum eli , armiselo rum alti • 
riw detrimento il infuria fieri locupleti arem ( !.. 206. 
D. De Reg. jur . , L. 14 D. De condici, indetti .). 

2. Id quod uro 1 rum e il tini nostro farlo ad olle- 
rum traniferri non potei! (L. II. D. De reg. jur.} 
Facli autem nomine , tei consenti», est etiam deli- 
ctum inlcìligitur ( V. Jacob. Gotbof. in tane rega- 
lato ). 

3. Niuna obbligazione senza causa, conseguen- 
za del principio precedente. Hate conditilo ex to- 
no et aequo introdurla, quod attenui apud altrrum , 
lini musa il tpr dindi tur, inorare consumi ( L. 66 
D. De rondici, indeb. ) . 

4. Quod nullum est, nullum produrti efirrtum. 
Ergo li ai inilio non umilili! obbligano, quia line 
cauta promiisum al ; ante lolulionem ipiei obligalio, 
poti lolulioncm quantità! io luta condicelur ( L. t D, 
De condici, line caos. ). 

/line condirti!) lini cauta , bine condiclio indebiti 
( loia Ululo D. eod. de condicliont line cauta et de 
conditi, indeb.) bine etiam condirtio cauta data cau- 
ta non acuta , et condiclio ob lurpcm rei injuilam 
cauiam . 

5. Idem ut , aut nullum ab inilio , aul injuilam , 

aul non acularn cauiam faine propler quam obligli- 
Ito interienil. ^ 

Site ai inili o line causa promiuum et I , eire fui I 
cauta promiUendi , quae finita est , tei lenta non 
eil , dicendum etl condirlioni locum fori ( L. 1 §, 2 
D. De condici, line causa ). 

Conila! id demum condici pone alieni , quod tei 
non ex iurta cauta ad eum percenti , tei rcdil ad 
non ju Ilam cauiam ( Dici. L. §. 3. ). 

Ex bit omnibui canni , quae jure non ca/uerunt , 
te I non babuerunl egee turo acuta per errorem solu- 
zione , condiciioni locui seti ( !.. 34 D. De condici. 
indeb. ) . 

La cansa della obbligazione , non che deve 
precederla ad ingenerarla e darle consistenza. 


ma drve accompagnarla in lutto il ano corso , e 
sopravvivere alla consumazione della stessa ob- 
bligazione t cosicché anche quando da principio 
la causa stette, se mancé dappoi o fini avvenuto 
l’ adempimento , sempre ai ritoglie il pagalo » a 
•più forte ragione allorché da principio non fnvvi 
causa; allora se non prestati la somma o la cosa, 
condiclionc line cauta si ritiene ; condici ione indo- 
bili si riprende . 

CLV1L Né questi rimedi che li legge appresta 
riescon meuo efficaci quando la obbligazione pre- 
se causa dall’ errore di diritto . Concioaiacbé il 
gran Papiniano insegnava — non giovare ad al- 
cuno l’errore di diritto per acquistare : jurii igno- 
rati tia non prodtil acqui) ere eolenlibui ( L. 7. D. Di 
jurii el facli ignor. ). 

Per contrario non nuoce ad alcuno quando trat- 
tasi di perderei omnibui jurii errar in damnii amit- 
tendile rei noe non nord (L.R.D. hi. cit.). 

Non nuoce del pari quando trattasi di ripetere 
cié che indebitamente fu pagato : nomi pclcniibnt 
non micci ( cit. !.. T. ). 

E bellamente strìnge e chiarisce la sua dottri- 
na con queste memorabili parole: Ergo quotici di 
duomo ri tondo aul rciarrtendo agitar, loliei non no- 
ce! jurii ignoranlia . 

CLVIJi. Le leggi imperanti han riprodotto la 
dottrina del sommo Papiniano , ed apprestano In 
condition d' indebito per tutto cié ebe fu pagato 
e ricevuto per errore — (art. 1330 e 1331 Ll_ CO.) 

Condizion d’ indebito tanlo più prepotente nel- 
la specie, quanto che non é ebe per errore di 
fatto o di dritto vacilli la causa nata della obbli- 
gazione , e si discopra falsa ; ma quella obbliga- 
zione che lo stipulatore immaginale vuole intru- 
dere nel contratto, viene confessala mancante 
di causa; cosicché vorrebbe*! dall' errar nella 
somma , che parte dallo slipulalore medesimo e 
compilalor dei contratto indurre la obbligazione, 
e per irn prodigio trarre dal nulla una causa ine- 
sistente ! 

CL1X. Né altrimenti Benueci ai é ritenuto dal 
dimandare la restituzione dell’indebito esatto, 
che a motivo di aver la nuova Regia pagato l'ec- 
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fesso , e chiestone direttamente da Torlonia la 
restituzione . 

Di qui la ragione a limitarsi ad una riserva di 
diritto , ove mai dalla stessa Regia , che pure in 
giudizio ha convenuto Benucci , potesse tornar- 
gliene danno. 

CLX. Lasciando in disparte il diritto, invitiamo 
Torlouia a prestare i soliti buoni uffici alla difesa 
di Benucci col suo fatto proprio: ed ecco come 
egli cortesemente accoglie le nostre preghiere. 

Nella procura inviata da esso Torlonia, egli ri- 
teneva siccome cosa indubitata non poter riceve- 
re altro prezzo per le quantità di tabacchi neres- 
sarie a fornire le dotazioni, che quello di tariffa; 
e sarebbe stato follia pretendere il coilo e tptte. 

Non rifiutava , nè rifiutar poteva di correre i 
pericoli delle contegni : faceva soltanto roga pro- 
testa contro chi di diritto . 

lngiugneva al mandatario trovar modo a ri- 
trarre delle sole quantità eccedenti gioiti prezzi e 
regolari. 

Ed intanto segnava la medetima cifra, anzi 
maggiore t e fissava le identiche scadenze pel ri- 
manente, di eoi restava parimenti ignota la quan- 
tità. 

CLXI. Or ci dica Torlonia come e donde trae- 
va la somma certa e la incerta ì 

No certamente dal cotto e ipete delle quantità 
di obbligo , mentre non aveva diritto a preten- 
derlo dalla nuova Regia . 

No certamente dal suo credito contro la Regia 
cessata , estraneo affatto alla nuova Regia. 

Egli dunque non può trovare altra risposta , 
tranne quella che errava; ed errava del pari Bc- 
Bocci allorché gl’inviava il contratto consono al- 
I’ esigenze manifestate nella procura. 

CLX1I. Or ponete che su questo piede fossero 
rimase le cose : certamente che non potendo dal- 
le condizioni del contratto dettate dallo stipula- 
tore emergere quella somma , chiarito 1' errore 
si sarebbe ridotto al giusto : non pagalo I’ ecces- 
so , e se pagato , facevasi luogo a ripetizione. 

CLXI1I. Altrettanto debbe farsi al presente , e 
con preponderanza di ragione, per altro invinci- 
Tom. IX. 


bile argomento che ne appresta lo stipulato» 
medesimo. 

Conciosiacbé se egli quando non presumeva 
aver pagate le quantità di obbligo a cotto e tpete 
e sperava soltanto conseguirlo per le tote quantità 
eccedenti; segnava la identica somma certa, e 
pur ne accennava altra incerta , e fissava per en- 
trambe le medesime scadenze : ove per avventu- 
ra avesse mai pensato di pretendere col contrat- 
to in disamina il coito e tpete per tuli' i tabacchi 
avrebbe dovuto immensamente accrescer la ci- 
fra , e non rimanersene a quella stessa , che ap- 
prossimativamente calcolava poter trarre dalle 
quantità di obbligo ai prezzi di tariffa , e dalle 
quantità eccedenti a coito e tpete , se mai in ciò 
avesse potuto riuscire. 

CLX1V. Torlonia ne appresta ancora altro ar- 
gomento, sostenuto dall' art. 5 del contralto, ebe 
anche più forza acquista del governo che ne ha 
fatto in giudizio. 

Benucci non solamente obbligossi a realizzare 
e pagare V intero capitale in generi da ricontegnani 
e contegnarti al Governo; ma assuuse la retponta- 
bilitd quanto agl’ incotti da farti dal Goccino me- 
de timo: ed a dire delio stesso Torlonia , nel fine 
di comprendervi i credili di non facile esazione 
contro i terzi, cotcsla rctpontabililà fu spiegazio- 
ne del)' obbligazione assuma , e non già altra 
obbligazione aggiunta alla precederne. 

Ma , a parie l’ abusiva interpretazione , certa 
cosa è che la responeabilild assunta da Benucci 
quanto agl'incassi da farti dal Reai Governo, il 
sottoponeva a pagarli a quelle fissate scadenze ; 
e però aggraodivasi )' obbligazione di realizzare e 
pagare l ’ intero capitale in generi . 

Or congiunte le somme da incollarti dal Reai 
Governo dall' effettivo valore dei tabacchi , di 
molto vien sorpassata la cifra di due. 750,000. 

CLXV. Nè vale l’opporre, che i pagamenti furo- 
no eseguiti si nel corso delle consegne, c si com- 
piute queste: perciocché la liquidazione non erasi 
fatta, e non venne fuori prima del caduto ottobre. 

Ed i pagamenti della nuova Regia si eseguiva- 
no sulle assicurazioni morali di Benucci, siedine 
34 
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costiti diceva a Turioni» nella lettera del 91 mar- 
ni 1843. 

t CLXVL Torna contro a Torionia la lettera di 
Benocci del 17 settembre caduto anno, ed in più 
modi. 

I. Perchè allora non era «urlo il pensiero di 
passare alcun contratto fra loro, che sventurata- 
mente cominciò a spuntare nel 3 dicembre , e fu 
recato in atto non prima del <7 colla procura in- 
viata da Torionia e col foglio speditogli da Bc- 
nucci . 

9. Perchè alla richiesta di Torionia di voler sa- 
pere io qual modo la novella Begia gli pagasse i 
suoi capitali con un fondo di cassa di due. 840,000; 
replicava Benucci colai somma non bastare dorm- 
ito (cioè se mai si dovesse ) pagarli a cotto e spese: 
ma esservene ben donde soddisfarli ai prezzi del 
Governo. 

3. Perchè Torionia colla scorta di questa lette- 
ra medesima avrebbe dovuto ingrandir la cifra 
dei ducati 750,000 quando col novello contratto 
presumeva poter pretendere il coito e tpcte per 
tutti i tabacchi : e se noi fece per non destar l' at- 
tenzione di Benucci allorché scambiava il con- 
tratto , mentre era convinto di averlo compilalo 
nel senso che ora sostiene ; è questa un' altra ar- 
tificiosa dissimulazione che si ritorce a suo dan- 
no , mentre lo stipulalore si sarebbe ritenuto 
apertivi cunsrribere Irgem per ingannare T obbli- 
gato sulla intensilò della nuova obbligazione, fa- 
cendo sembiante di conservare quella già con- 
sentita . 

4. Perchè da nltimo avrebbe potuto allora to- 
gliere norma dal bilancio del 1841, siccome ora 
presume farne il suo titolo: ed ivi avrebbe trova- 
lo il coito e tpcte immensamente maggiore de’ du- 
cati 750,000. 

CLXVII. Quanto alle lettere posteriori al con- 
tratto , la difesa se n’ è prevaluto onde dimostra- 
re principalmente , che Torionia non aveva mai 
inteso di essergli stalo da Benucci promessa ge- 
remia c pagamento del suo creato , chiesto col 
libello : ed ba conseguilo il suo scopo , avendo 
ridotto Torionia ad una solenne ritrattazione. 


Pino a quel punto non crasi parlato di cotto e 
tpcte , e Torionia ba dovuto appigliarai a questa 
riaorsa , altrimenti la sua dimanda rimaneva at- 
terrata sotto la mina del libello , e la difesa di 
Benucci non incontrava più ostacoli a superare. 

Al presente la difesa si prevale delle lettere 
medesime ad escludere la novella pretesa del co- 
sto e tpcte de' tabacchi . 

CLXVIII. Ed in vero le valute di costo c spesa 
dovevano emergere dai bilancio del 1841, non 
mai dai verbali di consegna , e dalla corrispon- 
dente liquidazione , che doveva seguire ai prezzi 
di tariffa , e non altrimenti . 

Or se Torionia esprimeva che dai verbali di 
consegna si ritraeva la somma residuale del suo 
credilo, da pagarsi alle corrispondenti scaden- 
ze ; egU è chiaro che implicitamente confessava 
avere stipulato il prezzo delle consegne, non già 
il coito e tpcte. 

CI.XIX. Prova solennissima offre poi Torionia 
di non aver mai pensalo che Benucci gli dovesse 
pagare il costo e spese dei tabacchi nella lettera del 
9 maggio 1843. Ai rapitati io generi (sono le sue pa- 
role ) esistenti il 31 dicembre 1842 goal prezza ai- 
tritmitc 7 Il prezzo corrispondente al cotto dei mede- 
simi, seguendo, cioè, il ti ite ma agli antecedenti an- 
ni, onero il prezzo di etimo che unirà per misura- 
re il deèlio detto nuora Regia riferibile alle con- 
segne 7 

CI.XX. Ritenete per un momento la strana ipo- 
tesi contraria, che dalla lettera di Torionia vuol 
trarsi, che i tabacchi a consegnarsi potevano ave- 
re nn prezzo di tlima diverso da quello definito 
dalla larifTa : — come se Torionia per epistola» 
potesse variare ed il suo obbligo , ed il diritto 
correlativo del Governo. — Cotale inconcepibile 
prezzo di tlima non è certamente il cotto r tpcte. 
— E se egli aveva stipulato il coito e tpcte come 
poi contentavasi del prezzo di stima ; o come la- 
sciava nell’ arbitrio di Bcoucci recar nel bilancio 
finale questo prezzo di tlima , ovvero il resto e 
spese? 

CLXXI. Per l’ oppcsito se egli aveva convinci- 
mento di avere stipulato il costo e spese , non do- 
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veva muover dubbio sul modo da formare il bi- 
lanrio linaio , se a eolio e ipeir , ovvero ai prezzi 
del Governo, che altro non poteva essere il prez- 
zo di stima , di cui favellava , tosine bé la tlima 
era certa ed invariabile nel contrailo. 

Che anzi avrebbe dovuto avvertire al gestore 
di non avvisarsi di portare i tabacchi al prezzo 
di iliina, che usciva dalle consegne: perciocché i 
prezzi di tariffa ; ed anche l' immaginario prezzo 
di ilima , che mai si avesse potuto fissare rolla 
nuova Regio, era cosa per lui del lutto estranea; 
stando sempre fermo il suo diritto a ripetere il 
rotto e ipeiei e quindi il bilancio finale doveva es- 
ser compilato alla stessa foggia de' precedenti; 
né potere avvenire altrimenti anche perché He- 
nurci doveva giustificare il suo conto di ge- 
stione. 

Dimoilrazione pratica ili comi Torlonia ritira li 
nonne iffcttieamenti lionati lenza perdila alcu- 
na , anzi con òenr/tr io aliai forte. 

(XXXII. Dopo il lungo dire ci sia permesso di 
esporre una dimostrazione pratica , che fa entra- 
re per gli occhi della froole, senza interessar 
per nulla la mente, due grandi verità: 

La prima che Torlouia esce senza perdila del 
suo intero capitale, preso nel senso delle somme 
sborsale ; e ritenendo tulli i profitti che si ha at- 
tribuito qual prestator della moneta nel corso 
dell' appallo , e con utile ancora: 

La seconda , che attribuendogli il coito e ipcie 
de' tabacchi egli farebbe un lucro smisurato colla 
totale ruina di Benucci, il quale soffrirebbe le 
conseguenze di una obbligazione , che l' illustre 
avvocato di Torlonia ha dovuto confessare di es- 
sere senza causa. 

E ciò mentre nella lettera con cui accompagnò 
il contratto in disamina protestava aver rimessa 
ogni iperanza di lucro , e non mirare ad altro il 
contratto che ad uscir lenza perdila alcuna . 

CLXXUI. La perdita di fabbricazione recata 
nell* ultimo anno , e ragguardo alle dotazioni da 
consegnare al Governo , e ragguardo a ciò che 


di menu fu recato nei precedenti bilanci annuali 
segna la cifra di due. 653,281. 30. 

Gli utili divisi siccome netti durante il corso 
dell’ appalto ascendono a due. 428,598- 14. 

Dunque la perdila effettiva, compensalo il di- 
più col lucro ebe ciascheduno de soci deve ripor- 
re in mezzo, e principalmente lo stesso Torlonia, 
riesce in due. 225,383. 16. 

Ma gli utili divisi siccome netti uscivano dai 
premi ed altri benefici della Regia , dai quali Tor- 
lonia aveva già prelevalo per iuleressi, cambi, 
spese di viaggi ec. ec. due. 586,640. 59. 

Dunque guardata isolatamente questa Regia , 
egli non perde sul suo rapitale ; ed a dipiù ne ha 
ritratto due. 361,257. 43. 

Per la Regia Sali ec. si hauno utili netti du- 
cati 247,704. 54. 

Netti cioè dopo aver Torlonia prelevato allo 
stesso titolo c modo due. 58,161. 46. 

Ma il contratto abbracciò le due Regie , dalle 
quali Torlonia intendeva uscire lenza perdila ul- 
ema , e rimessa ogni speranza di lucro . 

Dunque dogli utili netti della Regia Sali iu du- 
cali 247,704. 54. 

Detratta la perdita effettiva della Regia Ta- 
bacchi in due. 225,383. 16. 

Avete un utile sopravanzanle in due. 22,421. 38. 

Oltre la parlila de' tabacchi rifiutali, importan- 
te due. 1 8,000. 

Rimanendo a Torlonia tutti i benefici per inte- 
ressi cambi , spese di viaggi ec. ec. che si ha at- 
tribuiti 

nella Regia tabacchi in due. 586,640. 59. 

nella Regia Sali in due. 58,161. 46. 

Totale. 667,302. 68 

Cosicché in conrhiusione egli non solamente ba 
ritirato le somme sborsate , ma per l' impiego di 
esse ; secondo egli usa calcolare i benefici cha 
gli debbono produrre; colla giunta delle sue spo- 
se di viaggio; egli ne ha ricavalo i suddetti du- 
cali 667,302. 68 

Ed oltre a ciò un utile netto di due. 22,421. 38. 

Più la partita dei tabacchi rifiutali importante 
come si è detto i due. 18,000. 
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Benurci d’altra banda trovasi esposto a paga- 
re meglio di due. 150,000 di multe , di cui senza 
il contratto avrebbe dovuto contribuirvi per una 
•ola quarta parte . 

Avrebbe d' altronde partecipato degli utili net- 
ti , ed aveva certamente il diritto di venir sepa- 
rando la crusca dalla farina ragguardo ai benefi- 
ct presi da Torlonia - 

CLXXIV. Cotcsta dimostrazione pratica dovet- 
te fare un brutto effetto nell’ animo del riverito 
contradittore, per cui alla seconda memoria scrit- 
ta in difesa di Torlonia ha messo in fine una no- 
ta , nella quale istituisce un calcolo degli utili 
che deve fare un gran banchiere , ebe sommini- 
stra i capitali ad una speculazione, e che la rico- 
pre dell’ egida del suo credito e del suo nomo, e 
lo fa ascendere al 36 per 0/0 l’ anno, o in quel 
torno. 

CLXXV. Noi non vogliamo appuntare nè i suoi 
principi , né le sue proposizioni in una materia 
ebe egli padroneggia siccome tante altre : e non 
dubitiamo che Torlonia vorrà far tesoro dei suoi 
consigli. 

Laonde ci limitiamo a poche avvertenze che 
toccano la nostra causa. 

t. Torlonia stesso era I’ appaltatore, ed i be- 
nefici che si attribuisce sulla somma necessaria 
alla intrapresa avevano per iscopo di conseguire 
una folle precapienza. 

2. A parte ciò, è veramente curioso ii preten- 
dere benefici maggiori di quelli che lo stesso Tor- 
Innia si ba attribuiti , che ba percepiti , c ebe gli 
rimangono interi. 

3. È più curioso che Benucci gestore e socio 
debba alla fine della impresa far trovare a Tor- 
lonia un lucro immenso, che appagasse le esi- 
genze di un gran banchiere , e non offrendolo la 
speculazione debba pagarglielo per virtù di una 
creata obbligazione , ebe si confessa senza cau- 
sa e cui pare si volesse apporre quella di non do- 
ver rimaner vane le speranze, le quali formano 
la professino di fede di un gran banchiere. 

4. Da ultimo è curiosissimo , che mentre Tor- 
lonia , contento dei benefici ricavati dalia specu- 


lazione , protesta di volere uscire lenza pentita , 
e lo ripete nel contratto da lui compilato avendo 
deposto ogni pensiero di lucro: il suo avvocato 
presume dal contratto medesimo trarre obbliga- 
zione tale , che sebbene per confessione di sua 
bocca fosse sprovveduta di causa , arrecasse al 
suo principale un lucro smisurato , colla ruina di 
Benucci , il quale lo dovrebbe pagare solo per 
dovuto ossequio ad ua gran banchiere. 

CONCHIU MONE . 

Queste pagine , «ritte m«t come la penna getta 
nelle angustie del tempo che ne incalza e preme, 
son cresciute di volume nostro malgrado, pereui 
anche il pregio della brevità manca al nostro roz- 
zo e mal forbito lavoro. Sia dunque del lungo di- 
scorso corto I’ epilogo . 

1. Torlonia chiede nel libello il suo eredito con- 
tro la cessala Regia : al presente pretende il co- 
tto e spese de’ tabacchi : I’ una dimanda discredi- 
ta ed esclude l’ altra ; e perù rovinano insieme. 

2. Torlonia stipulatore ed attore nel giudizio 
col suo variare intorno alla sostanza della obbli- 
gazione di Benucci rinchiusa nel contratto dallo 
stesso Torlonia compilato , otfte prova irrecusa- 
bile mancargli il convincimento di aver imposto 
a Benucci l’ obbligazione di pagargli il cotto e spe- 
se de’ tabacchi: tanto più fortemente, quantocbè 
dimandò da principio nel libello il suo eredito con- 
tro la cessata Regia. 

3. Torlonia stipulatore ed attore ha confessalo 
innanzi agli arbitri, che la obbligazione di pagar- 
gli Benucci ii rotto e spese dei tabacchi non ha 
coma legittima che la sostenga ; ed a sorreggerla 
ne ba inventate cinque tutte fallaci ed assurde , 
attingendole da fonti impurissime, e non già dal- 
la eorritpondenza cui il contratto rimanda a rin- 
tracciare ■’ /tei di erutti delta reciproca conrfnienza, 
che diede la vera cauta al contratto. 

Adunque la liberazione di Benucci è comandata 
dalla legge, tra perchè decide risolverai il dubbio 
contro lo tUpulalore ed a favore delt obbligalo ; e 
perchè dispone non poter atere alcun effetto una 
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obbligazione tenta tanta, quale sarebbe , per con- 
futi u*t dello stipulatorc medesimo , quella ebe 
per interpetrazione abusiva egli cerca d'iotrude- 
re nel contratto in disamina, di pagargli Benucci 
il mio e tpfte dei tabacchi. — Obbligatone «m- 
za canta, che la genesi del contratto, il suo te- 
nore , il suo insieme ; la comune intensione dell a 


patii contraenti ; gii atti ed ì fatti dello stipulato- 
re , precedenti , concomitanti , susseguenti ; il 
contegno serbato nel compromesso ; la dimanda 
spiegata nel libello; la solenne ritrattazione fatta- 
ne al cospetto degli arbitri , viemaggiormente 
smentiscono, abbattono, ed annientano. 

Gennaio Da«oia. 

Domenico Albanese. 

Raffaeli Damma. 

ANTONIO St AIACE. 
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SENTENZA 

mi* (CmiLlKTO M1HTMILIB 

NELLA CAI' SA 

TRA TORLONIA E REINTJCCI 


TESTO DELIA SENTENZA 


V iato il (Irai Rescritto del 12] settembre 1843, 
con etti S. M. (D. G.) accogliendo benignamente 
le suppliche umiliate al Reai Trono dal principe 
D. Alessandro Torlonia e da D. Domenico Benuc- 
ci , si è degnala dispensare al divieto nascente 
dall’ art. 213 della legge organica sull' ordina- 
mento giudiziario, per assumersi dal cavaliere 
Presidente Troja le funzioni di arbitro; 

Editi ampiamente gli avvocali delle parli nei 
giorni 28 e 30 dicembre 1843, e nel 2 genna- 
io 1844; 

Visto il fatto concordato dalle parti per servi- 
re alla presente pronunziazione arbitrale; 

Viste le lettere e gli altri documenti esibiti da 
ciascuna delle parti medesime; 

E visto specialmente il contratto del 30-32 di- 
cembre 1842, cosi conceputo: 

a In seguito del nuovo contratto stipulalo col 
Hcal (inverno di Napoli dal signor Domenico Bc- 
nucci per le Regie de’ tabacchi , de’ sali e polve- 
ri, dovendosi procedere alle riconsegne, alle qua- 
li le Regie ebe spirano col 31 di questo mese 
sono tenute a forma del contratto del 10 feb- 
brajo 1835, e delle successive convenzioni a; 

« Fra S. E. il principe D. Alessandro Torlonia, 
ed il suo gestore signor D. Domenico Benucci , 


per molivi di reriprora erme mirica di muti nella 
loro particolare corrispondenza , si di luogo alla se- 
guente convenzione »: 

« I. il signor principe Torlonia di piena facol- 
ti al signor Benucci di regolare tali riconirgnr , 
tanto per latto ciò che è di obbligo , quanto per 
tuli* altro ebe si riferisce ad ogni altro capitale ec- 
cedente, come meglio stimeri e piacerà , io guisa 
che tale operazione gli divenga propria, e sia per 
tutto suo conto a . 

« 2. Viceversa , il signor Benucci prendendo a 
suo carico e vantaggio i risultali di questa opera- 
zione, per la quale il signor principe in segnilo del 
precedente articolo resta compiutamente estra- 
neo , non solo assicura e garantisce al lodato si- 
gnor principe la realizzazione senza perdita al- 
cuna dell* intero suo capitale giusta i bilanci, ma 
egli stesso si obbliga di effettuarne il pagamento 
in Napoli , come appresso , cioè due. 750,000 nel 
corso del prossimo mese di gennajo , ed il resto 
in rate trimestrali da marzo a settembre pros- 
simi ». 

a 3. Siccome nel bilancio dell' anno 1841 figu- 
ra una partila di tabacchi rifiutali , cosi si dichia- 
ra che la partita medesima resta esclusa dalla 
suddetta obbligazione , ed il signor principe do- 
vri eslraregnarla per procurarne il migliore pos- 
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sibilo smaltimento; 0 la perdita ohe no risulterà, 
resterai a carico dell' attualo Regia ». 

« 4. Non ostante quanto di sopra si ò stabilito, 
il signor Benucci avendo fallo conosrere al si- 
gnor principe Torlon'a la necessità di nominare 
per tale operazione un suo procuratore con facol- 
tà di sostituire ed esigere . egli , il signor princi- 
pe, trasmette al signor Benucci tale procura in 
nome del signor avvocalo D. Gennaro Da mora , 
come da lui stesso richiesto , dichiarando di far 
ciò per adempiere alla sola regolarità, e che ogni 
atto di detto procuratore dipendentemente dalla 
proeura stessa risguarda personalmente il signor 
Benucci, che quindi se ne rinoma risponsabile. 

• « 5. Quanto agl' incassi da farsi dal Beai Go- 
verno , e po' quali si dà egualmente ogni facoltà 
al signor avvocato Damora , s' intende che anche 
di questi il signor Benncci non solo sia rìsponsa- 
bile , ma anche tenuto ad adoprarsi perche av- 
vengano il più sollecitamente che sia possibile , 
cioè ne’ primi sei mesi del prossimo anno 1843. » 

a Fatto in doppio originale — Roma 20 dicem- 
bre 1848 — Napoli 22 detto — Firmati — Alessan- 
dro Torlonia — Domenico Benucci a. 

Il Collegio arbitrale si ha proposte le seguenti 
quistioni : 

I. Nella risoluzione dei dnbbt che si sono ecci- 
tali fra le parti per la intelligenia del contralto 
in quistione , basta egli il considerarlo in se stes- 
so , o si dee princiripalmcnte tener conto della 
corrispondenza epistolare da cui è stato precedu- 
to, ed anche e fino a qual punto delle lettere e 
fatti seguenti? 

II. Facendo oso dei mezzi or ora indicati, 
l’espressione dei rapitali, di cui Benucci assicura 
la realizzazione per intero e im:« p ertila alruna , 
debb’ ella estenderti ai crediti contro i terzi , ed 
anche contra il Governo. 

Ili. L’ indicata assicurazione importa ella nel 
signor Benucci l’ obbligo di sottostare alla perdi- 
ta , che il principe Torlonia avrebbe avolo a sop- 
portare in ordine ai generi che, sortendo dalla 


Regia, dovea lasciare al Governo per la inferiori- 
tà del loro prezzo a quello del cosi detto ratio e 
tprtt ? 

Almeno quell - assicurazione impone forse al si- 
gno Benucci l' obbligo di pagare il rotto e tprtt 
per gli generi eccedenti i promessi al Governo? 

Ed impone ella forse pur l’ obbligo di soggia- 
cere alle perdite provenienti dalla operazione 
delle consegne ; spezialmente alle multe , che il 
Governo avrebbe potuto pretendere? 

IV. Qual è il senso , e quali i limili della ri- 
sponsabililà , die Benucci assume nell’ articolo 
quinto, in ordine alle somme dovute dal Go- 
verno? 

E rbe solle altre dimande del principe Tur- 
Ionia? 

V. Sono e da chi dovute le spese? 

Sulla prima qui il ione . 

1. Si è considerato che quando ancora le parti 
nulla avesser convenuto su l’ oggetto , T artìco- 
lo 1 109 delle leggi civili avrebbe ricordato do- 
versi « indagare quale sia stata la comune in- 
u tenzione dello parli contraenti , anzi ebe atle- 
ti nersi al senso letterale delle parole. 

Che siffatta intenzione non può altrove cercar- 
si meglio , che nelle comunicazioni epistolari av- 
venute fra le parti , e più in quelle rbe sono più 
prossime alla concbiusione del contralto. 

Che però, nel caso presente, al suggerimento 
della legge e della ragione si aggiugne quello 
del paltò. 

Che in fatti la convenzione da per se medesi- 
ma si annunzia falla prr moliti di rrriproea coare- 
ni rota dilatiti arila loro eorritpondmta partico- 
lare. 

Che quindi può ritenersi come norma fonda- 
mentale d’interpelrazione , Don aver le parti in- 
teso di convenire ciò ebe in quella corrisponden- 
za non si vede discusso , ed aver convenuto coe- 
rentemente alla corrispondenza medesima. 

2. Si è inoltre considerato , ebe dove ravvici- 
nale le ledere al contratto facciano in esso appa- 
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rire un senso chiaro e preciso, non A mestieri te- 
ner ricorso a’ fatti successivi . 

Ohe nondimeno essi possono sempre meglio il- 
lustrare la intenzione animatrice del precedente 
contratto. 

Sulla tuonila guittione. 

1. Si è considerato, che nel primo articolo del 
contratto « si di piena facolti al signor Benucci 
a di regolare le ricoiurpne tanto per tutto ciò che 
a è di obbligo , quanto per tutto altro che si ri- 
ti ferisce ad ogni altro capitale eccedente. » 

Che in questo luogo le parti additano con mol- 
ta chiarezza con la parola di capitale le due clas- 
si di generi che il principe possedeva; o sia quelli 
di obbligo , cioè da consegnarsi al Governo per 
lo contratto di appallo , e quelli che sovrabbon- 
davano. 

Che la espressione di capitale pud anche con 
proprietà estendersi agli utensili ed agli oggetti 
correlativi, sia perche , a regola di legge, gli ac- 
cessori seguono il principale, sia perchè il segno 
di un'idea suol d’ordinario accomunarsi alle più 
strettamente associate. 

Che il senso della parola capitale è altresì de- 
terminalo dalla occasione del contratto , che era 
quello delle consegne e riconsegne de’ generi , e 
dall’oggetto manifesto che era quello di rego- 
larle. 

£ che questa ultima ragione limiterebbe 1* in- 
telligenza della parola capitale, quando pur non 
T avessero limitata le parti ; poiché A detto nel- 
l’art. 1116 delle leggi civili , che a per quanto 
« sieno generali i termini con i quali si é espres- 
« sa una convenzione , essa nou comprende se 
a non le cose sopra le quali apparisce che le parti 
a si abbino proposto di contrattare ». 

2. Si è considerato per l'opposto, che dato alla 
voce di capitale il senso espresso , rigetta lutti i 
crediti contro i terzi, e precisamente quello con- 
tea il Governo . 

Che in fatti l’ imposizione di Ini carico a Be- 
nucci non trovasi discussa in verun luogo della 


corrispondenza epistolare, ed ha contro di sé 
gran parte delle difficoltà che resistono alla pre- 
tensione del costo e tpete, la quale verrà discorsa 
sotto la terza quistione. 

Che quanto poi alla risponsabilità pattuita nel- 
lo articolo quinto per li crediti contro il Governo, 
A da avvertire ciò che sarà dello sulla quarta qui- 
slione . 

Sulla terza guietione. 

1. Si A considerato che, a termini del già detto 
nella risoluzione della prima , non pud ritenersi 
pattuito nella convenzione del 20-22 dicembre 
se non quello che trovasi discusso nella corri- 
spondenza epistolare. 

Che non può quindi ammettersi di aver Benur- 
ci caricalo su i propri suoi omeri il divario fra i 
prezzi di tariffa dei generi di obbligo , ed il cotta 
e tpete , se non quando le lettere reciproche mo- 
strino di essere su di ciè caduta discussione. 

Che questa osservazione da per sé gravissima 
acquista maggior rilievo , se si ridette che tal di- 
vario era di oltre 600,000 ducali, dei quali una 
parte era perdita avvenuta negli anni precedenti , 
e scoperta con la rettificazione del calcolo nel- 
l’ ultimo anno. 

Che non si pud infatti comprendere come ad 
obbligazione si enorme siesi sottoposto il Benuc- 
ci , senza che mai se ne sia particolarmente di- 
scorso nelle frequentissime lettere , le quali ei 
riceveva dal principe , e che gl' inviava ; di tal 
che quella obbligazione debba dirsi preparata 
dal silenzio , anzi che dal discorso. . 

Che la molta inverisimiglianza di una simile 
ipotesi diviene sempre più piccante , se si osser- 
va che alcune lettere del signor principe riguar- 
dano oggetti di ben poca importanza; e che mol- 
te ei ne scrisse per liberarsi da perdita su le 
quantità sovrabbondanti , le quali erano ben pic- 
ciole rimpelto a quelle di obbligo. 

Che malgrado tutto ciA egli A sicuro, non tro- 
varsi alcun luogo della corrispondenza epistola- 
re , in cui siesi trattato di trasferire a Benucci il 
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carico del cotto t spese de’ generi di obbliga . ed ca- 
lerli solamente discorso delle quantità sovrab- 
bondanti. 

Che negligendo in fatti le parole vaghe che 
Torlonia abbia emesso in epoche remote , ester- 
nando il desiderio di evitare ogni perdita, si leg- 
gono nella lettera del 25 settembre 1812 i suoi 
rimproveri a Benucci per aver convenuto con gli 
altri interessati , che la nuova Begta potesse ri- 
fiutare le quantità eccedenti. 

Cbe nel 17 settembre 1842 Benucci metteva in 
mostra la sua influenza su la nuova Regta , per- 
ché di tali quantità facesse l' acquisto. 

Che nel 20 settembre faceva sperare a Torlo- 
nia , che l' avrebbe a ciò indotta. 

Cbe sotto la stessa data Torlonia si duole di es- 
sere stato ridotto da Benucci ad aver bisogno 
della condiscendenza dei suoi soci per acquistare 
anche quello, cui non sarebbero tenuti. 

Che nel 2t settembre 1842 Benucci promet- 
te di consigliare , anzi di sforzare la nuova im- 
presa a prendere le provviste pid abbondanti di 
quelle di obbligo. 

Che nel 27 settembre torna a promettere che 
farà tutti i suoi sforzi , onde si ottenga lo scopo 
desideralo , cioè la completa ricezione dei tabac- 
chi da parte della nuova Begta. 

Che finalmente nel 10 novembre 1842 si loda 
di aver persuasa la nuova Begta ad acquistare le 
quantità sovrabbondanti; ed in quella del 12 no- 
vembre precisa il modo con cui è riuscito a per- 
suadere i suoi soci. 

Che nella lettera del 15 novembre 1842 Tur- 
Ionia segue ad insistere perché la nuova Begta 
acquisti effettivamente i capitali maggiori , cioè i 
generi sovrabbondanti, e li acquisti al prezzo di- 
segnato nei bilanci. 

Cbe nel 19 novembre 1842 insiste di nuovo sul 
prezzo non già della totalità, ma di gran parie dei 
capitali. 

Che nel 29 del mese stesso ripete ed afforza la 
determinazione di non voler mica comportare che 
la nuova Begta scelga tra i generi da lui posse- 
duti, ma che anzi ella debba per intero acquistarli. 

Tua. IX. 


Che nel di 8 dicembre 1842 insiste per cono- 
scere « la valuta dei generi che agli stretti termi- 
« ni del contralto col Governo potrebbe la Begta 
« che entra ricusarsi di ricevere ». 

Che nel 13 dicembre il signor principe esige 
una limpida dichiarazione della nuova Begta , 
dichiarazione la quale U faccia sicuro che ella ac- 
qui eleni ancora le quantità sovrabbondanti . 

Che sotto la stessa data Benucci lo accerta che 
la nuova Begta acquisterà I’ eccedenza a prezzo 
di obbligo, cioè al prezzo convenuto col Governo. 

Cho nel 14 dicembre 1842 il principe spedisce 
al sig. avvocato Damora una procura per rappre- 
sentarlo nella operazione dello consegne , ed in 
questa procura, sotto il num. 1, dispone che il 
mandatario a prima di dar principio alle consc- 
« gne, dovrà, nel caso temibile che vi sia una 
a eccedenza nei generi , stabilire con la nuova 
a Begta la convenzione che debba essa prendere 
a la eccedenza intera a prezzi giusti e regolari, 
a esclusa soltanto qualche porzione di partita 
« che potesse essere assolutamente difettosa ; e 
a salva la rivalsa al costituente di qualunque 
a danno contro chi di ragiono n: nè il principe fa 
pur motto delle quantità di obbligo. 

2. Si è considerato , che quantunque la corri- 
spondenza epistolare infino ad epoca si vicina al 
contratto, coni' è il 13 dicembre al 20, provi la 
fissazione del pensiero delle parti nella idea di 
controllare su dei soli generi sovrabbondami; lo 
provano ancor più le lettere scritte in questo bra- 
vo intervallo. 

Cbe di fallo in quella del t5 dicembre, dopo 
avere il principe discusso l'ingiustizia del prezzo 
di obbligo per le quantità sovrabbondanti , pro- 
pone a Benucci la formola del contratto, la quale 
lo avrebbe liberalo da ogni sollicitudine , la for- 
mola di poi passata nella convenzione in esame, 
cioè quella di pagargli senza perdila alt" epoche sta- 
bilite nella procura i capitali che possedera in Na- 
poli , detraile solamente le parlile non ricerlbiU . 

Che nel 17 dicembre 1842 Benucci gli rispon- 
de che quantunque grave, nondimeno assume tal 
carico, e da una varietà in fuori per l'epoca del 
35 
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pagamento, dice che in lolla il rato Ma ritmate 
nella icritlora , la quale ei gli trasmette , le idee 
del principe. 

Che tale scrittura pud dunque riguardarsi co- 
rno un documento certissimo del senso che Be- 
nucci dava alla forinola propostagli dal principe, 
o sia alla forinola dì dovergli pagare i suoi capi- 
tali lenza perdila . 

Che intanto nella scrittura stessa si conviene 
sotto il primo articolo doversi al sig. principe pa- 
gare le quantità di obbligo a' prezzi di tariffa , e 
sotto il secondo doverglisi pagare le sovrabbon- 
danti a prezzi giusti e regolari. 

Che questa interpetrazione di Benucci avrebbe 
dovuto parere assai strana al sig. principe Torlo- 
nia, ed esser .come tale redarguita aspramente, 
se fosse pur vero che quest* ultimo , secondo la 
proposta formoli , esigeva dal primo un’ obbliga- 
zione più forte per meglio che 600,000 ducali . 

Che per contrario nella lettera del 40 dicem- 
bre 1812 il signor principe si contenta di scriver- 
gli che « i termini del foglio ( rimessogli da Be- 
« nuc ci ) non esaurendo interamente dà che deeidera, 
« anche sotto il rapporto della reciproca quiete , 
# come Regia che sorte e nuova Regia che so- 
li bentra , ha riputato più ibrigatieo di redigerlo 
« ei slesso, e glielo acclude da lui firmalo, affili- 
« chù Benucci faccia altrettanto, e glielo respia- 
« ga pur da lui sottoscritto ». 

Che nella comune maniera di esprimersi si di- 
re non avere una cosa interamente esaurito il pro- 
prio desiderio non quando gli è restata di gran lun- 
ga al di sotto, ma quando essendovisi appros- 
simala, manca tuttavia di alcun che per ade- 
guarlo. 

Che troppo strano sarebbe il dire non esaurita 
interamente il proprio desiderio allorché mancano 
per esaurirlo più che 600,000 ducati , allorché in 
somma ciò che si è fatto è pochissimo relativa- 
mente a ciò che rimane a fare. 

Che non è inoltre presumibile , aver voluto il 
signor principe sotto l'apparenza di un modo più 
•Inganno far passare iu silenzio una cifra si mo- 
struosa , si nuova , si iuopinala , e di cui Benueci 


avea dato chiarissimo indizio di non essersi ac- 
corto. 

Cbe per giunta il sig. principe avendo da un 
canto sotto i suoi occhi la forinola da lui propo- 
sta in un suo particolare intendimento, e dall’al- 
tro canto la diversa interpetrazione di Benucci , 
era tenuto per legge a toglier via ogni equivoco, 
ed a manifestar chiaramente la natura e la esten- 
sione dell’ obbligo cbe desiderava d’ imporre; ed 
in mancanza di questa attenzione il dubbio in- 
sorto non pud sciogliersi se non contro di Ini. 

Cbe in Calti il dritto antico lo scioglie a pregiu- 
dizio di colui , il quale poteva legem apertivi eon- 
ir ri ter e, e ncllart. 1115 delle leggi civili sta det- 
to cbe a nel dubbio la convenzione s’ interpelra 
« coBlro colui cbe ba stipulalo, ed a favore di 
« quello che ha contralta la obbligazione ». 

Cbe questi dettami di drillo si rendono più im- 
periosi nel rasò attuale., da che il sig. principe, 
essendo autore e proponitore della formoli di poi 
mulata in contratto , avrebbe avuto l’ obbligo di 
nettamente spiegarla, quando anche Benueci non 
avesse mostrato di darle una intelligenza di- 
versa. 

Che per altro tutte queste ragioni, comecché 
solidissimo , possoo dirsi superflue , se pur si ri- 
flette che quando anche l’ imposizione del carico 
di coito e spese su le quantità di obbligo al signor 
Benucci fosse stata pensala dal signor principe , 
non mai potrebbe dirsi di essere stata dùcsuia; e 
che basta, secondo il già detto, il non essere 
stata discussa nella corrispondenza per credere 
che nel foglio del 40 d cembre non sia stata pat- 
tuita. 

Si i consideralo per l' opposto , cbe la conven- 
zione chiusa in questo -foglio si riferisce natural- 
mente a due oggetti pienamente discussi nella 
corrispondenza medesima. 

Che il primo è il coito e speli delle quantità ec- 
cedenti , delle quali si è tenuto ampiamente pro- 
posito ; ed il secondo è quello dei pericoli cui si 
poteva andare incontro nell’atto dello consegne, 
sia in ordine alle qualità, sia in ondine alle quan- 
tità dei generi. 
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Cbe in falli nella lettera del * marco 1849 il 
prìncipe , ricordando il valore dei generi da lui 
immessi nella Regia , dimanda a Renarci se vi 
troverà un aumento piuttosto cbe una diminuzio- 
ne, e spera minnccevolmenle che non avrà di 
che dolersi. 

Che nelle lettere del 9 marzo 1849 e del 90 set 
tembre di quel anno non solamente Benucei as- 
sicura il prìncipe , nei modi più precisi del rego- 
lare stato delle cose in ordine alla quantità e 
qualità dei generi, ma si avanza a dire che ne ri- 
sponde. 

Che per altro nella stessa data del 90 settem- 
bre il prìncipe, accordando di non potere alcuno 
trararti per V appunto in fintili /accende, accagiona 
Benucei di avergli scrìtto delle cose contradillo- 
rie su questo argomento . 

Che nel 3 dicembre 1849 segue a manifestare 
la perplessità del suo animo in ordine a tale og- 
getto; e dice che l'articolo delie riconsegne i una 
spina che egli ka nella mente e nel cuore. 

Che nel 6 dicembre del 1849 rimprovera anco- 
ra il Benucei di non avere sgomberati , siccome 
gii aveva fatto supporre, i magazzini dei generi 
inutili. 

Che nella lettera degli 8 dicembre 1849 segue 
ancora a discorrere di questo articolo in un mo- 
do condizionale , che sotto una forma cortese 
esprime ancora la incertezza dell’ animo suo. 

Cbe dice in fatti , non poter dubitare che i ge- 
neri esistenti timo di ottima qualità , se non pud 
dubitare delle auertioni di Benueci. 

Cbe sotto la forma medesima spiega ancor me- 
glio il suo dubbio nella prefazione della prima 
procura rh’ei spedi al signor Damora sotto la da- 
ta del 14 dicembre 1849, poiché incominciando 
dal protestar la sua fiducia inverso Benucei , ter- 
mina col ricordare i suoi diritti a carico del ge- 
store, e col fare in ordine a lui tutte le riserte di 
ragione. 

Che in effetti, le sue sollecitudini , prescinden- 
do dal fatto del gestore, aveano gran fondamento. 

Cbe in vero qualunque fosse la persuasione di 
Benucei relativamente alle quantità od allo quali- 


tà dei generi , e per quanta fosse la buona fede 
di lui nello asserire la regolarità dell' altra , po- 
teano i periti fiscali nella osservazione dei ge- 
neri andare ad altra sentenza , e sottometterti a 
gravi danni il signor principe Torlonia . 

Cbe a queste consideraziuni generali un' altra 
se ne aggiunse assai pili ellicorc. 

Che in fatti nella lettera ilei 13 dicembre 1849, 
epoca ben vicina a quella del contratto, Bcunrri 
avverti Torlonia della mancanza della foglia di 
tabacco, la quale dnvea spedirsi da lìiiliat, e che 
per grave malattia del padrone del naviglio su 
cui era caricala, non avea potuto partire. 

Cbe secondo apparisce dai processo verbale 
delle consegne, quella foglia dovea ascendere 
a 300,000 libbre, con cui avrebbero dovuto far- 
si 180,096 libbre di sigari, il cui valore liquidato 
era di due. 133,1 18. 

Che nel breve intervallo fra il 13 ed il 90 di- 
cembre non potè il principe raccogliere verun 
elemento , col quale egli potesse dissipare il ti- 
more di sottostare a questo danno , e che non è 
meraviglia se cercò di versare il pericolo ornai 
imminente sul suo gestore Benucei. 

Che a nulla montano e la persuasione poste- 
riormente manifestala da Benucei medesimo di 
non doversi al Governo alcunn multa , c la opi- 
nione conforme del consiglio di amministrazione, 
l’una e l’altra fondata sull'essere lilialmente 
giunta la foglia, la quale aspetlavasi. 

Clic oltre in fatti all' essere stala siffatta opi- 
nione riprovata dal Ministro delle Finanze con 
lettera del di 91 giugno 1843, questi falli poste- 
riori non potettero influire sull' animo del princi- 
pe quando egli meditava e scriveva il progetto di 
convenzióne di poi accettalo. 

Che finalmente la vcrisimiglianza de’ pericoli 
relativi alle consegne é esclusivamente provala 
da un fatto avvenuto nella nuova Regia. 

Che in fatti ella ha premiata col mezzo per 100 
la risponsabilità assunta da Benucei per la rego- 
lare qualità e quantità dei generi : ed il principe 
con un contratto degli 8-10 dicembre 1849, con- 
tralto anteriore e prossimo a quello in esame . 
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ha fatto il ro* di-almo restringendo solamente il 
premio a 3/6 di 1. per 100. 

4. Si è considerato , che riguardando sotto le 
esposte redole il contratto del 30 dicembre , è 
impossibile il credere aver Bellocci pattoito che 
a lui s' imponesse il divario fra i prezzi di tariffa, 
ed il mio e spese ; divario cui Torkioia si era sot- 
toposto fin da quando fe'col Governo il suo con- 
tratto di appalto . 

Che per contrario è ragionevole il credere, es- 
sersi Benucri gravato di tutti i pericoli delle con- 
segue , per quanto riguarda la quantità e qualità 
dei generi. 

Cbe in fatti la convenaione in esame corrispon- 
de esattamente a queste due avvertenze. 

Cbe per verità nel primo articolo il principe 
Torlonia a dà piena facoltà al signor Beoucci di 
« regolare le riconsegne come meglio a lui pia- 
« cerà , in guisa cbe tale operazione gli direnti 
u propria , e aia per tutto suo conto » ; ed in tal 
guisa il signor principe si cava fuori d’ogni peri- 
colo , cbe sia in ordine alla quantità , sia in ordi- 
ne alla qualità polca temere , ed in ispezialità da 
quello delle multe. 

Cbe nei aecondo articolo Benucci garantisce la 
realizzazione tema perdila alcuna dell' intero rapi- 
tale di Torlonia ; cioè del capitale nello stato in 
cui trovava*! al momento del contralto, o sia del 
capitale che fin dall' epoca dello appalto stipula- 
to dal principe era stato abbassalo dal valore di 
acquisto a quello di tariffa. 

Cbe il capitale cosi ridotto non doveva soffrire 
altra perdita sia per cagione di multe, sia per al- 
tra dipendente dalla operazione delle consegne. 

Cbe la depressione dal co eto e spese al prezzo 
di tariffa non essendo applicabile alle quantità so- 
vrabbondanti , rimaneva a Benucci il carico di 
pagarle giusta il valor primitivo. 

Che a questa idea non si fe' torlo quando le 
pavli riferirono ai bilanci, complessivamente pre- 
si , la realizzazione dei capilali di Torlonia ; poi- 
ché prendendoli in massa, siccome venne pattuì-, 
to , si venne ad includer lo sconto cbe le quanti- 
tà di obbligo aveaoo sofferto per la depressione 


del valore originario al prezzo di tariffa : sconto 
in fatti segnalo nel bilancio finale del 1843. 

Cbe questa naturale intelligenza del petto pad 
confermarsi esattamente con la corrispondeoza 
epistolare . 

Che si è infatti notato qual senso dessero le 
parti alle parole di pagare ernia perdila alcuna i 
capitali di Torlonia, ma cbe la cosa può portarsi 
a maggiore chiarezza volgendo V occhio alla let- 
tera ch’ei scrive a Benucci nel 13 dicembre 1843. 

Cbe in fatti nella medesima, dopo avere espres- 
so il desiderio di raggiungere , coni’ ei dice , il 
giallo tuo tropo di realiszare i suoi capilali con 
utile o almeno tenta danno , conchiude per chiede- 
re, come avea sempre fatto, una dichiarazione 
espressa che la nuova Regia acquisterà ancora i 
capilali che li trovasse ro eccedere agli itrelti termini 
del contratto . 

Che siffatta dimostrazione è menata all’eviden- 
za delia lettera del 15 dicembre 1843. 

Che in questa il principe incomincia dai chie- 
dere' una politica sicurezza che realizzerà lutti i 
suoi capitali senta perdila} cbe conchiude auffa 
dorar e gli perdere , e nulla coler perder i sulla realiz- 
zazione dei tuoi capitali ; e che intanto nel corpo 
della lettera di nulla altro ai occupa , che della 
ingiustizia di prendere le quantità eccedenti a’ prezzi 
itali itili per le quantità di obUigo . 

Che iu conseguenza è manifesto che non met- 
tendo egli più a calcolo la perdita sofferta fin dal 
momento dello appalto per la depressione dei ge- 
neri al prezzo di tariffa , credea di realizzare i 
suoi capitali senza perdita quando avesse venduto 
le sole eccedenze al prezzo originario , o sia al 
coito e spese. 

5. Si è considerato cbe le antecedenti osserva- 
zioni si afforzano con fare attenzione alle cifre 
contenute nel contratto. 

Che in fallinel progetto di convenzione invialo 
' da Benucci a Torlonia si promettea pagare a que- 
sto ultimo le quantità di obbligo a- prezzo di tarif- 
fa, e le sovrabbondanti a costo e spese, ed iu con- 
seguènza di ciù il primo promettea ai secondo 
due. 750,000 nel corso di gennajo 1843 , ed il 
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rimanente nel corto degli 8 mesi seguenti e non 
oltre. 

Che dove tu l’ obbligazione , alla quale Benuc- 
ei era pronto , aveste il principe inteso di aggra- 
vare una cifra di piA ebe 600 mila durati , sa- 
rebbe stato naturale ingrandire proporzionalmen- 
te la quantità del pagamento promesso. 

Che per contrario nella convenzione del *0 di- 
cembre Benocci si obbliga a pagare quel medesi- 
mo che aveva offerto di pagare quando promet- 
teva per le quantità di obbligo il prezzo di tariffa, 
e per le sovrabbondanti il cmlo e epe te. 

Che sarebbe inconcludente e sconvenevole il 
dire ebe aveste il prìncipe ritenuta la cifra offerta 
da Benurci per non insospettirlo dello spavente- 
vole aumento che intendi'» di fare al suo obbligo: 

Che ciò in fatti non solamente ripugna alia no- 
ta leali! e delicatezza del principe, ma mena di- 
rittamente alla nullità del contralto. 

Che per verità in questo caso avrebbe il prin- 
cipe avuto (in intendimento diverto da quello di 
Benucci, e mancando il roaiMuiu tu unum sareb- 
be quindi il contratto venuto a mancare . 

Che né pur giova il rispondere aver il principe 
nascosti i 600,000 ducali e più , ebe aggiugnea 
all' obbligo di Benucci , sotto le parole di quel ri- 
manmte , o di quel ritto che doveva ancora liqui- 
darsi. 

Che infatti il presente ed enorme accrescimen- 
to della cifra di obbligo avrebbe dovuto impor- 
tare l’accrescimento immediato della quantità 
de’ pagamenti. 

Cbe d' altra parte ripugna ad ogni norma di 
credibilità I’ essersi voluto far passare mia quan- 
tità si gigantesca, come quella di più che 600,000 
ducati, sotto il manto di un rapitale tema perdila, 
e di un rimanente . 

6. Si é dipiù considerato che il terzo articolo 
del contratto ben lungi dall’ alterare il concetto 
fin qui posto in veduta , non fa cbe confermarlo. 

Che in fatti , se resta esclusa dalla obbligazio- 
ne di Benucci la partita dei tabacchi già rifiutala 
dal Governo, dee per contrario rimanervi inclusa 
ogni altra partila cbe si rifiutasse in effetti. 


Cbe in tal guisa resta confermato dover egli 
soggiacere a tutte le altre perdile , che nel tem- 
po della consegna avesser potuto accadere . 

Clie resta al pari confermato non dover sog- 
giacere a quelle , le quali aveano avuto luogo fin 
dall' epoca dell' appalto col Governo. 

Cbe queste perdite dovean anche rimanere 
escluse , perché eterogenee , e perché I' eccezio- 
ne non consiste , cbe nella rimozione di un indi- 
viduo dalla stessa specie , ovvero di una specie 
dal genere stesso. 

7. Si é considerato davvantaggio, che la sotto- 
missione di Benucci ad una obbligazione si euor- 
nie, come quella che Torlonia desidera imporgli, 
in somma hd una obbligazione cbe avrebbe potu- 
to trascinarlo alla più dolorosa miseria , non 
avrebbe potuto farsi senza una grande, visibile e 
proporzionata cagione , e cbe intanto veruna dal 
principe ’l'orlouia si é potuto assegnarne, la quale 
abbia fondamento. 

Che in fatti non sussiste la facoltà di Torlonia 
a ricusare i tabacchi t se non ne avesse ricevuto 
il corto e aprir ; poiché dal suo contratto col Go- 
verno era obbligato a consegnare quelle quantità 
determinale , le quali dalla esperienza risultava 
no suflicienli al bisogno, ed anche a consegnarle 
per i prezzi stabiliti. 

Che neppure sussiste l' enorme quantità del- 
le eccedenze riinprtto a' generi da consegnarsi 
per obbligo, poiché dai processi verbali delle 
consegne si cava , che il totale dei generi era di 
libbre . 5,3*1,306 

Cbe le quantità di obbligo, ossia quelle da con- 
segnarsi al Governo, erano libbre. 4,410,778 

Cbe l'eccedeoze consisteano in libbre. 890,128 

E che di queste eccedenze facean parte i ta- 
bacchi leccesi, in libbre 113,189, i quali per 
esperienza si sono trovati immuni da perdila : 

Chp quindi fattane detrazione rimaneauo l’ ec- 
cedenze a libbre 337,339, quantità al certo pic- 
ciolo in ordine a quella dei generi di obbligo. 

Che non regge neppur 1’ idea di aver voluto 
Benucci gravare se stesso di un obbligo immen- 
so , nella speranza d‘ indurre i suoi soci a divi- 
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farlo ron lui, e porcili' niun uomo di ragione ba 
inni incominciato dallo spogliarsi , nella speranza 
clic altri il rivestisse in qualche parte coi propri 
suoi abiti, e perchè tanta e si nota è la separiti 
di quei soci , che non polea aprirsi il cuore alla 
speranza di associarli al sacrifizio. 

Clic finalmente non monta il dire, essersi il 
Benurei piegato a quel debito immane per sot- 
trarsi all' azione di dolo che avrebbe potuto Tor - 
lonia spiegar contro di lui , sia per le sue false 
asserzioni , sia per trasgressione del mandato. 

Che in effetti la perdita cui il principe era an- 
dato incontro per la depressione dei generi al 
prezzo di tariffa , non dipendea menomamente 
dal fatto del gestore, ma dal contratto di Torlo- 
nia col Governo di Napoli. 

Che tutte le osservazioni, le quali Benucci aves- 
se potuto fare in ordine alla quantità c qualità 
dei generi, e potenno rimanere scusale in quella 
fiducia che , al dire di Giustiniano , si suol met- 
tere nella propria fortuna , ed eran subordinate 
al conto che il Governo ne avrebbe fatto in con- 
seguenza delle perizie. 

Cile in ultimo da veruno dei pretesi falli di Bo- 
llerei il principe ha risentilo danno , quando il 
primo non solo si è incaricato di lutti gli eventi 
della consegna , ma ha procuralo al secondo il 
vantaggio di dare i generi sovrabbondanti al prez- 
zo di acquisto. 

Che quindi ove ancora il Benucci si fosse la- 
sciato condurre alla opprimente obbligazione che 
credesi da lui contratta, l’avrebbe contratta inu- 
tilmente, perchè senza quella causa che è desi- 
derata dagli art. 1085 e seguenti delle leggi civili. 

8. Si è pur considerato che gli atti posteriori 
alla convenzione cospirano a darle quella stessa 
intelligenza la quale nei precedenti numeri si è 
posta in veduta . 

Che di fatto nella lettera del 22 dicembre 18*2, 
rispondendo Benucci a quella ron cui aveva ri- 
cciuto da Torlonia il foglio da soscriversi , non 
mostra di avere in alcun modo avvertita la tra- 
grande addizione eh e ora si pretende fatta al suo 
debito . 


Che non ne muove querela , che non si mostra 
rassegnato a subirla , che dice di avere solamen- 
te variate l' epoche del pagamento, c che in som- 
ma ha quel contegno, il quale aveva a tenere chi 
non sentiva deteriorata iu modo notabile quella 
posizione di cose cui gii si era adattato. 

Che siffatta condotta è tanto più inverisimilc , 
quanto che ne avea tenuta una interamente di- 
versa allorché aveva accettalo un obbligo som- 
mamente minore, qual era quello del eolio e speso 
per le quantità sovrabbondanti. 

Che in falli allora scrisse al principe sotto la 
data del 17 dicembre 18*2 u è un grave peso che 
a assumo, pure lo assumo volentieri per provar- 
ti le aucora i sentimenti che mi animano verso 
« V. E. » 

Che oltre a ciò nelle lettere del 7 e 25 febbrajn 
<8*3 il principe richiede di esser tenuto a giorno 
dello andamento delle riconsegne per conoscere 
la quantità del debito di Benucci in ordine a lui ; 
quantità che , secondo la sua ipotesi «.efgli avreb- 
be dovuto apparare dai bilanci , anzi che dalle 
riconsegne cui era divenuto estraneo: 

Che inline nello istituire il giudizio il principe 
Torlonia era si poco persuaso di aver dritto al 
rollo e spese , che dimandò in vece la totalità del 
suo credito Inverso la Hegta , ed è poi stato nella 
necessità di rettificar questa dimanda sotto forma 
di chiarimento. 

Cbe indarno poi si oppone al sig. Benucci la 
volontaria esecuzione del suo obbligo per aver 
continuato al principe i pagamenti pur dupo aver 
riconosciuto dalle riconsegne il valore dell’obbli- 
go, cui si pretende di essersi sottomesso. 

Che in fatti l' ultimo de' pagamenti su espressi 
avvenne io maggio 18*2, mentre la liquidazione 
della valuta dei generi fu protratta iu lino all’ot- 
tobre dell' anno medesimo. 

Sulla quarta quistions. 

Si è consideralo , che nell’ articolo quinto del 
contralto si è detto : « Quanto agli incassi da far- 
li si dal Beai Governo, e per li quali si dà egual- 
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« mente opti facoltà al si*, avvocato Damora , 

« a’ intende cbe anche di quoti il >ig. Benucci 
« non volo aia riaponaabile , ma anche tenuto ad 
o adoperarsi perchè avvengano il più sollecila- 
v mente che aia poeaibile, cioè nei primi tei meai 
« del prosaimo anno 1843 n . 

Che il senso più naturale di tal patto è , che 
avendo il signor Benucci proposto al principe Tor- 
lonia il sig. Damora per suo procuratore , dovrà 
rimanere rUponsabile di tutte le riscossioni che 
questi avrebbe fatte. 

Cbe sotto la seconda qoislione si è poi dimo- 
strato non esser compresi nella obbligazione di 
Benucci nè i crediti contro il Governo . nè quelli 
contro altre tene persone . 

Si è considerato dall’ altra parte che essendosi 
attribuita al contratto m esame la retta intelligen- 
za . diversa affatto da quella che ha sostenuta il 
prìncipe Torlonia , non è giusto di accordare ese- 
cuzione al titolo: 

£ che dovendosi procedere alla liquidazione 
delle somme ed alla discussione dei bilanci, è 
conveniente che le rispettive ragioni delle parti 
restino salve ed intere . 

Si è considerato da ultimo, che la domanda del 
principe Toriooia, relativamente alle carte ed 
a’ registri appartenenti alla cessata Regia , è re- 
golare e ben fondata : 

£ che conviene adottare un espediente, quello 
stesso cioè indicato fin dal principio dal medesi- 
mo prìncipe , perchè le parli a vicenda possano 
prevalersene per la discussione dei bilanci. 

Sulla quinta quistione. 

Si è considerato che non in tutto trionfa la po- 
sizione di Benucci , poiché resta a suo carico il 
collo e spese delle quantità eccedenti , il danno 
delle multe e simili. 

Che quindi pud darsi luogo a compensazione di 
spese, 

FEa TALI MOTIVI. 

11 Collegio arbitrale, pronunziando inappella- 
bilmente a’ termini del compromesso , dichiara : 


Primo — Che, giusta il contratto del *0-22 di- 
cembre 1848, l'intero capitale del principe Tor- 
lonia nelle due Regie . cioè quella de' tabacchi e 
l' altra de' sali e polveri da sparo , si compunga 
de' gdheri , degli utensili ed oggetti che alla fine 
dell'appalto bisognava consegnare e riconsegnare 
al Reai Governo; non che dell* eccedenza de* ge- 
neri e degli altri oggetti tutti pertinenti ad esse 
Regie, esclusi non meno i crediti contro i terzi e 
contro lo stesso Governo , che la partita de* ta- 
bacchi rifiutali. 

Secondo — Cbe di si fatto rapitale venne assi- 
curata e guarentita da Benucci la realizzazione 
pe’ tabacchi a’ prezzi stabiliti col Reai Governo 
nel contratto di appalto per quanto riguarda le 
quantità di obbligo , a* prezzi di costo e spese per 
quanto riguarda le quantità eccedenti, ed a’prcz- 
zi riportati ne’ bilanci per quanto riguarda gli al- 
tri oggetti: per la quale realizzazione Benucci si 
obbligò di effettuare il pagamento in Napoli, una 
con gl'interessi al 6 per 100, secondo le norme 
stabilite nella corrispondenza epistolare. 

Terzo — Che il valsente dell’intero capitale, 
composto e calcolato nella maniera testé indica- 
ta , debba andare immune da qualsiesi perdila 
emergente dalla operazione delle consegne , sia 
per multe pretese dal Governo, sia per altra cau- 
sa cui T appaltatore avesse potuto soggiacere in 
virtù del soo contralto di appalto ; rimanendo a 
carico di Benucci tali risullamciiti della operazio- 
ne anzidetto , cui il principe Torlonia debbe re- 
stare assolutamente estraneo. 

Quarto — Che in oltre il sig. Benucci, in ordi- 
ne agl' incassi da farsi a carico del Beai Gover- 
no , sia solamente risponsabile nel senso di dover 
garantire le riscossioni fatte o da farsi dal signor 
Damora . 

Quinto — Che non vi sia luogo a deliberare sul- 
le ditnande di pagamento inoltrate dal signor 
principe Torlonia : salvo alle parli il provveder- 
si , come per legge; in conseguenza delle prece- 
denti dichiarazioni, per la liquidazione de’ bilan- 
ci ; fermi restando ed intatti nel senso più ampio 
i diritti vicendevoli delle parti medesime . 
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Sosto — Che tutte le carte pertinenti alla res- 
tata Regia sieno depositate presso il cancelliere 
D. Niccola Gubitosi; salvo alle parti il diritto di 
consultarle ed avvalersene come per legge in 
ogni loro occorrenza . 

Settimo — Che finalmente le spese restino com- 
pensate. 

La presente sentenza arbitrale sarà depositata 
fra tre giorni dal presente , a’ termini del rito , 
nella cancelleria del Tribunale civile di Napoli. 


Fatto pronunziato e sottoscritto oggi <5 gen- 
najo 1841, nella casa di abitazione del signor ca- 
valiere Presidente Troja, sita Vico Storto 8. Ago- 
stino degli Scalzi , num. 1 2 — Firmati — Fznni- 
nntaxno Troia — Pasquale Borselli — France- 
sco Gazuoa — Niccola Gubitosi cancelliere as- 
sunto . 

Depositata nella cancelleria del Tribunale dal- 
I* arbitro signor Borrelli , il giorno 18 genna- 
io 1844. 
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CENNO 

INTORNO A DUE DISSERTAZIONI LEGALI 


Basta sol» il nome dcll'av'ocalo baron Giu- 
se|i|M! Pocrio di Napoli per accreditare ogni silo 
scritto, c renderlo degno della pubblicità. Per- 
ciò a noi parve far cosa grata ai nostri lettori di 
produrre in c|uesta raccolta due rare disscrta- 
lioni di (pici sommo giureconsulto, e profondo 
pubblicista ad un tempo, e di cui l’Italia ne pian- 
ge ancora la perdita. Nella prima di dette disser- 
tazioni vengono determinate le vere attribuzioni 
del Tribunale della Cassazione; ed in specie tro- 
vasi magistralmente trattata e negativamente ri- 
soluta la questione , se la intcrpelrazione anche 
erronea degli atti e della volontà dei contraenti , 
emessa dai giudici d' appello , possa essere cen- 
surabile davanti quel supremo Tribunale . E qui 
vediamo applicati con squisito criterio i relativi 
principj della legislazione romana , francese , e 
napoletana antica e moderna, c designate inoltre 
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In regole necessarie, onde ben distinguere le que- 
stioni di fatto da quelle di diritto. — L'esame poi 
di una questione giurisdizionale , quella cioè di 
determinare « qual sia nel regno delle due Sicilio 
l’autorità competente a risolvere il conflitto di 
giurisdizione fra un tribunale del continente , ed 
un tribunale dell’isola »,quislionc bella, interes- 
sante e nuova, forma il subiclto principale del- 
la seconda dissertazione, che fu scritta in favore 
del Marchese di Spaccaforno. — In questo pre- 
gevole lavoro, in quanto concerne lo stabilire la 
competenza di uno dei tribunali aditi a decidere 
la lite in merito, si esamina pure una quislione 
di domicilio; si esamina cioè, quando possa dir- 
si avvenuta o nò traslocazionc del domicilio d’ori- 
gine per fatto dell’uomo, o per comando della 
legge specialmente rispetto agl* impiegali di Go- 
verno . 
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Sialo itila questione . 

La G. C. civile di Napoli chiamata a pronun- 
ziare da due litiganti sulla controversia , se una 
donazione promessa a contemplazione di matri- 
monio in un foglio privato sottoscritto da tre te- 
stimoni , ed adempita in un pubblico istrumento, 
contemplasse i figli e successori di ogni sesso del 
donatario, ovvero i soli figli e successori maschi 
primogeniti, si convinto a favor dì questi ultimi, 
e trasse la sua invenzione dalla interpelraziooe 
delle varie parti del foglio privato , dalle parole 
espresse dalla posteriore pubblica scrittura, dal- 
la origine c natura dei beni donati, dalla volonU 
manifestata prima e dopo dalla donante , e infine 
dalle leggi di famiglia . 

La decisione della G. C. civile A stata impugna- 
la con ricorso per annullamento nella Suprema 
Corte di Giustizia. 

Si domanda se quand' anche diasi per erronea 
la inlerpetrazione adottata da giudici di appel- 
lo , questo errore formi materia di cassazione. 

Noi esporremo prima rispettosamente le ragio- 
ni, che risolvono nel nostro animo la proposta 
astratta questione per la negativa , c rileveremo 
poscia i nomi de’ contendenti , applicando la no- 
stra dimostrazione alla loro causa. 

Questo metodo retrogrado A forse il migliore 
nelle discettazioni di puro diritto. L’Areopago, 
che giudicava dell’ interesse dello parti , si pre- 
muniva contro la eloquenza della parola c del 
volto. Non disdice alla Suprema Corte , che giu- 


dica soltanto dcll’iotcresse della legge, ignorare 
finanche i nomi dei litiganti. 

Gap. 1. 

Principi generali di legislazione . 

Sarebbe un pregiudizio assai volgare il crede- 
re , ebe l’ annullamento de’ giudicati inappella- 
bili (ossia il rimedio legale della Cassazione) sia 
un reclamo di moderna istituzione. Antico quan- 
to la giustizia , esso risale fino alla civilizzazione 
legislativa dei popoli. 

Ovunque v’ A stato un corpo di leggi positive , 
ed una forma certa di giudicare , ba dovuto es- 
servi necessariamente il diritto di assicurarne 
l’osservanza e di vendicarne gli oltraggi. 

Questo diritto costituisce quella superiore vi- 
gilanza sull’ amministrazione della giustizia, che 
io ogni specie di governo appartiene essenzial- 
mente alla sovranità , e ne forma uno de’ più no- 
bili attribuii, li sovrano non giudica, ma sceglie 
i giudici, e veglia sui giudizj. Ecco la massima 
fondamentale di ogni monarchia moderata. 

.Ma il modo come spiegar questa vigilanza A sta- 
to, ed è presso le varie nazioni, diverso. Ov' A 
direttamente esercitata dal monarca : ove da uo 
senato consulente i ove da un tribunale di ultima 
revisione, che vi riunisce altresì l’esame del me- 
rilo.ovc finalmente A delegata ad un corpo di ma- 
gistrati iuamuvibili unicamente destinati a con- 
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servare intatto il sacro deposito delle leggi, c ri- 
condurre alla loro osservanza i giudici, ebe se 
nc fossero allontanali. 

Di tutti questi sistemi , 1’ ultimo è il più perfet- 
to, il più liberale , il più glorioso : e questo siste- 
ma è il nostro . 

La genesi di queste idee elementari , non so- 
lo stabilisce la vera linea di demarcazione fra 
I’ amministrazione della giustizia ed il diritto di 
vigilanza , ma ne fissa la rispettiva competenza . 

Appartiene esclusivamente alla prima ogni que- 
stione di fatto -. appartiene alla seconda il riesa- 
me di ogni questione di diritto. I giudici i quali 
amministrano la giustizia, sono i soli, ebe possa- 
no determinare ciocché i disponenti hanno volu- 
to , c quel che i contraenti hanno promesso , os- 
sia sono i soli , che possono pronunziare nell’ in- 
teresse delle parti. 

Ma il sovrano o chi veglia in sua vece aggiudi- 
cati , deve decidere se i medesimi son conformi 
alle leggi , ossia pronunziar nell' interesse della 
legge , e dichiarar nulle tutte le sentenze , che 
sono in aperta contradizione con quella. 

Se si oltrepassa questa linea di demarcazione, 
e si confondon tutti i poteri, l’ invigilatore divien 
giudice ; o ciò che vai Io stesso cessa qnalstvo- 
glia vigilanza . 

Ed ecco come per priocipj generali di legisla- 
zione la quistione di fatto , o l' interpetrazione 
degli atti, e della volontà de’ contraenti, non può 
formar mai materia di cassazione. 

Ma questa dimostrazione astratta è fortificata 
da precetti delle legislazioni positive : e per non 
esser troppo diffusi , noi ci limiteremo a quelle , 
che hanno avuto una influenza più diretta sulla 
nostra attuale . 

Ca*. IL 

Legislazione Romana. 

Presso i Romani le leggi eran più perfette del- 
l’ordine giudiziario: specialmente sotto gl' impe- 


ratori , i quali avendo cumulato la potestà tribu- 
nizia, la consolare, e la pretoria, erano nel tem- 
po stesso legislatori , esecutori delle leggi , e giu- 
dici. Ognuno conosce la profonda osservazione 
di Montesquieu sugli abusi che ne derivarono. 

Intanto, quantunque fra’ Romani la vigilanza 
superiore non fosse rigorosamente disgiunta dal- 
1' amministrazione della giustizia , pure i tìiurc- 
consulli di quella nazione distinsero (tanta é la 
forza de’ principi ) il jus litigatone dal jus eonsti- 
tutionis ; ossia l' interesse della parte da quello 
della legge ; e chiamando ingiusta la sentenza 
pronunciata cantra jus litigataris , esigevano per 
la sua riforma il rimedio dell’ appello ; e per 
l’opposto chiamando nulla la sentenza pronon- 
ziala contro jus conslitutionis , ammisero, in qua- 
lunque tempo, la dichiarazione della sua nullità, 
ossia ammisero un rimedio perpetuo di cassazio- 
ne (1). 

Il Giureconsulto Modeslino aveva cosi detto 
u Si espressilo sententia conira jus rigorem data 
« fueril , valere non debel , et ideo , et sine ap- 
u pellalione causa denuo induci polesl. Non jure 
a profertur sententia , si specialiter conira leges, 
a vel S. C.“, vel cooslitutionem fuerit prolata. 
« I nde si quis ex lue sententia appellaveril , et 
« praescriptione summotus sii, minime conGrma- 
« tur ex hac praescriptione sententia : unde po- 
ti test causa ab initio agitar i (2) » . 

Ed il Giureconsulto Macro si era espresso con 
maggior chiarezza. « Item , cum conira sacras 
« consliluliones judicatur , appellationis necessi- 
ti tas remillitur . Centra consliluliones autem iu- 
te dicatur, cum de jure couslitutionis , non de jure 
a liligatoris pronunliatur. Nani si judex volenti se 
« ex cura muneris, vel tutelae, beneficio libera- 
ti rum , vel aetatis , vel privilegi! excusare di- 
ti xerit il eque filiot , ncque aetalcm , aut ullum pri ■ 
tt vìlegium muneris rei tutelae excusationem pro- 
ti destri de jure cooslituto pronunciasse intelligi- 
tt tur. Quoti , si de jure suo probanlem adulise- 
li rit, sed idcirco contro cum sententiamdixeril. 


■ (l) Bisogna prender la parola perpetuo nel sciuo legale, cioè tliircinlc quanto il tempo della prescrizione. 
<*) I*. tu (T de appetì, et relaitonlbus . 


Contrajai 
colutila- 
tionis ; eli* 
l'eia, il mi* 
mero de fi- 
gli, il privi- 
legio umi 
scusa dulia 
lincia . 
Conti a Jus 
litigatorit ; 
se uou v’c 
eia, oon il 
numero, 
non II privi- 
legio. 
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Se il mloo- 
N di qual* 
lordici anni 
può far le- 
stamente. 
Dir ilio. 

Se ha qui- 
lordici anni. 
Fatto. 


H quoti negaverit euro de aitate tua, avi ite numero 
« liberorv m protmee: de jurc liligaloris pronnn- 
« ciasse inlelligitur, quo casu appellatio ncces- 
« saria csl (I) ». 

L' imperatore Alessandro conferma la medesi- 
ma teoria con uu bellissimo esempio « si cuoi iti- 
li ter le et asiani defuncti quaestio de successio- 
« ne esset, judex datus a Pracside Proviociae pro- 
ti nunciavit, potuteti defunctum etiam minurem qua- 
li luordeeim amie leetamentum facere, ac per hoc 
u ariani poliorem eese: sentenliam ejus contra tam 
a manifesti juris formam datam nullas habere vi- 
li res palam est: et ideo in hac specie nec pro- 
ti vocationis auvìlìum nccessarium fuit. Quod si, 
« cimi de aetate quaererelur implesse defunclum 
« quatuordecimum annum,et per hoc jure factum 
« letlamenlum pronunciavi!, nec provocasti, aut 
« post appellationis, impletam causam destilisti $ 
«rem indicata» rctraclare non debes (9) » . 

Il liotofredo commentando quest' ultima legge 
dice: a error juris io sentenlia expressus senten- 
ti tiara vitial, facli non vilial, ideoque appellan- 
ti dura est ». 

Poiché I' error di fatto non era mai un motivo 
di annullamento, ma di riforma : e poiché non da- 
va luogo alla cassazione , ma bensì all' appello: 
quale rimedio apprestava la legislazione Komana 
nel caso la sentenza ingiusta nel fondo venisse 
confermala dal giudice di appello? Ninno: e trion- 
fava allora il principio di utilità pubblica in favo- 
re della casa giudicata. 

Ecco un testo preciso che dimostra questa veri- 
tà. « Cum practor, cognita causa, per errorem vel 
« etiam ambiiioee jubcret, haereditalem ut ex fi- 
li deicomraisso restituii etiam publicc interest re- 
ti stitui propter rerum judicatarum auctorita- 
« lem (J) ». 

Questa risposta del giureconsulto era giustifica- 
ta da una regola di diritto: u praetor quoque jus 
« reddere dicilur, etiam cum inique decernil(i)». 

(I) L. t. IT. Quae Seoi: sin. appetì, r escimi, jj. j. 

<*) L. Cod. Quando provoc. non esi oeccsse. 

<3) L. 65 §. S IT, ad S. li Trcbrl! lamini . 

(*) L. Il IC de Jnsl. et inr. 


di può dunque francamente concludere, che 
per diritto romano , un giudicato inappellabile 
non poteva esser cassato per 1’ errore di fatto , c 
mollo meno su 1’ erronea interpetrazione della 
volontà de' contraenti. 

Ose. 111. 

Legielaziunc Francete. 


Senza far pompa di una sterile erudizione , ri- 
mandiamo i nostri lettori alla ultima edizione pub- 
blicata l' anno scorso dell’ eccellente opera del 
sig. barone Henrion de Pansé; presidente della 
Corte di Cassazione di Francia , opera intitolala 
Dell’ Autorità giudiziaria ne' Governi monarchici . Si 
potrà ivi minutamente osservare , come in Fran- 
cia , dopo la più ostinata lotta contro i grandi 
feudatarj , la vigilanza superiore sull'ammiuistra- 
zione della giustizia si concentrò nella persona 
del monarca ; come egli esercitava questa vigi- 
lanza per mezzo di una sezione del consiglio di 
stato; come formava parte di questo diritto emi- 
nente quello di cassare i giudicati inappellabili 
conlrarj alle leggi; come fino alla ordinanza 
del 1667 fra’ mezzi di annullamento di que* giudi- 
cati , ebbe luogo la propini zinne di errore , la qua- 
le equivaleva ad una vera revisione , e producc- 
va gravissimi disordini , e come in fine , essendo 
stata abolita con la indicata ordinanza la propoli- 
zione di errore , non rimasero che due vie legali , 
onde impugnare le sentenze di ultima istanza , i 
due ricorsi ; cioè l' uno in ritrattazione , I’ altro 
per cassazione. 

I)a quell' epoca in poi in Francia , nè l’ errore 
di fatto , nè il mai giudicalo , nè qualunque altro 
vizio , che ferisce l’ interesse della parte, ha po- 
tuto mai più somministrare un motivo di annulla- 
mento delle decisioni. La nullità non esiste, e 
non può proclamarsi , che quando la sentenza 

— Vedi anco legge J7 de rrjudic. 
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rnntrawienr ad una disposizione espressa di leg- 
ge. Allora soltanto il legislatore se ne spaventa. 

Il profondo e salutare pensiero dell’assemblea 
costituente di affidar l' esercizio della superiore 
vigilanza su’ giudicati ad un corpo permanente di 
magistrati inamovibili, non polea che consolidar 
queste massime. Esse formali oggi la costante 
giurisprudenza della Francia, e le opere de’ suoi 
scrittori ridondano di esempi arditissimi , i quali 
confermano tali veriU . 

Si portò lant' oltre il rigor de’ principi , che 
non solo la falsa interpetrazione de’ contratti, ma 
quella eziandio della legge non fu creduta baste- 
vole ad aprir la via della Cassazione. E se dopo 
lungo dibattimento prevalse 1’ opinione più beni- 
gna , ciò fu unicamente in grazia della uniformità 
della giurisprudenza. 

Per dare un’ adequata idea della Legislazione 
Francese su questo argomento diremo con uno 
dei suoi migliori giureconsulti « che con la Cas- 
« sazione di un giudicato , altro non si fa , cbe 
« dichiarare la sua preesistente nullità : ciò non 
« costituisce alcun giudizio fra le parti , ma fra 
« la decisione e la legge a. 

C*f. IV. 

Aulica l.egitlazionc Kapolilana. 

L’antico ordine giudiziario del regno di Napoli 
offre ( in quanto alla nostra questione ) un misto 
di bene, e di male, in cui però il bene predomina . 

La superiore vigilanza sull’ amministrazione 
della giustizia è stata sempre amministrata fra 
noi dal sovrano per mezzo di corpi consulenti , 
composti da’ magistrati più illuminati, e di mag- 
gior fama . La memoria del collaterale , e della 
Reai Camera di Santa Chiara , sarà sempre cara 
alla nazione , come la raccolta delle toro decisio- 
ni sarà sempre utile a’ Giureconsulti. 

Ma questi corpi consulenti del principe vigilato- 
re amministravano ancor essi la giustizia distri- 


butiva . Inoltre ogni Tribunale era a poco a po- 
ro giunto ad esercitare una specie di cassazio- 
ne , o per dir meglio , di ritrattazione sulle sue 
sentenze medesime, potendo esso proclamarne 
la nnllihì, e, col riunire il rescindente a) rescisso- 
rio , ritrattarle. 

Questa ultima parte del nostro vecchio siste- 
ma non presentava una garanzia molto solida , 
ma in compenso vi era la necessità della doppia 
conforme, senza la quale non esisteva mai il vero 
giudicato . 

Ma quel cbe temperava l’ inconveniente di po- 
tersi domandare ai tribunali l’annullamento del- 
le loro sentenze medesime , era il rigore delle 
forme alle quali il legislatore aveva sottoposto 
questo rimedio legale , e la strettezza de’ can- 
celli , nei quali lo aveva rinchiuso. 

I.e nullità per riam actionit polean prodursi 
fra dieci anni : ma quelle per riam cxceptionii, e 
cbe solo erano sospensive , doveano esserlo fra 
quaranta o sei giorni secondochi , l' impugnata 
sentenza era o pur no pubblicata . 

Le nullità (al pari degli attuali ricorsi nella 
Corte Suprema ) doveano essere sottoscritte dal- 
l’ avvocato principale , ed accompagnate dal de- 
posito di un' ammenda. 

Le nullità ialine non erano ricevibili, che in due 
aoli casi, a o quando ( sono le parole della pram- 
« malica (!)) la sentenza è contra espresso raso di 
« legge comune,o municipale; o quando è chiara, 
a od evidentemente contro una scrittura pubbli- 
a c» , autentica , e presentate nel processo pri- 
« ma di detta determinazione a . 

E poiché ( come suole accadere ) la giurispru- 
denza cominciava a divenir rilasciata , e sotto il 
pretesto , or della notoria ingiustizia , or della 
opinione de* dottori , or dell’ esempio delle cose 
giudicate si scrivevano nullità , senza cbe si fos- 
se violata la legge o il titolo autentico , il legi- 
slatore fu sempre sollecito di richiamare i ricor- 
renti alla severità dei principj, cd a quc’due soli 
casi di sopra indicati (2). 


(t) frani. IV. De dilat. J. so. 

(SI Praia. IV. de dilat J. io si SS ss. frani. V. De ditti. Pruni Vili. De dilat J, s s ». Prato. XI. De dilli. | s. 
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Gap. V. 

Ligi finzione attuale del llegno delle due Sicilie. 

S. M. con la legge de' 39 maggio 1817. ( Monu- 
mento perenne della sua saviezza) ha portato 
l’ organizzazione dell' ordine giudiziario ad uno 
stato di perfezione, che nulla lascia a desiderare. 

Giudici inamovibili : Tribunale di prima, c di 
seconda istanza per amministrar la giustizia : una 
Corte Suprema , che invigila su’ giudicati inap- 
pellabili ; il monarca che invigila sulle massime 
della Corte Suprema . 

La competenza di quella eminente magistratu- 
ra è luminosamente espressa nc’ due seguenti ar- 
ticoli. 

Art. 13. « La Corte Suprema di giustizia giudi- 
« citerà , non dell’ interesse dei litiganti , ma 
a di quello della legge, ed in conseguenza non 
« conoscerà del merito delle cause , ma delle 
« decisioni, e delle sentenze della Gran Corte, 
« e de’ tribunali , col solo oggetto se siano o 
« no conformi alla legge ». 

Art. 114. « Annullerà tutte le decisioni, e tulle le 
« sentenze inappellabili, nelle quali sieno sta- 
ti le violate le forme essenziali del rito, o sia- 
li si manifestamente contravvenuto al testo del- 
« la legge, o de’ decreti ». 

Dopo un linguaggio si chiaro , si assoluto , si 
forte , ogni commento è inutile. 

La giurisprudenza non poteva che esser con- 
sentanea alla volontà del legislatore. 

Due decisioni dell' abolita Corte di Cassazione, 
ed una della Corte Suprema , stabiliscono la mas- 
sima , che la questione di fatto, il calcolo de’fal- 
ti , e delle prove , e la inlerpelrazione degli atti 
tono di assoluta appartenenza delle Corti di ap- 
pello (1). 

I reali rescritti de' 17 marzo, e 30 aprile 1818 
confermano lo stesso nel modo il più positivo. 

Ma la derisione pronunziata non ha guari dal- 
la Corte Suprema a camere riunite porla il no- 


stro sistema sino alla evidenza, e rende, per co- 
si dire , irreverente ogni dubbio. 

Angelo Parisi» di Celico istituì credi due suoi 
figli maschi , e nel caso morissero senza prole , 
volle , che la eredità fosse divisa fra tre sue fi- 
gliuole femmine. Con un codicillo confermò la 
disposizione testamentaria, e soggettò i beni ad 
un perpetuo fidecommesso in beneficio de’ suoi 
credi , e figli nascituri da' medesimi. 

Riunita tutta la eredità fidecommissaria in per- 
sona di uno de' maschi, fu disputato fra i discen- 
denti di costui , se il testatore avesse invitalo al 
fidecommesso collettivamente tutti i figli dell’ ere- 
de senza distinzione di sesso , ovvero i soli tigli 
maschi. La G. C. civile di Napoli, seguendo una 
decisione della Corte di appello di Catanzaro, 
decise a favore di entrambi i sessi. 

Frattanto gli articoli 113 e 114 della legge or- 
ganica trionfarono di ogni ostacolo , ed il ricor- 
so venne rigettato con i seguenti molivi u Consi- 
« dorando che la questione d’ inlerpelrazione di 
« volontà , in conformità delle disposizioni di 
« legge di sopra enunciale, sono abbandonate in- 
« fieramente alla estimazione de’ giudici , e sot- 
« tratte , come tutte le altre questioni di fatto , 
a dalla conoscenza di questa Corte Suprema ». 
a Considerando, che il solo mal giudicato in una 
a sentenza , o decisione non apre mai 1’ adito 
« ad annullamento. Questa Corte Suprema desli- 
« nata ad invigilare alla esatta osservanza del 
o diritto positivo, sviluppa i suoi poteri nell’in- 
« tcresse della legge violata , e non mai nell’ in- 
« leresse delle parti. Essa ò giudice del giudica- 
ti to in rapporto alla legge scritta , affidata solo 
u gelosamente alla sua custodia e vigilanza dal- 
ie la somma potestà » . « Considerando che nel ca- 
li so in questione , quando anche la G. C. avesse 
« mal giudicalo interpetrando la volontà di D. 
a Angelo Parisio, o dichiarando in fatto un’ ane- 
ti minìslrazione in comune de’ beni soggetti una 
« volta al fulecommesso di cui si tratta, avreb- 
« be esercitata quella parte di sua attribuzione 


(i) Suppl. alla tulle/ delle leggi Voi. i pagina 136 , iti , itt, 

To* IX. 37 
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« non soggetta all' esame . o censura di questa 
« Corte Suprema , poiché non avrebbe ferito 
« l'interesse della legge, ma l’ interesse delle 
« parti ». 

Questo è P ultimo stato della nostra giurispru- 
denza. « flocjure utimur ». 

Cse. VI. 

Application? degli esposti principi alla questione 
attraila. 

È mirabile P accordo delle quattro legislazioni 
nell’ eliminare dal novero de' mezzi di annulla- 
mento , si P errore di fallo che la erronea inlerpe- 
Irazione degli ani ; poiché (non bisogna fars' illu- 
sione) la violazion del titolo autentico rientra 
nell’error di diritto, ossia oltraggia le leggi pro- 
tettrici de’ patti chiaramente enunciali , i quali 
sono per se stessi tante leggi , che debbono esse- 
re religiosamente osservate . 

Ma nella nostra specie , in cui la G. C. civile , 
lungi dall’ attentare al titolo autentico, si servi 
anzi di esso per ispiegare il foglio privato , ed 
inlerpetrd la promessa di donare con P atto 
stesso della donazione ; se pur si fosse inganna- 
ta, quale legge potrebbe dirsi offesa ? In tal caso 
il pretore romano non avrebbe ricusato la ese- 
cuzione al giudicato inappellabile. II sacro Regio 
Consiglio Napoletano avrebbe restituita la nulli- 
tà. La Corte di Cassazione di Francia avrebbe 
rigettato il ricorso. E noi ci auguriamo, che la 
Corte Suprema de' dominj al di qua del Faro fac- 
cia lo stesso. 

Car. VII. 

Regola generale per distinguer la questione di fallo 
da quella di diritto. 

Questa regola è suggerita dai principj della 
materia . 

L'articolo quarto delle leggi civili é scritto 
cosi u se un giudice ricuserà di giudicare sotto 
<t pretesto di silenzio, oscurità , o difetto della 


n legge , si potrà agire contro di lui come colpe- 
a volo di denegata giustizia ». Aurea , e conso- 
latrice massima , che sottraendo le Corti , ed i 
Tribunali di Giustizia da ogni superiore influen- 
za, può giustamente denominarsi la vera base 
della indipendenza del potere giudiziario ! 

Mentre però il legislatore avea si altamente 
collocato i giudici confidando loro esclusivamen- 
te la inlerpetrazione dottrinale delle leggi , do- 
vrà porre un limite alla sua fiducia , onde impe- 
dirne, o ripararne gli abusi. Questo freno salu- 
tare fu creato nella istituzione della Corte Su- 
prema. 

Ma se da un lato era indispensabile P esisten- 
za di un giudice superiore destinato ad emenda- 
re gli errori di diritto de' giudici inferiori , dal- 
P altro lato poi era assurdo il costringere i secon- 
di a seguire forzatamente P opinione del primo . 

La minima vigilanza avrebbe dato luogo al- 
P anarchia giudiziaria , la vigilanza trasformata 
in precetto assoluto ed obbligatorio, avrebbe pro- 
dotto il dispotismo giudiziario ; ond’ é , che il le- 
gislatore volendo schivare del pari queste due 
pericolose estremità , diede alla regola fissata 
nell' art. 4. delle leggi civili la lodevole eccezio- 
ne contenuta nell’ art. 131 della legge orga- 
nica. 

Nulla poteva imaginarsi di più utile , e di più 
saggio. Il legislatore nella raffigurata collisione 
fra la Corte Suprema , e due Corti , o Tribunali 
di appello , onorando in certo modo la magistra- 
tura , più di se stesso , amò meglio confessare la 
poca chiarezza del suo linguaggio, e riconoscer la 
necessità d' interpetrare la legge, che dubitar 
del cuore , e de’ lumi de' giudici. Bella escogita- 
zione, la quale concilia la decenza con la verità, 
e salva la giustizia senza nuocere alla libertà del 
pensiero ! 

E facile adesso il separare la questione di fat- 
to da quella di diritto. 

Se nella ipotesi della interpelrazione coman- 
data dall’ art. 131, il dubbio può decidersi dal 
legislatore la questione é di diritto; altrimenti 
essa è di fatto . 
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Gap. Vili. 

Applieazitmc della regala precedente alla garritone 
concreta. Conclusione. 

Si sostituisca alla donante anonima 1). Olimpia 
Aldobrandini Seniore Princi|>essa di Rossano , e 
nipote del Pontefice Clemente Vili; ed invece 
degl' ignoti litiganti suonino i nomi del principe 
D. Camillo Borghese , e del marchese 1). Filippo 
Malaspina . Si sari fatta un' operazione algebri- 
ca, che in nulla muta l' equazione legale, la chia- 
rezza de’ casali si ecclissa , l’ altezza del rango 
si abbassa innanzi alla legge, uguale per tulli, e 
superiore ad ognuno. Sari sempre vero , che la 
impugnata decisione non pud esser viziala dal 
preteso errar di fallo, o per parlare con maggior 
precisione , sari sempre vero , che nè errar di 
fallo , né mal giudicalo possono in quella ricono- 
scersi : avvegnaché le dccisioui di ultima istanza 
sono circondate dalla presunzione di giustizia , 


che tutti i giudicali accompagna. E sari sempre 
vero infine, che quella sentenza non contiene al- 
cun errar di diritto ; poiché non potrebbe senza 
infamia interrogarsi il legislatore sulla volonti di 
I). Olimpia Aldobrandini. 

Noi confessiamo , che questo lavoro non era 
|Minto necessario alla difesa del Principe Borghe- 
se. Affidata essa principalmente ad uno de' som- 
mi ingegni del nostro fòro , ha ricevuto Ira le 
sue mani quel grado di evidenza , che nulla la- 
scia a desiderare; basti per tutta lode il dire, 
che il valentuomo ha trovato ad aggiungere a tre 
decisioni favorevoli della Ruota Romana , ed al 
voto del Cardinal de Luca, li dimostrare però 
che una questione di fatto decisa inappellabil- 
mente non appartiene alla sfera della supcriore 
vigilanza , era un omaggio egualmente dovuto 
alla salitili del giudicato , ed a* consiglieri della 
Corte Suprema, ed è questo doppio tributo che 
noi abbiamo inteso di pagare. 

« Gaspabe Catone. 

u Babo.v rubino . 
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glorio in dicembre 1820 il principe del Cab- 
rerò d’ illastre . care , ed onorata memoria , sor- 
se controversia tra’ suoi figliuoli sulla di lui suc- 
cessione: controversia, che I - indole benigna de’ li- 
tiganti, il loro alletto fraterno, e le core di ze- 
lanti amici non lasciano senza speranza di con- 
ciliazione. Ma sino a ebe pii! pacati consigli fac- 
cian cessare volontariamente il giudizio , è ne- 
cessiti definire chi sia il giudice competente. 
Convengono i contendenti , che debba procedere 
il tribunale civile del luogo dell’ aperta succes- 
sione , ossia del defunto ; ma disconvengono per 
1’ appunto, dov’ egli si trovaste all’epoca della 
sua morte legalmente domicilialo. 11 fratello pri- 
mogenito docile a’ precetti della legge , tenace 
negli afletti verso della terra nativa , riverente 
per te tombe degli avi , sostiene , che non mai il 
comun genitore abbandonalo avesse il domicilio 
di origine di Palermo. 1 fratelli secondogeniti per 
I’ opposto pretendono, ohe il principe del Casse- 
ro , da qualche anno in qua , avesse trasferito il 
suo domicilio in Napoli , e desumono siflàtto tra- 
sferimento , si da congetture comprovanti essere 
stato questo il suo animo , che dall’ accettazione 
delle cariche di maggiordomo maggiore , e di 
consigliere di stalo con soldo ; cariche , che as- 
sai sconciamente vengono qualificate per inamo- 
vibili . 

Noi che difendiamo il fratello primogenito, fa- 
cilmente dimostreremo non esservi stala trasio- 
enzione alcuna del domicilio di origine. Ma in- 


tanto gl’ interessali fermi ne’ loro diversi sistemi 
essendosi scambievolmente citati innanzi a’ tri- 
bunali di Napoli , c di Palermo , e non polendo 
procedere, ebe un solo di essi, si rende indi- 
spensabile l’esame della questione pregiudiziale, 
quale sia , cioè, nel Regno delle due Sicilie 1’ au 
toniti competente a risolvere il conflitto di giu- 
risdizione fra un tribunale del continente, ed un 
tribunale dell’ isola : questione bella , interessan- 
te, e del tutto nuova, nella aoluzione della quale 
niuti lume possono darci gli esempj delle cose 
giudicate Ira noi od i rodici dell’estere genti. 
Bisogna perciò risalire a priocipj generali della 
materia, e combinarli con le nostre leggi positive. 

Ora noi sostengbiamo che gli ordini politici e 
civili della monarchia attribuiscano egualmente 
alle due Corti Supreme di giustizia sedenti, I* una 
in Palermo, c l’altra in Napoli, la facolta di de- 
terminare il giudice tutte le volte, che vi è con- 
troversia giurisdizionale fra un tribunale deli’una 
Sicilia , ed un tribunale dell* altra ; c che la Cor- 
te Suprema adita la prima , divenga esclusiva- 
mente la Corte regolatrice della competenza. 

Questa proposizione suscita nell’ animo di ta- 
luni giureconsulti de’ dubbj , e la ragion del loro 
dubitare è la riconosciuta esistenza nel Regno di 
due tribunali supremi, indipendenti l’uno dall’al- 
tro. Se la monarchia politicamente è una sola, 
ma giudiziariamente ò divisa in due; se l’ ammi- 
nistrazione della giustizia per i Siciliani dee co- 
minciare, e Unire nella isola , e {ter i Napoletani 
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dee cominciare e finire nel continente; se le prò- 
vrncie al di 14 . e quelle al di qua del Faro, for- 
mano due grandi circondar] giudiziari territoriali 
separati tra loro, come può tollerarsi, che, tolta 
questa linea di demarcazione, la Corte Suprema 
dell' una Sicilia eserciti giurisdizione nell' altra? 

Questa è l’unica obiezione, che si fa al nostro 
sistema , ma la stessa è più speciosa , che soli- 
da , o per dir meglio , è meno un' obbiezione , 
che una illusione ingannevole , la quale si dissi- 
pa al primo istante di riflessione : è una vera pe- 
tizione di principio, che suppone dimostrato ciò, 
che è in contesa ; è un pregiudizio figlio di un 
giuoco di parole , e distrutto dal paragone delle 
rose. E noi siamo si persuasi di questa verità, 
che ci facciamu arditi a giustificare il nostro as- 
sunto per tre vie egualmente nobili e legali. I. Col 
testo espresso della legge 2. Col diritto pubbli- 
co del regno 3. Col pericolo di fatalissimi assur- 
di, che derivano dal sistema contrario. 

Il Codice per lo regno delle due Sicilie ripar- 
tito nelle sue cinque parli , cioè, leggi civili, leg- 
gi penali , leggi di procedura ne' giudizii civili , 
leggi di procedura ne’ giudizii penali , e leggi di 
eccezione per gli affari di commercio fu dichia- 
rato, dal dt t settembre 1819 in avanti, legge co, 
mune delle provincie al di là, e al di qua del Fa- 
ro. La legge del 26 marzo 1819 non solo procla- 
ma nell' articolo secondo questo principio , ma 
stabilisce ancora nell' articolo terzo l’unita asso- 
luta del codice , ed il sincronismo della sua atti- 
viti , in guisa che la successiva sanzione, c pub- 
blicazione delle sue diverse parti si suppone fat- 
ta per maggior comodo, e non impedisce, che 
l’intero codice debba considerarsi, come sanzio- 
nato , c pubblicato nel medesimo atto per tutti i 
luoghi delia monarchia. 

Sorge da ciò , ebe tutto il Codice scritto indi- 
stintamente per le provincie al di qua, e per 
quelle al di 14 dei Faro, è comune a’ tribunali 
dell'isola, ed a quelli del continente, e necessa- 
riamente applicabile ai Siciliani, ed ai Napoleta- 
ni. Ogni distinzione di luoghi, e di persone sareb- 
be solìstica, ogni sottrazione di una parte del Ke- 


gno all' impero del suo codice unico , sarebbe 
una ribellione aperta verso la legge. 

L’ art. 435 delle leggi di procedura ne’ giudizi c *' 
vili , il quale tratta delle competenze giurisdi- 
zionali fra giudici , è concepulo cosi, 
a Quando una questione islessa vien portata in- 
« nanzi a due , o più giudici di circondario di- 
ci pendente dallo stesso tribunale civile, la de- 
ci cisione della competenza de' giudici dovrà 
a portarsi davanti a questo medesimo tribu- 
cc naie. 

ci Se i giudici di circondario dipendono da Tri- 
cc bunali diversi , dovrà portarsi la questione 
et delia competenza alla Gran Corte civile. 

« Se i detti giudici non sono tutti nella circo- 
li scrizione territoriale di una medesima Gran 
« Corte civile , ia questione sarà portala aita 
« Corte Suprema di giustizia. 

« Quando la causa vien portala a due , o più tri- 
<t bunaii civili compresi nella giurisdizione di 
u una medesima Gran Corte civile, spetta a 
il questa il decidere sulla Competenza de’ giu- 
« dici e spella alla Corte Suprema di giustizia, 
a quando i tribunali non sono tutti nella giuri- 
ti sdizione di una medesima Gran Corte civile, 
« o quando esiste conflitto di giurisdizione fra 
« due o più Gran Corti civili ». 

Or se è indubitato, che questo articolo sia 
scritto non per una Sicilia , ma per amendtie, è 
chiaro , è evidente , è letterale , che amendue 
le Corti Supreme sieno competenti a decidere 
de' conflitti di giurisdizione fra un giudice o tri- 
bunale dell’ isola , ed un giudice o tribunale del 
continente . 

Si badi alla doppia specie preveduta dalla leg- 
ge. Una potUiea, quando i giudici, od i tribunali 
sono nella circoscriiione territoriale della mede- 
sima G. C. civile. Questa prima specie è ristretta 
ontologicamente ad un caso solo, poiché ciò 
eh’ esiste , esiste sempre di una soia maniera . I 
confini sono fissi, e geografici, e quindi, allineili 1 
la G. C. civile possa regolare il giudice, deve ve- 
rificarsi il caso , che il conflitto abbia luogo nel 
suo territorio. Ma nella seconda specie , eh’ è la 
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negativa, i casi sono molli, e vi son tutti compresi. 
Basta, che i (pudici, od i tribunali rivali non sieno 
nell' ambito di una medesima G. 0. civile , per- 
ché all’ istante il giudizio della competenza sia 
devoluto alla Corte Suprema. E indifferente, che 
uno de’ due tribunali , che stan procedendo sia 
nell' isola , e 1' altro nel continente . Questa cir- 
costanza nulla rileva, anzi conferma l'unica con- 
dizione voluta dal legislatore per l'applicazione 
del nostro principio. L' esservi il Faro per mez- 
zo ; non fa altro, che renderli più distanti tra lo- 
ro; non fa altro, che rendere più sensibile, e più 
sfolgorante la specie negativa , la quale abbrac- 
cia tutti i casi possibili , eccello il caso positivo. 

Invano si caviterebbe il senso letterale , e ve- 
ramente soffocante della legge sotto il pretesto di 
volerne indagar la ragione, la: interpetrazioni fi- 
nali hanno luogo quando il testo è oscuro, o am- 
biguo- Ma quando il legislatore comanda , e co- 
manda chiaramente , cos’ altro rimane a fare , 
fuorché 1' obbedire? 

Nondimeno , in disprezzo di questo assioma , i 
nostri avversarj han tentato d’ indebolire , anzi 
di distruggere le disposizioni del riferito artico- 
lo 455, assumendo, che il motivo impellente del- 
la legge fu la supremazia territoriale, e che per- 
ciò , non essendo i tribunali dell' una Sicilia su- 
bordinati alla Corte Suprema dell' altra , non po- 
trebbe alcuna delle due Corti Supreme ingerirsi 
in questioni giurisdizionali oltre il Faro, senza of- 
fesa della mutua indipendenza. 

Ma, prescindendo dalla volontà aperta , e non 
disputabile del legislatore, vi sono più risposte. 

.E pria di lutto, é gratuita la supposizione, che 
i tribunali , di cui vuol regolarsi la competenza 
debbano essere subordinali alla giurisdizione ordi- 
naria del tribunale regolare. L'art. 455 non dice 
una sola parola di tutto cié. Esige bensì, per i 
conflitti , che si risolvono da' tribunali inferiori , 
l’ ambito territoriale ; ma per quei , che si risol- 
vono dalla Corte Suprema, si contenta della sua 
qualità gerarchica . Or chi negherà , che le Corti 
Supremo di Napoli, e di Palermo, sieno entram- 
be superiori a tuli' i tribunali del Regno ? 


In secondo luogo bisogna distinguere le varie 
gradazioni della subordinazione giudiziaria. In 
ordine a' ricorsi per annullamento , a' ricorsi ci- 
vili, alla censura, all'accusa, i tribunali infe- 
riori dell' isola dipendono , o direttamente , o 
graduatamente dalla Corte Suprema di Palermo, 
e quelli dei continente , dalla Corte Suprema di 
Napoli. Ma in ordine a' regolamenti di giudici, se 
il conflitto ba luogo tra un tribunale posto in una 
Sicilia , ed un tribunale posto nell’ altra , la vigi- 
lanza é necessariamente comune alle due Corti 
Supreme , e lo è per effetto della loro medesima 
indipendenza. Sotto questo rapporto , ed in que- 
sto caso speciale , i tribunali lutti del Regno so- 
no subordinati ad ambedue le Corti Supreme , 
e perciò il cominciar dal negare la subordinazio- 
ne nel conflitto di competenza fra trihunali de’ due 
luoghi, è lo stesso che supporre decisa negativa- 
mente la questione pregiudiciale , ossia è lo stes- 
so , che cader nell' errore detto da logici circolo 
vizioso, o petizion di principio. 

Si é menato gran rumore per la indipendenza 
delle due Corti Supreme ; si é preteso , che la 
stessa nei nostro sistema sarebbe violata. Si è 
giunto sino ad insinuare il timore , che lo deci- 
sioni dell' una non sarebbero eseguite dall'altra, 
e neppure lo sarebbero da’ tribunali inferiori ! 

Ma questo timore non allignerà certamente 
nell'animo di magistrali integri, e forti, i quali, 
allorché obbediscono alla legge , devono contare 
sulla obbedienza , e la docilità di lutti i loro col- 
leglli . Né la insinuazione ingiuriosa dell' altrui 
resistenza a'comandi del legislatore, può fare im- 
pressione sulle menti di giudici illuminali, i quali 
sanno, che il Faro non è frontiera di due regni 
diversi , ma limite delle due parti omogenee di 
di un regno solo , e che perciò i giudicati fatti 
nell’ una Sicilia, divengono eseguibili nell'altra. 
Ma questo argomento sarà trattalo più ampia- 
mente in appresso. 

Del resto , ov' è mai , che nel nostro sistema 
si attenti alla indipendenza delle due Corti Su- 
preme? Al contrario, proclamandosi la loro co- 
mune competenza ne' conflitti in esame , si pro- 
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riama la loro eguaglianza. Quale maraviglia, 
che due tribunali supremi ed eguali possano 
esercitare il medesimo diritto? Precisamente 
perche I' uno non dipende dall’ altro , deve ap- 
partenere ad entrambi il poter regolare la giuri- 
sdizione di cui si contende tra i loro respctlivi 
subordinati . 

Nè dicasi , che l’ art. 455 (accia menzione del- 
la Corte Suprema in numero singolare , e che in 
conseguenza la facoltà di regolare il giudice 
competa sempre ad una sola di esse. Questa dif- 
ficoltà grammaticale è dileguata dal Codice anti- 
co , e dal moderno. 

Giustiniano nelle sne istituzioni disse : « et 
« quamvis singulari numero usa lex proximum 
« voeel tnmeo dubitino non est , quin , si plurcs 
« sint ejusdem gradus , omnes admittantur . 

I.a legge 17 § t de Ir gai. 1 aveva espresso il 
medesimo pensiero, a Si quis legaveril , si qua 
« filia titilli genitur , ei haeres meus ceiHuni da- 
ti lo; pluribue natii, viiiotur tingulie tantundem 
« legasse ». 

Il Golofrcdo commentando questa legge , ne 
dedusse la regola generale : a singulari numero 
a continelur plora lis. 

Ciò per legislazione romana : ma il Codice at- 
tuale di procedura ne' giudizj civili imita questo 
linguaggio medesimo. Nell’articolo 573 si pre- 
vedono i casi dell’ azione civile contro le Gran 
Corti criminali, e civili, o contro una delle ca- 
mere di esse , o contro uno o più de’ giudici , o 
per lutti questi casi si dispone , che I’ azione si 
produca nella Corte Suprema di giuilizia. Or dai 
numero singolare adoprato dal legislatore , non 
sarebbe egli bizzarro il dedurre che la sola Corte 
Suprema di Napoli , o la sola Corte Suprema di 
Palermo fosse nella specie competente? E la biz- 
zarria non giungerebbe a destare il riso, ove si 
sostenesse di essere incompetente l’iinac l’al- 
tra? 

Eppure non è diversa la conseguenza , che si 
trae da' nostri oppositori. I.a legge (essi dicono) 
delega la facolti di risolvere i conflitti di giuri- 
sdizione fra due tribunali che non dipendino dal- 


la medesima Gran Corte civile, alla Suprema Cor- 
te di gitisi ina. I.a legge perciò suppone la esi- 
stenza di una sola Corte Suprema : ma nel re- 
gno ne esistono due ; quando dunqne il giudi- 
zio giurisdizionale interessa le due Sicilie , os- 
sia quando son chiamate a deciderne le due Corti 
Supreme, non può procedere alcuna di esse, ed il 
problema e divenuto insolvibile. Che bel corolla- 
rio ! 

La sola illazione ragionevole, che può ricavar- 
si dalla esistenza di due tribunali del pari com- 
petenti, non è gii la incompetenza magica ed 
incomprcnsibilc di entrambi , ma il diritto cele- 
berrimo della prevenzione , che ha il tribunale 
adito sull’altro: diritto conosciuto da tutte le 
scuole d’ Europa : diritto che deriva dal favore , 
che ogni savio legislatore deve accordare alla 
parte più diligente : diritto infine, senza del qua- 
le la giurisprudenza rade nel Caos , ed i conflitti 
di giurisdizione divengono altrettante guerre in- 
terminabili. 

Non è senza sorpresa, che noi ascoltammo alla 
pubblica udienza uno dei nostri dotti avversarj 
rivocarc in dubbio la teoria delia prevenzione, od 
almeno limitarla ai soli giudizj penali. Ma que- 
sta limitazione è sconosciuta nel corpo delle no- 
stre leggi . La giurisdizione è sempre materia es- 
senzialmente civile; ed allorché piti tribunali ne 
sono egualmente investili, non può uscirsi dal 
dilemma , o che possono procedere simultanea- 
mente lutti due , il ebe ripugna a principi di ra- 
gione , e rende incerte lo fortune de’ cittadini, o 
che debb’ agire soltanto chi ba comincialo il 
primo . 

Si vuole una prova convincente di questa veri- 
tà? Si legga I’ art. !5t del Codice di procedura 
citile. Ivi per le azioni personali si stabilisce la 
massima, che quando i rei sono più, il tribunale 
competente A quello del domicilio di uno di essi 
a eretta dell'attore, c per le azioni miele si rico- 
sce la competenza, e del tribunale del luogo, ove 
esiste la cosa litigiosa , e di quello del domicilio 
del reo. Non sono questi degli esernpj luminosi 
del principio della prevenzione nelle materie ci- 
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vili? Perchè dunque nnn sarebbe questo medesi- 
mo principio applicabile alla nostra specie? Po- 
tevano i figli del principe del Cassero adire per 
la risoluzione del conflitto , e la Corte Suprema 
di Napoli , e quella di Palermo , dichiarate Corti 
regolatrici con linguaggio generale , ed indistin- 
to. Il fratello primogenito ba prevenuti i germa- 
ni nella Corte Suprema di Napoli. Essa è dunque 
esclusivamente chiamala dalla legge a regolare 
il giudice. Ma mentre può e deve regolarlo, non 
può ( come pretenderebbero i difensori de' se- 
condogeniti) abusare della teorìa della premi- 
•ione, risolvendo il conflitto a prò del tribunale 
civile di Napoli, che ba cominciato il primo a pro- 
cedere. La prevenzione ( giova ripeterlo) ba luo- 
go, quando due tribunali sono certamente ed 
egualmente competenti , non quando si disputa 
della loro competenza. Ma, inquanto alla lite 
sulla successione, la competenza di più tribunali 
ordinar] è illecita , i mostruosa , è impossibile. 
Rifatti la stessa siegue la legge del domicilio del 
defunto , ed il domicilio è un solo. 

Portata a termine la dimostrazione testuale del 
nostro assunto , passiamo a confermarla col di- 
ritto pubblico del regno. I nostri ordinamenti po- 
litici ammettono una sola monarchia, e due gran- 
di circondarj. Si noli bene . che la legge degli 
Il dicembre 1816 riconosce due Corti Supreme, 
o nnn già due poteri giudiziari indipendenti. Vi è 
gran differenza fra questi due modi di dire. Il 
potere giudiziario è sempre un solo nella monar- 
chia , perchè la giurisdizione emana dal monar- 
ca (f). Si può, per la comodità delle popolazioni, 
fare amministrare la giustizia in grandi divisioni 
giudiziariamente separate Cuna dall'altra; ma 
questa separazione non sarà tanto assoluta , da 
non aver mai luogo a questioni che interessino 
tutto il territorio, poiché le parti di un medesimo 
lutto sono necessariamente in conflitto fra loro. 


Allora avviene, che i due tribunali più eminenti, 
od un terzo corpo superiore ad amendue , debba 
defluire irrevocabilmente la competenza. Senza 
una forza repressiva delle lotte giurisdizionali , 
due tribunali eguali possono andare in opposte 
sentenze , e produrre , in grado di tutti i reclami 
legali, de' giudicali conlradittorj. Como si farà ad 
eseguirli? È sicuramente impossibile di realizzare 
nello stesso tempo il si ed il no. Perciò bisogna , 
o riesaminare in uno de'circondarj giudiziarj il giu- 
dicalo proferito nell’ altro , o ridurlo in unico , 
coni’ è di ragione. Nel primo caso i giudicali pro- 
nunciati in una delle parti del regno sarebbero 
equiparati a’ giudicati esteri . ossia la monarchia 
sarebbe politicamente scissa. E nel secondo caso 
bisogna additare I' autorità competente , per leg- 
ge , a regolare il giudice. Se quest' autorità non 
risiede nelle due Corti Supreme , conviene ricer- 
carla altrove. 

Altrove difalti ha creduto di ravvisarla l’ ora- 
tore , che oppone al nostro buon diritto il suo 
bello ingegno. Egli ba osalo pronunciare , che il 
Supremo Consiglio di cancelleria fosse il corpo 
delegato a decidere de’ conflitti fra due tribunali 
seduti nelle due Sicilie. Ma il rispetto, ebo noi 
abbiamo per un tanto uomo, non può vincere 
quello, che c’ inspirano la giustizia e la legge. 
Or 1' art. 1 della legge del 22 dicembre 1816 di- 
ce rettamente; che: « Il Supremo Consiglio di 
« cancelleria non ha nelle sue attribuzioni aleu- 
ti na parte del potere giudiziario , non essendo 
« per sua istituzione , che a dare il volo consul- 
ti tivo negli oggetti importanti di pubblica amati- 
ti nistraziono » e l’ art. 21 soggiunge con maggior 
chiarezza. 

« La Camera della giustizia , e degli altari ce- 
ti clcsiaslici riunita a quella delle finanze, e del- 
ti l’interno sono particolarmente incaricate di 
tt esaminare le questioni di competenza tra i cor- 


ti) Perche II legislatore si coniatila della sola iudipcndenza de' duo tribunali supremi fra toro, e non pari», né 
'f Indipendenza ili due poierl giudiziari ( il che sarebbe stato assurdo ) , nè d' Indipendenza de" tribunali inferiori di 
una Sicilia, verso il tribunale supremo deii' altra? Per una ragione assai semplice. Perche in taluni confluii giuris- 
dizionali era impossibile Impedire la supremazia di ciascuna Corte Suprema sopra tulli i tribunali interiori del Be- 
ta»- Reco confermalo lutto il nosiro sistema. 

Tu*. IX. 38 


Digitized by Google 



« pi giudiziarj , eil i corpi amministrativi , ed i 
u ricorsi, che saran prodotti avverso le derisioni 
a profferite dalla Corte de' conti sopra oggetti di 
« contabilità ne’ casi, e nel modo, che sarà da 
« noi determinalo. 

A che servono le sonigliene e le ipotesi men- 
tre il legislatore le smentisce? 

Sono le tre specie di conflitti giurisdizionali 
fra noi. 

1. Quello fra più tribunali del contenzioso am- 
ministrativo; e questi son risoluti dalle regie Cor- 
ti dei Conti . 

‘2. Quelli fra piti tribunali dell' ordine giudi- 
ziario . e questi son difliniti dalle Corti Supreme 
di giustizia. 

3. Quelli finalmente fra corpi amministrativi , 
e corpi giudiziarj: e questi sono decisi dal Supre- 
mo Consiglio di cancelleria. 

Volere scambiare questa scala legislativa, i lo 
stesso che turbare il diritto pubblico del reguo. 

Che , se rimosso il Supremo Consiglio di can- 
celleria da ogni ingerenza giudiziaria, non si vo- 
lesse seguire il nostro sistema , c concedere per 
il diritto della prevenzione, la controversa com- 
petenza alla Corte di giustizia la prima adita, ob 
quale serie di paradossi andrrchbc a verificarsi ì 
In qualunque supposizione le contradizioni sa- 
rebbero inevitabili. 

Si riguarderà il nostro caso, coinè omesso? £ 
s‘ incorrerà nel reato di denegala giustizia , e si 
meriterà tutta la severità dell’ articolo quarto 
del Codice rivile, e si rimprovererà il legislatore 
della più balorda negligenza. E ehi potrà mai 
persuadersi , eh' egli non prevedesse il conflitto 
fra un tribunale dell'isola, e un tribunale del 
continente ? Cbi potrà redarguirlo di un tanto er- 
rore? Cbi potrà credere , che da suoi occhi fos- 
sero disparse amendue le Sicilie ? 

Si penserà piuttosto di rimettersi la decisione 
di questi particolari conflitti al giudizio del mo- 
narca? E sarà distrutta allora la indipendenza 
del potere giudiziario, e sarà offeso l'eccelso ca- 
rattere del re facendolo discendere alla defini- 
zione di contese private . 


Vorranno infine lasciarsi i tribunali conten- 
denti senza freno, e nel libero corso della re- 
spcttiva giurisdizione? E questo ultimo espedien- 
te di tutti il peggiore , rinnovando il conflitto pres- 
so le due gran Corti civili , e finanche presso le 
due Corti Supreme, potrà offrire il terribile spet- 
tacolo di due decisioni irrevocabili , l’ una favo- 
revole al primogenito , e l' altra favorevole a’ se- 
condogeniti, decisioni, che promulgate dopo esau- 
riti lutti i rimedj legali, vanno rivestite del paren- 
ti * in nome del re, e meritano, in virtù dell' art. 
C37 del codice di rito, pronta esecuzione in tulle 
le parli del regno. Ed ecco come la santa ed im- 
parziale giustizia , sarà non solo oggetto di scher- 
no ma di lutto ! 

Conchiudasi quindi con fiducia , che possa e 
debba oggi la Corte Suprema di Napoli risolvere 
l’elevalo conflitto tra il tribunale civile di que- 
sta città , c quello sedeole in Palermo. Questo è 
il solo sistema conforme alla lettera ed allo spi- 
rito della legge; il solo, che rispetti l’unità po- 
litica della monarchia , e la saggia previdenza 
del monarca ; il solo , che assicuri i privilcgj 
de' Siciliani e de' Napoletani insieme ; il solo in- 
fine . che liberi la nostra legislazione da un rim- 
provero non meritato, e la nostra giurisprudenza 
da più grandi pericoli . 

Brevissimo sarà il nostro dire sulla questione 
del domicilio, l'uo dei nostri dotti colleghi l'ha 
si maestrevolmente trattala . che in verità la di- 
mostrazione potrebbe divenir più lunga, ma non 
migliore. Mi limiterò quindi a confutare le ragio- 
ni addotte dall’avversario alia pubblica udienza, 
in sostegno del suo sistema. 

Da due fonti attingeva egli il trasferimento del 
domicilio del principe del Cassero di Palermo in 
Napoli: dalla volontà dell' uomo, e dalla volontà 
della legge. 

La volontà dell' uomo gli sembrava chiara per 
avere l’ illustre personaggio acquistato cd abi- 
talo una casa in Napoli; per aver maritalo una 
figlia del suo primogenito in questa città; per 
aver quivi incamminalo i suoi secondogeniti 
nella carriera militare ; por essersi infine as- 
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so rito iti molti contratti domiciliato in questo 
luogo. 

l’n proprietario di vastissime terre, di castel- 
la , pnlagj in Sicilia , aver abbandonato, senza 
pensiero di ritorno, i suoi lari, la citld dove apri 
gli occhi alla luce, e dove son raccolte le sue 
ricchezze , la sede in cui riposano le ceneri de- 
gli antenati , sol perché ha compralo un'abita- 
zione altrove f 

Un padre di famiglia avere un domicilio mobi- 
le , trasportato ne’ luoghi, ove gli riesce di mari- 
tar le figlio de’ suoi figli , od in quelli altri , ove 
accidentalmente trovatisi i reggimenti , ne' quali 
militano i suoi figli maschi ! 

l’n contraente fissarsi irrevocabilmente nella 
città , in cui il Notajo lo dice domiciliato ! 

Agli occhi del giureconsulto questi non son ar- 
gomenti, e nemmeno congettnrc, e neppure so- 
spetti di traslazione di domicilio. 

Apransi i libri delle leggi. Si trascorrano'! re- 
gistri della giurisprudenza. K, piuccbé tutto ciò, 
leggasi nel cuore umano, e si vedrà quanto dif- 
ficilmente si presuma l' abbandono del domicilio 
di origine . 

Ma che parliam noi di presunzioni di abbando- 
no, se abbiamo prove, e prove ridondanti , di 
aver sempre il principe del Cassero voluto rite- 
nere, cd effettivamente ritenuto il suo domicilio 
in Palermo? 

E in Palermo centro delia sua fortuna, e del- 
T amministrazione de' suoi beni, ch’egli lasciò i 
suoi archi vj , la sua biblioteca , le splendide re- 
miniscenze della sua famigli». È il palagio di Pa- 
lermo , e non la casa di Napoli , che venne da 
lui aggregalo al maggiorato , che voleva istitui- 
re, e del quale esser doveva egli stesso il primo 
possessore. E nel palagio di Palermo, ch'egli 
assicurò , morendo 1* abitazione della sua vedo- 
va. E iti Palermo, ch'egli nominò i suoi princi- 
pali esecutori tcstamentarj. E si dubita ancora 
del suo animo, e della sua volontà? Nò: che la 
questione del trasferimento volontario del domi- 
cilio non é una questione ; c le nostre armi sono 
si forti , e quelle de’ uostri awersarj souo si de- 


boli , eh* è una specie di soverchieria il combat- 
tere . 

Vediamo dunque piuttosto, se il domicilio sia 
stato trasferito di pieno diritto , e per comando 
della legge. 

Ciò, elio disse l’oratore, che arringò in favo- 
re de’ secondogeniti , può ridursi al seguente. Le 
cariche nella monarchia si presumono, e son* or- 
dinariamente perpetue. Questa è la regola: la lo- 
ro temporaneità è l'eccezione. La carica di Mag- 
giordomo maggiore, succeduta a quella del gran 
Siniscalco del regno , è a vita. A vita egualmen- 
te é quella di consigliere di stato con soldo. L'ac- 
cettazione della medesima importò dunque tra- 
slazione necessaria del domicilio in Napoli , per 
effetto dell’ art. 112 del Codice civile. 

Questo ragiooameuto ó vizioso, e lo è per la 
mancanza di due condizioni , richieste espressa- 
mente dal legislatore nello stesso articolo invo- 
calo. Le due condizioni sono. 1. Che l'impiego 
del funzionario pubblico sia non sol perpetuo, 
ma inamovibile. 2. Che l'impiego debba eserci- 
tarsi in luogo fisso. Senza queste condizioni cu- 
mulativamente prese , la legge, non trasferisce il 
domicilio, c quindi non lo ha trasferito nella spe- 
cie nostra , poiché in essa neppure una sola con- 
corre delle addotte circostanze. 

Di fatti , cosa significa , clic la dignità di con- 
sigliere di stalo , c quella di Maggiordomo mag- 
giore si reputino uflìzj perpetui? Ciò non signi- 
fica , e non può significare altro, fuorché que- 
ste cariche non sono temporanee , ossia uou 
spirano dopo un tempo determinato. Ed è in 
questo senso , eh’ esse possono nella monarchia 
chiamarsi perpetue , ed anche a vita, poiché in 
un governo moderato c giusto , gli onori c gli 
uflìzj ottenuti per merito, o per scrvigj, equi- 
valgono ad una specie di proprietà sotto la con- 
dizione di ben esercitarli , e non dee temersi > 
che si perdano senza ragione. 

Ma non sorge da questo principio, clic le cari- 
che , e gl’ impieghi nella monarchia sicno inamo- 
vibili. L’ inamovibilità é uu privilegio di favore , 
che dev’ essere solennemente accordato. L’ ina- 
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movibililé è sempre ima concessione, che si lega 
agli ordini politici , e che va restrittivamente in- 
terpetrata . L' inamovibilità in fine non può com- 
petere in questo regno, che a' vescovi, ed ai ma- 
gistrati dell' ordine giudiziario , dopo I’ esperi- 
mento legale. K certamente nella monarchia del- 
le due Sicilie non han potuto mai dichiararsi ina- 
movibili i consiglieri di stato , ed i capi di corte; 
anzi la storia ci ofli'c esempj di essere stati desti- 
tuiti sino gli stessi grandi ufliziali della corona. 

Son dunque superflue l' erudite ricerche sulla 
origino della carica di Maggiordomo maggiore, 
sulla sua analogia con quella di gran Siniscalco, 
sullo splendore di questo uffizio in Francia , ed 
altrove. Tottociò è estraneo alla causa , la quale 
deve unicamente deridersi con l’articolo 112 del 
Codice civile ; c questo articolo illustrato dal- 
la giurisprudenza costante , da’ conienti de' più 
laboriosi inlerpctri richiede , per la traslazione 
del domicilio dell’ impiegato , che l’ impiego sia 
inamovibile . 

Ma l’ articolo suddetto richiede un'altra circo- 
stanza non meno essenziale . E questa ò , che la 
carica accettata debba esercitarsi in un dato luo- 
go. Le parole e lo spirilo della legge concorrono 
a stabilire questa verità ; poiché sarebbe assur- 
da l’idea di Iraslocazione perpetua, senza che il 
luogo di residenza del funzionario pubblico fos- 
se determinato , e fisso . 

Ora i capi di corte, ed i consiglieri di stalo ser- 
vono la persona augusta del re, e sono obbligati 
a seguirlo. Come dunque possono dirsi domicilia- 
ti perpetuamente in Napoli ? Questa idea é mo- 
struosa. Il monarca virtualmente presente in tut- 
te le parli della monarchia ha residenza , e non 


domicilio , e questa residenza islcssa è variabile 
a sua volontà. Ovunque egli dimori , ivi i la reg- 
gia , ivi il gabinetto , ed ivi debbono trasportarsi 
gli uliziali di corte , i ministri , i consiglieri di 
stato , c lutti quelli impiegati , che lo splendore 
del trono, e le cure del (ìoverno richieggono 
sempre vicini al re . 

Questi principi sono comuni ad ogni monar- 
chia . Ma nel regno delle due Sicilie vi è una cir- 
costanza particolare, e preponderante. Tra noi 
sono due le sedi ordinarie di Governo , l' una in 
Napoli, e l'altra in Palermo: c S. M. quando, 
nell’ alla sua saviezza, riunì con la legge degli 
undici dicembre 1816 i due regni delle Sicilie in 
un solo, si riserbo di portar la sua residenza nel- 
1’ una o nell'altra capitale. Fece anche dipiù. 
Circondò se medesimo di alti impiegati di en- 
trambe le parti della monarchia ; e volle, ebe le 
grandi cariche (tra le quali annoverò i capi di 
corte ed i consiglieri di stalo) fossero coverte 
per tre quarti da Napoletani, c per un quarto da 
Siciliani . 

Questo ordinamento politico rovescia dalle sue 
fondamenta il sistema de’ nostri avversarj , c 
rende non solo inapplicabile alla nostra specie 
l'arl. 1 12 del Codice civile, ma assolutamente im- 
possibile la Iraslocazione del domicilio de' gran- 
di impiegati presso la persona del re. Chi potrà 
infatti sostenere , clic il domicilio de' N'apolc.tani 
e de' Siciliani , necessariamente chiamati a cor- 
te , debba viaggiar col pacchetto , c variare con 
la variazione sempre possibile , c ad ogni istante 
verificabile della residenza reale? 

Napoli 8 aprile 1821. 

Car. Piktbo Antonio Klccebo. 

Francesco Maria Avellimi. 

Raffaele Ponticelli. 

Barone Gii seppe Potalo . 
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